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tGFUFICHE I/O

Schede grafiche moncicroiTiOflche e o cotori • Digirizer • Ploners.

MM SCHEDE DI MEMORIA E MULTIFUNZIONI

Schede per esporsione memorici • Schede senoli di comunicoziooe

Schede di memoria per AI

“trofi onici • Gor Code • Ricoooscitore

dorrididigirolizzQzicciee Unirò di sconsiofìe di immagini.

J7I MEMQRte DI MASSA ROTANTI
Dischi fissi e removibili per montogglo mrerno •

Sorrosisremi per monroggio esremo do 10 o 120
Mbyres • Sistemi di bock-up da 10 a ÓO Mbyres.

1 COLLEGAMENTI E RETI

Schede di comunicQZione con emulozione di ferminoli

video 5251 e 3276 • Schede per realizzazione

di reti tocoli,

a TASTIERE E MONITORS

0 STAMPANTI

UNITfcPER ACQUISIZIONE DATI



La trasmissiotne dati

pumò subire alteraziozni

a causa di interfersenze

dovute al cadttivo funziona-
mento delle licnee telefoniche.

Nopn tutti isz modem
sodno in grado di evitamle.

Noi trasmettiamo solo le parti in nero.

Ecco perché i modem
della serie "SmarTEAM"
sono i più venduti tra i com-

patibili Hayes. Veloci ed
affidabili nella trasmis-

sione dati, assolutamente

stabili nella frequenza, vi

tutelano da ogni tipo di

interferenza.

Grazie alla loro capacità

di controllo, possono co-

municarvi non solo lo stato

della linea telefonica, ma
il corretto funzionamento

di modem remoti e di se

stessi.

Una gamma completa di

modem in grado di soddi-

sfare ogni vostra esigenza

tecnica. "SmarTEAM": per

essere sicuri di svolgere,

rapidamente e bene, la

vostra trasmissione dati.

I modem "SmarTEAM"
sono disponibili nelle ver-

sioni 300 -1200 -2400 EPS,

sia interni che esterni.

Sistemi Integrativi

DATATEC 8.1.1. • Via Boldem. 27/29 • (M162 Roma
Tel 06/8321596 - B321361 • Telex 620236 Rome
DATATEC SUD s.r.L - Via D. Fonlano, 135/c
80131 Napoli • Ttelelono C»]/7703026 . 7703027
DATATEC SICILIA s.r.l. • Via degU Orti, 32
98100 Messimi • Teleiono 090/2931972
Hot Line 06/8321219
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APPLE-minus
le minuscole
per Apple il

M/1: Eprom programmata per Apple II delle nuo-
ve serie (rev. 7 e successive) L. 30.000

M/2: Eprom programmata per Apple II delle serie

precedenti la 7 + circuito stampalo + 1

zoccoli 24 pin -t- 1 zoccolo 16 pin

L. 40.000
M/3: come il kit M/2, basetta montata e collau-

data L. 55.000

Descrizione: MC n. 3-4-S-7

EPROM
per Commodore MPS-801

set di caratteri con discendenti

Si sostituisce ai generatore di caratteri della stam-

pante Commodore MPS-801 per migliorare la leg-

gibilità della scrittura. l. 40.000

Descrizione: MC n. 41

Per acquistare i nostri kit:

Il pagamento può essere effettuato tramite conto cor-

rente postale n, 14414007 intestato a Technimedia
s.r.l., o vaglia postale, o tramite assegno di c/c bancario
o circolare intestato a Technimedia s.r.l,

N.B. Specificare nell'ordine (indicando il numero di par-

tita IVA) se si desidera ricevere la Iattura

34 Agisoti • Via S. Francesco Nuovo 6 - 04019 Terracina

14 Algobit • C.so Genova 7 . 20123 Milano

I2/I3/IS Apple Computer - Via Rivoltana 8 20090 Segraie (MI)
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2S/27/29/ Bil Computerà - Via Cario Perrier 4 . 00157 Roma
32 Bit Shop Computers - Via Valeggio 5 - 3SI00 Padova
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82/83 Conlradila Milano • Via Monte Bianco 4 - 20052 Monza
206 Contrade Technolog) - 9F - 3, 57 Fu-Hsing N.RD..

Taipei, Taiwan R.O.C.
IV cop. C.B.S. Control Byte System . Via Comelico 3

20135 Milano
31 Data Base - V.le Legioni Romane 5 - 20147 Milano
III cop./3 Daialec - Via M. Boldelli 27/29 - 00162 Roma
36 Diuphin Italia . Via Tiraboschi 8 20135 Milano
120/121/ Disitaco - Via Arbia 62 - 00198 Roma
126/127

1 1 EDIA Borland - V,le Cirene 11- 201 35 Milano
113 EDP Usa - Via Galtamelaia 5 20149 Milano
98 Electronic and Technical Products

Via del Macao 4 - 00185 Roma
92/93 Electronic Devices Via Ubaldo Comandini 49

00173 Roma
145 Elsico Italiani - Vìa Cavour 351 - 21040 Cislago (VA)
33 Fourmasler - Via Verga 14 - 20049 Concorezzo
I3S HEX Electronic - V.le Edoardo Jenner 16 - 20159 Milano
199 IBM Italii . Via Pirelli 18 - 20124 Milano

207 imago Pubblicità • Via Paolo Emilia 7 - 00192 Roma
23 Interdala Sistemi • Via Attilio Ambrosini 72

00147 Roma
32 Iriave Electronics - Via Potenza 8 - 70026 Modugno
163/165 J Soft - V.le Reslelli 5 - 20124 Milano
I69/I7I/I73LJ Casa del Computer Vìa della Misericordie 84

56025 Pontedera (PI)

16 M3 Informatica • Via Forlì 82 - 10149 Torino
202 .Magnete Plast - Via Leida 8 - 37135 Verona
91 MK Periodici - C.so Vittorio Emanuele 15, 20122 Milano
131 Master BfT - Viale dei Romagnoli 35 00121 Ostia

149 Microsoft - Vìa Michelangelo I • 20093 Milano
9/35/37/39/ Microtek Italia - Via A. BertolonI 26 - 00197 Roma
41/45
40 Microweb • 9 Lane 146 sec. l

Ta-Tung RD Hsichih Taipei Hsien-Taiwan R.O.C.

180/181 Misco Italy Computer Supplies - Il Ngìrtsole U.O.V. 2-01

20084 Lachiarella

10 M.P.M. - Via Casoraii 12 - 42100 Reggio Emilia

155 Nl*a Hard e Soft - Via B. Buozzi 94

20099 Sesto S. Giovanni (MI)
203 Nuova Newel - Via Mac Mahon 75 - 20155 Milano
125 PC Maiat - Via Benoloni 26 - 00197 Roma
141 Roma Ufficio - Via M. Colonna 60 - 00192 Roma
19/21 Soico - Via Manzoni 10 - 26100 Cremona
207 SVPT - Via Valcrisiallina 3 - 00141 Roma
42 SuaUp Computer - P.O. Boa 18-111, Taipei. Taiwan,

R.O.C
204 S.C, Computerà di C. Capra c C. - Via S. Martino 2/b
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47 Telav laleniatloDil - Via L. Da Vinci 43
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205 Tramar C.SO S. Martino 0/h - IOI22 Torino
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20124 Milano
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Se ti abboni o rinnovi

l’abbonamento a

MCmicrocomputer, puoi
ricevere una confezione di

due minifloppy Dysan,
doppia faccia doppia densità, con
un supplemento di sole 3.500 lire.

Non perdere quest’occasione!

Ritaglia e spedisci

oggi stesso il tagliando

per sottoscrivere

l’abbonamento pubblicato

neH’ultima pagina della

rivista. I minifloppy ti saranno
spediti in una robusta confezione a

prova di danneggiamenti postali.

I prodolti Dysaa sono distribuiti in Italia dalla

Dalamatic, Via Volturno 46, 20124 Milano



tazzina

lusso

Ci scrive Massimo Miari da Venezia:

«Ho un personal computer e vorrei coUegarlo alla linea telefonica tramite un modem.
Quanto mi costa?». «Allora ci sono 33.000 lire bimestrali dì canone di concessione

ministeriale, poi il canone per il modem, cioè altre..., poi...». Alla fine della telefonata

avevo riempito un foglio tra spese e canoni vari.

Quando ho telefonato alla SIP già sapevo quello che mi aspettava: avevo letto i vari

editoriali di Paolo Noti sull'argomento e quindi, non essendo impreparato, ho evitato il

collasso. Il buon Nuti però si è dimenticato di dire una cosa che ritengo molto imponanie
e che mi è stata riferita durante la telefonala; cioè che una volta installato il modem se si

vuole cambiarlo con un altro (magari per sostituire quello a 3(X) baud con uno a I2(X>), o
semplicemente spostarlo, bisogna pagare una tassa pari a 340.000 lire (diconsi

trecentoquarantamilalire)!

Pensando che il mìo interlocutore si fosse sbagliato ho chiesto chiarimenti. «È un importo
fisso deciso dalla SIP nel quale sono conteggiale 8 ore dì lavoro». Ora. mi chiedo e vi

chiedo, per sostituire un modem sono necessarie otto ore dì lavoro? Il vantaggio delle

formule di noleggio consiste, secondo me, in due punti: primo, permette di usare un
apparecchio con una spesa inferiore all'acquisto diretto e, secondo, permette di provare vari

apparecchi prima di un acquisto definitivo. Ora mi pare che II noleggio SIP non presenti

nessuno dei due vantaggi. E allora perchè farlo?

C'è una scappatoia al noleggio del modem, cioè avere un computer con modem
Incorporato e omologato. Ma io che ho un Apple II e, come devo considerare una scheda

modem da inserire in uno slot? Interna o esterna?

Non c'è dubbio che è interna al computer, però... (se avete notizia di questi modem,
avvisatene i lettori!).

A questo punto cosa si può fare?

Appoggiare la battaglia che MC sta conducendo sperando che la situazione cambi ai più

presto, altrimenti saremo uno degli ultimi paesi al mondo a telematizzarsi. E questo anche
se una telefonata da un capo all'altro dell'Italia viene a costare come una tazzina di caffè.

Quexta dei «conlrihulo» per spese di rre-inslollazione" m 'era scappala. Giro direllamenle ai

tenori le osservazioni del nostro amico veneziano, e aggiungo che. indireiiamenie ha mes.so il

dito su una delle prossime piaghe: quella delle omologazioni. Se è presumibile ima non cenai,

che forse più per impossibilità di far fronte alle richieste che per rispetto dell'uienza o delle

direttive comunitarie, entro pochi mesi si giungo alla liberalizzazione del modem, ceriamenie

resteranno aperti 3 problemi:

1) modem libero non .significherà ipso facto abolizione dell'iniqua "tassa sul macinato»
rappresentata da! canone di concessione ministeriale di 200.000 lire annue per «sede di utente

telegrafico».

2) modem libero non significherà adeguamento automatica delle tariffe e della struttura

tariffaria della rete a pacchetto fe della futura rete ISDN) a quelle delle reti che operano nei

paesi lelematicamenie avanzati (leggi USA).

3) modem libero non .significherà fe a nostro avviso non deve .significare) libertà di mettere sul

mercato modem con livello di uscita o isolamento dalla refe di alimentazione assolutamente

insufficienti a garantire la sicurezza del collegamento e l'incolumità delle persone.

Riconoscere la necessità dell'omologazione, non significa però accettare pa.ssivonienie che
queste pratiche possano essere sfruttate per una sorta di protezionismo occulto: le richieste

devono es.sere chiare te benefa la Comunità Europea a insistere su questo punioi e le pratiche

Su questi temi ci stiamo battendo da 18 mesi e continueremo a batterci. L'alfaheiìzzazione

telematica popolare è. a nostro avviso, fenomeno di tale rilievo socio-culturale che la storia non
potrà che darci ragione: la telematica non può essere una tazzina da nababbo.

Paolo Nuti

P.S. Di modem interni per personal computer omologati dal Ministero, personalmente ne
conosco tre: quello per Videotel su MSX distribuito dalla Melchioni. uno per HP-150 costruito

dalla Telelira e distribuito dalla HP ed uno per PC e PC compatibili costruito da una società

romana di cui mi sfugge il nome (scusami Claudio/ e distribuito (credo) dalla Olivelli. Altri

certamente ne esisteranno le invito chi eventualmente li costruisse o distribuisse a
comunicarmelo), ma se vi propongono un modem linierno o esterno) affermando che é

omologato, pretendete che vi venga data copia della delibera del Ministero, perché se

comunicale alla SIP che usale un vostro modem, quasi certamente vi sentirete chiedere, anche
dopo la liberalizzazione, gli estremi deH'omoìogazione. Tra parentesi: per evidenti morivi dì

isolamento dalla rete elettrica, l'omologazione dei modem interni comporta, al momento, anche
quella del computer!
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— MPM AT e MPM XT:compatibili assemblati accuratamente sce-

gliendo il meglio della tecnologia USA e

giapponese.

— MPM AT e MPM XTtcompatibili accompagnati da certificato di

garanzia illimitata.

— MPM AT e MPM XTtcompatibili con licenza ufficiale Microsoft

per MS-DOS 3.20 e GW-BASIC.

— MPM AT e MPM XTtcompatibili distribuiti ed

computer se ne intende.

MPM s.r.l. - 42100 Reggio Emilia - Via Casorati, 12 - Tel. (0522) 513227

assistiti da chi di

MPM^l, - via Casorall, 12 -^2100 Rcmki E

S
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società
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Il Turbo Pascal - Se
siete programmatori
professionisti, questo è
10 strumento che vi offre

le alte prestazioni di cui

avete bisogno. Se
invece non avete mai
programmato in un
linguaggio evoluto,

Turbo Pascal vi aiuterà a
muovere i primi passi in

un ambiente integrato di

programmazione
strutturata facilissimo da
utilizzare.

Con le sue 500.000
copie vendute in tutto il

mondo, Turbo Pascal è
diventato uno standard

di fatto nell'ambito dei

personal computer.

Fino a 4.000 righe di

codice al minuto: Turbo
Pascal è il più veloce

compilatore Pascal

esistente. E occupa solo

39 kB in memoria
rispetto ai 300 kB
occupati da alcuni altri

compilatori Pascal.

Ma c’è di più. Turbo
Pascal offre alcune
estensioni significative

standard, tra cui i file ad
accesso diretto, le

stringhe dinamiche, gli

overlay e l’accesso allo

hardware di basso livello

ed al sistema operativo.

Inoltre, Turbo Pascal

comprende un full*

screen editor, tipo

Wordstar.
11 compilatore individua

istantaneamente gli

errori, attiva

automaticamente
l’editor e indica la

posizione dell’errore

all’interno del codice
sorgente.

Turbo Tutor - Per

imparare il Pascal da chi

ha inventato il Turbo
Pascal. Turbo Tutor è
composto da una guida

di autoistruzione ed un
dischetto con il codice
sorgente degli esempi.
Passo dopo passo.
Turbo Tutor
accompagna il

programmatore dalle

nozioni di base fino ai

concetti e le tecniche
più avanzate.

I Turbo Toolbox
Turbo Database,
Turbo Graphix e
Turbo Editor

contengono ognuno una
collezione di routine per

la soluzione di tipici

probiemi EDP tramite

Turbo Pascal. Con ogni

Toolbox viene fornito un
programma professionale

di immediato utilizzo. Un
esempio: il Text Editor

Microstar incluso nel

Turbo Editor Toolbox.
E tutto questo in

codice sorgente,

per permettervi di

trasformare i moduli dei

Toolbox e integrarli nei

vostri programmi Turbo
Pascal, che potrete

rivendere senza dover
pagare alcuna royalty.

Naturalmente, tutti i

manuali sono in italiano.

Potrete acquistare i

nostri prodotti

servendovi del modulo
d’ordine, scegliendo la

modalità di pagamento
per voi più comoda o
richiedendoli al vostro
rivenditore di fiducia.

"Dopo quanto detto le

conclusioni sono
veramente scontate. Si

tratta di un pacchetto
eccezionale corredato

da un eccellente

manuale di circa 300
pag/ne venduto a un
prezzo incredibilmente

basso..."

Carlo Magnaghi “Bit"

Per ulteriori chiarimenti,

il team della Edia
Borland è a vostra

disposizione chiamando
la nostra Hot-Line allo

02/588,523

Dati tecnici

Requisiti del sistema

PC IBM, Olivetti e
compatibili e quasi tutti i

sistemi su MS-DOS. CP/M
86 e CP/M 80 (solo Z80)

Sistemi operativi

PC-DOS da versione 2.0

MS-DOS da versione 2.0

CP/M 86 da versione 1.0

CP/M 80 da versione 2.2

Memoria minima dei

sistema

PC-DOS, MS-DOS CP/M86
120 K CP/M 80 48 K

generazione del codice
oggetto in una passata
editor incorporato
rilevamento interattivo

degli errori

occupa meno di 39 kB
in memoria

[?

n

0
D

Q

D
n
D

cu
Tagliare o fotocopiare e spedire a Edia Borland s.r.l.

Vogliate Spedirmi:

Turbo Pascal 3.0 6-Bit

Turbo Pascal 3.0 16-Bit

Turbo Pascal 6087/BCD
Turbo DatabaseToolbox
Turbo Graphix Toolbox
Turbo Editor Toolbox
Turbo Tutor
Turbo Prolog

Denominazione del Computer;

Misura del dischetto:

Sistema operativo e N. di versione:.

Pagherò contrassegno al postino (più L. 4.000 di spese
postali)

Allego assegno non trasferibile N
Allego fotocopia di versamento su CCP 48067201
Pagherà con addebito sulla mia carta di credito American
Express N. scadenza

Con busta intatta del dischetto

SODDISFATTI O RIMBORSATI
entro 10 giorni

Si richiede remissione di fatturaiP. IVA
Azienda
Nome 6 Cognome
Via N
CAP Città Prov
Data Firma
Chiedo solo ulteriori informazioni sui prodotti senza alcun
impegno

EDIA mo BORLAND
v.le Cirene, 11 - 20135 Milano - Tel. 02/588523 5451953

(-1- 9% IVA)

L. 125.000
L. 175.000
L. 275.000
L. 125.000
L. 125.000
L. 125.000
L. 75.000
L. 250.000



un grand

Nasce con 10.000 programmi

software.

Apple* IIGS ha fondamenta

solide: la preziosa esperienza di ire

milioni di utenti di Apple II, fra cui

professionisti, aziende, studenti e

professori.

Al suo interno opera il piccolo

Disco Rigido HD20SC

Mega II, un chip che contiene tutte

le fiinzioni di /pple Ile ed A(ple

Ile, capace dì operare con i piu di

10.000 pezzi di software sciitti per

Apple II.

Ma questo non è mtto.

Ri.spetto alla frimiglia i^ple II la

velaità di Aj^ple IlGS è tre volte

Scheda d’espansione di memoria

superiore, grazie al nutwo

pnxessore a 16 bit, con 256 Kb di

memoria (espandibili fino a 8M]-)).

L’apprendimento è ancora più

Éicile e naturale: inteificx'ia

amiche\'ole ed uso del moase sono

ora lo standard di Apple llGS.

Le sue capacità espressive sono

Disk Drive 5.25”



Apple IIgs:

e foturo è alle sue spalle.

estremamente più sofìstiotte.

Il monitor a colori RGB è in grado

di riprodurre ogni tipo di gr^co od

immagine a colori con una

definizione nitida e professionale,

potendo contare su una gamma di

4.096 nuances di colori.

Un sintetizzatore, con 32

^ voci a disposizione, è
^ capace di aeare anche ogni

tipo di sonorità

L’e^rienza di tanti in un

con^uter per tutti.

ii^ple IIGS è un computer

versatile ed espandibile. Il suo

conedo di periferiche, tutte

direttamente cx)llegabili, comprende

tra le altre: le stampanti

ImagoWnter” e la^iWiiter", il

disco rigido HD20SC dalla grande

capacità di archiviazione, la scheda

di espansione di memoria a 1,28Mb

e la scheda d’inierfeccia SCSI che

rende più veloce la comunicazione

con le periferiche,

la più ma biblioteca software

esistente al mondo, con dischetti da

3-5” e 5.25", leghili da drive

per ambedue iìormati, si adatterà

alle più svarile esigenze.

Li&tti Apple llGS è in grado di

snellire o^i attività gestionale

dell’azieni tra ciii contabilità e

magazzino, ed è un validissimo

sinimento per tutti i professionisti

come medici, dentisti, awtxati ed

architetti.

Nel campo della scuola, la sua

elevatissima capacità di

comunicazione, insieme a tutti i

prograntmi di Apple li, rende

ancora più stimolante il suo utilizzo

nelle didattiche d’apprendimento

più avanzate.

Se pensate che Apple IIGS sia

veramente il computer più

rivoluzionario della bigliaApple II,

prima di rec'arvi ad un Apple Center,

voltate pagina..

//n\’—

Disk Drive i.5"
m. Apple Computer

j\pple cd il marchio Apple sono marchi reuLsIrali di Apple Compiiir Ine linage Wriier e ULvrWriiermo marchi diAf^le Computer Ine.



Listati sì. listati no...

Sono d’accordìssìmo sull'abolizione dai li-

stati. È la cosa migliore che avete fatto nel-

l'86. Sono solo noiosi e perditempo
Maura Menmiio. Napoli

Per guanto riguarda i listati non pubblica-
ti. siccome suppongo che si stia per accen-
dere una disputa sul listato si - listato no.

anche io voglio dire la mia e cioè che vi ap-
poggio in pieno purché la rivista ne tragga

vantaggio e accontentiate celermente ed a

prezzi modici coloro che per motivi di studio

o per altro vi richiedono il listalo od il sup-
porto magnetico del programma.

Maurizio Minafra. Roma

Condivido la motivazione riguardante le

indubbie difficoltà tane quali si potrebbe ov-

viare mediante un programma di controllo

-nga per nga-, come già sperimentato su al-

tre riviste! legate ad una corretta copiatura
dei listati -chilometrici-, mentre non condivi-

do quella riguardante la indisponibilità di

spazio sulla nvisla (sic!).

Vi faccio rispettosamente notare che la ri-

vista in questione é ai primi posti nelia cate-

goria per quanto concerne il numero di pa-
gine dedicate alia pubblicità e che non é
propriamente questa, credo, la parte che
maggiormente interessa i lettori. Sono anzi

convinto che la maggior parte di essi vi sa-

rebbe estremamente grata di un eventuale
riduzione de! numero di pagine dedicate alla

reclamai
Conclusa questa mia benevola critica,

passo ad elencarvi alcune proposle

1) dotate i programmi, come fatto in pas-
sato. di un codice di checksum. e pubblica-

te in ogni numero della rivista un breve pro-
gramma che esegua il controllo:

2) visto che è possibile abbonarsi -con
un dono- perché non offrire, anziché due di-

schetti -vergini-, aitrettanti -minifloppy- pie-

ni di programmi da voi pubblicati ne! corso
dell’anno?

notiti

^ o.'o^nrtmouvliliwinpo espazio^^^ I

iTrtviBia non possiamo rispondere a I

li
A mio parere, questa potrebbe essere

una soiuzione. anche se mi rendo conto che
non risolverebbe il probema per gli aquirenti

occasionali della rivista.

D'altra parte i programmi costituiscono
una parte ESSENZIALE delta rivista e non
mi pare corretto costringere i lettori ad ac-

quistare. tramite spedizione, ciò che do-
vrebbe essere già incluso nei prezzo della

rivista.

Paolo Tronchtn

Chi scrive é un lettore che vt segue dal

numero 2. e vuole dire la sua su quella che
può essere definita la prima grande rivolu-

zione di MC: la scomparsa dei listati della ri-

vista . La scomparsa dei listati evita i pro-

COMMODORE 64 HARDWARE
FASTLOAD <11 piu comodo velocizzatore su csduccis)
DOPPIA TRASFORMAZIONE GRAFICA PER MPS S02

DISCHI 5/A DS OD (Mmimo 20 dischii

L. 4S.OOO
L 2B000 1

L 45.000 V

L 2 000
FORMEL-64 (Nuovo velocizzatore parallelo per 1541)
lOAD SAVC VERIFV ;e voIiv biu veleco - TOOLKI1 - EXTEMDSOeASIC
THE EXPERT (Super Freezer cartuccia)

L. 80 000
1

.
- MONITOR Eie 1 N

L 70.000 C

MULTICARTRIDGE 1 (CARTUCCIA) L 45 000 U

FREEZE FRAME L 50.000 A
FREEZE FRAUE III (NOVITÀ)

Si accellano ordini leletonici - Spese postali fisse L !

L 65.000
S.OOO - Spedizioni In contrassegno

CENTRO RIPARAZIONI RAPIDE COMMODORE
NON PIÙ MESI MA SOLO POCHI BIORHI PER UNA SICURA E QUALIFICATA MANUTENZIONE

A.LQ0BIT *-n c. • C.80 Genova. 7 - 20123 MILANO • 02/8350804

blemi di copiatura, mette a disposizione al-

tre pagine da dedicare ad altri argomenti in-

teressanti. trova d'accordo chi i programmi
li ha sempre acquistati già pronti, e chi dei

programmi non se ne frega niente, nei sen-

so che acquista la rivista per altro, ma ac-

canto a questi bisogna tenere presente i let-

tori che. pur con qualche sacrificio, vogliono
ricopiare il listato della rivista, o i traduttori,

o ancora, quelli che da un programma trag-

gono solo qualche subroutine da usare m
seguito

E allora quale può essere la soluzione ’’

Ecco la mia proposta: affiancare a MC un ‘al-

tra rivista, contenente soia programmi, di

UXS pagine (o di più o di meno), che in pro-
porzione potrebbe costare 3000-5000 lire.

Potrebbe essere una soluzione di tutti / pro-
blemi, fermo restando il fatto che i program-
mi nmarrebbero disponibili sul dischetto

Antonio Galletta, Reggio Calabria

Mi complimento anche per la scelta di eli-

minare I listati dalla rivista preferendo mette-
re a! toro posto più articoli o più spiegazioni

sul programma
Giovanni Perrone. Scarpena (FI)

Premetto che non sono mai stato partico-
larmente interessato a questa parte della ri-

vista non avendo mai digitato vostri listati

per la mia macchina (un Commodore 64),

questi mi sono stali invece utili ne! periodo
iniziale della mia esperienza con il computer
perché da essi ho tratto importanti suggeri-

La formula adottata é quindi indubbia-
mente bene accetta dai lettori che come me
acquistano la rivista per -leggere- e non per
"digitare- comunque l'attuale impostazione
della questione favorisce, secondo me. i

possessori di modem che possono avere i

programmi senza troppi problemi e con spe-
se minime, mentre svanlaggia tutti gli altri let-

tori che per avere i listati non possono tare

altro che acquistare le cassette e i dischi da
VOI commercializzati tra l'altro ad un prezzo
non certo ridotto a! mimmo.

Al riguardo penso abbia fatto piacere a
coloro interessati ai programmi di MCmicro-
computer l'iniziativa de -Il meglio de! soft-

ware di MCmicrocomputer- tramite la quale

é possibile acquistare a basso costo una
certa quantità di interessanti programmi

Lorenzo Ruggen, Ancona

la mia totale disapprovazione per la

scomparsa dei listati -troppo lunghi-. Que-
sta decisione appare in contrasto deciso
con lo spirito di una nvisla -Uberai- che so-
stiene la conoscenza de! lettore, in questo
nuovo campo dell'intelligenza umana, che si

sviluppa attraverso l'uso dell'informatica e si

realizza attraverso il software. Ed il software
non può essere distinto fra ragionevole e
troppo lungo-, poiché — proprio per te

qualità di velocità delle macchine a ciò pre-

vi MCmicrocomputer n. 60 - febbraio 1987



Apple

non dimentica

chi

ha un Apple IL

Ancora una \olta A|ple

ricambia la fiducia di coloro

che rhanno preferita.

Ai possessori di i^ple II,

ot&e la pcìssibilità di non

sentirsi esclusi dal fiutto della

sua ricera più avanzata;

A|'^')le IIgs.

Rendendo la vostra CPl'

Ajìple II. il monitor al il drive

con controller, funzionanti,

otterrete 900.000 lire di

deduzione suHacqulsto di tuia

ainfìgurazione Apple IIgs del

valore minimo di 1190.000

più I.VA (comprendente CPU

monitor e drive),

Presst) tutti gli Apple Center.

Gli indirizzi li trovate sulle

Pagitie Gialle.

il Apple Computer



poste — nessun software, se non lungo, é
interessante se non per giocarci. Avere
dunque preso questa decisione appare
chiaramente una scelta di tipo economico,
attraverso ia quale si intende vendere, con
prezzo a parie, un prodotto prima offerto

con la rivista ed a! prezzo deila rivista... La
decisione economica non sembra convin-

cente, cosi come é stata impostata. Non è
ragionevole pagare a! prezzo che voi offrite

un solo programma, mancando inoltre la

certezza del suo funzionamento, data la de-

licatezza dei floppy e la possibilità di dan-

neggiamento attraverso H trasporto postale.

Degna di apprezzamento ritengo invece l'i-

niziativa di pubblicazione del software -Il

meglio di MCmicrocomputer-, sia per il

prezzo, sia per la qualità e l’accuratezza del-

la registrazione che per la robustezza del

contenitore. Questa pubblicazione può FA-
RE COMODO allo studioso che la acquista,

senza sentirsi forzato a farlo... La filosofia

deH'informatica si basa sull'interazione uo-
mo-computer, che si ottiene solo attraverso

I programmi, la cui editazione e la cui tra-

sformazione é il solo modo con cui si può
intervenire a modificare l'Interazione stessa.

Togliere il software significa escludere l'in-

telligenza de! computer. Escludete quindi le

uniche e vere pagine interessanti. Molte al-

tre possono essere ritenute de! tutto inuti-

li... La rivista perde T80% del suo valore, co-

si mutilata. La proposta à quindi, non solo di

ripristinare la stampa dei listati, ma di curar-

la in modo particolare, -alTamericana-. Met-
tere In vendila ogni tre o quattro mesi la me-
desima confezione già registrata su disco
(tre o quattro mesi di programmili sarebbe
la maniera per offrire ai lettori un -di più-. E
sarebbe ben accetta. In caso contrario, la ri-

vista non sarà più -da conservare-, cioè

fonte di studio, di pensiero e di divulgazio-

ne, ma una delle tante da leggere, quando
capita che possa sembrare Interessante, e
poi da buttare.,. Non siete in condizioni di

monopolio e sarà solo la vostra sensibilità a
migliorare un 'offerta ad un pubblico dei qua-
le è necessario conoscere chiaramente e
non occasionalmente i desideri. ! semplici

utenti de! computer non hanno bisogno di

leggere riviste. Basta loro seguire le istru-

zioni e — poiché lo fanno spesso per lavoro

e senza entusiasmo — si guardano bene
dal pensare all'informatica ne! tempo libero:

che é il tempo che intendete servire a copri-

re. Mi auguro che questa critica costruttiva

possa servire. Aggiungo — e stavolta con
maggior piacere — l'augurio che venga ef-

fettuata la scelta migliore per il lettore intelli-

gente. Le parola scritta non può essere che
rivolta al lettore intelligente.

Un lettore affezionato ed... irritatissimo,

Avellino

Questi sono stralci da alcune delle nume-
rose lettere pervenute prò e contro la pub-
blicazione di listati molto lunghi. Per la verità

ce ne erano anche altre alle quali avevo in-

tenzione di dedicare spazio, ma... le ho di-

menticate In redazione e in questo momen-
to sto lavorando a casa, e domani mattina

se non porto la posta quelle streghe delta

segreteria di redazione mi ammazzano. Allo-

ra: ringrazio tutti coloro che hanno scritto,

Innanzi tutto. Continuate e. qualunque cosa
succeda, non crediate che non si tenga
conto delle vostre critiche e soprattutto dei

vostri suggerimenti. Non aggiungo molti

commenti agli interventi pubblicali, solo

qualcosa.
Innanzi tutto la pubblicità: come ho cer-

cato di precisare due numeri fa. non c entra

assolutamente nulla. La pubblicità viene ac-

quistata da chi ha qualcosa da reclamizzare.

Più pubblicità gli operatori comprano, più

pagine vengono pubblicate. Le pagine dedi-

cate alla reduione rimangono le stesse, an-

zi tendono ad aumentare con l'aumento del-

la pubblicità, perchà II rapporto redazione/
pubblicità viene mantenuto approssimativa-

mente costante (25-30% di pubblicità). Pri-

ma di muovere critiche in tal senso, con-
frontate il numero non solo di pagine pubbli-

citarie, ma anche quello di pagine in totale e

quindi di pagine di articoii che ci sono su
MCmicrocomputer e sulle altre riviste del

settore. Non mi sembra che i nostri lettori si

possano lamentare.

Il prezzo di vendita dei floppy e delie cas-
sette con i nostri programmi (15.000 e
17.000 lire) potrà forse essere considerato
elevato da qualcuno: purtroppo non siamo
in grado di contenerlo, almeno al momento,
a causa della notevole quantità di lavoro ne-
cessaria per produrre dischi e cassette di-

versi e in numero per forza di cose limitato.

E d'altra parte, attualmente, chi xpesca- I li-

stati via modem si sobbarca notevoli spese

U megUo del SOFTWARE
pubblicato su

MCmicrocomputer

Hmeglio delSOFTWAREdiMCmi-
crocomputer è una raccolta dei mi-
gliori programmi pubblicati su
MCmicrocomputer per l'Apple D e il

Commodore é4. Costa 14.000 lire e
ogni confezione comprende tre di-

schetti, una scatolina e un manualet-
to.

I tre minifloppy sono ODP a doppia
faccia e doppia densità, quindi pos-
sono essere utilizzati (eventualmen-
te riformattandoli) con il vostro per-
sonal qualunque esso sia (se. ovvia-
mente, usa minifloppy da 5 pollici e
1/4). È chiaro che i programmi per
Apple nvengono letti solo da questo
tipo di macchina (e compatìbili), e lo

stesso vale per i due dischetti di pro-
grammi per il Commodore64.

Ciascun proOTamma è stato pub-
blicato su MCmicrocomputer, e
quindi descritto in maniera sufficien-

temente ampia in quell'occasione.
Sui dischetti è stato comunque inclu-

so un file di help, che contiene le in-

formazioni fondamentali per l'uso.

Istruzioni più ampie si trovano nel
manualetto che fa parte della confe-
zione; specie per i programmi più
complessi ai quali si è interessati, in

ogni caso, può essere opportuno mu-
nirsi del numero di MCmicrocompu-
ter sul quale è avvenuta la pubblica-
zione (per ogni programma è indica-
to il relativo riferimento).

Se non trovate H meglio dei SOFT-
WARE pubblicato su MCmicrocom-
puter in edicola, richiedetelo diret-

tamente alla nostra casa editrice uti-

lizzando il tagliando nellapagina qui
a fianco (o una fotocopia, oppure
usate una richiesta su carta qualsia-
si) . La confezione vi sarà tempestiva-
mente spedita, in una confezione suf-
ficientemente robusta, speriamo, da
resistere alle... intemperie postali.

Per chi ha un
Commodore 64 Executive

Se avete un 64 Execubve, le cui ROM so-

no (bveise e quindi non è totalmente com-
patibile con il 64 normale, potete tranquil-

lamente usare i due dischetti a patto che
non cerchiate dì utilizzare il programma
MENU che viene lancialo automabcamen-
te all’accensione. È sufficiente che richia-

miate i programmi secondo il loro nome,
specificatonella directory dei dischi (soli-

to load dollaro e poi lìst). Non dovreste
avere problemi per identificare ì nomi
(Red Logiche si chiama RETI C*, Cross Re-
ference CR; questi due sono probabilmen-
te) nomi più «strani»). Per quanto riguar-
da 'Ihe Dark Vl/ood, dovete rinunciare alla

schermala di presentazione e caricarlo
semplicemente con LOAD «DW», 6. Per
avere gli help caricate il programma
HELP : da questo, però, ricordate di non
cercare di passare alprogrammaME34U.

M3 Informatica
Vi presenta il suo PC/XT Turbo IBM compatibile made in

Japan, 2 disk drive ram 256 Kb all’incredibile prezzo di

L 1.1 90.000 + IVA

Prezzi inferiori per XT — Turbo — AT made in Taiwan

HARDWARE e SOFTWARE SHARP MZ 700/800
GARANZIA e ASSISTENZA TECNICA

M3 Informatica — Vìa Forlì, 82 — Torino — Tel. 011/7397035
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Commodore 64 - (1) Commodore 64 • (2)

EDITOR
MC.P.A.

HGR PRINT
CATALOGO PARZIALE

MOTOMURO
TRAPPOLA

NUMERI IN LETTERE
BOOMERANG
UTILITY IN LM

heapsort
supervai

attributi video
rilocatore

and e or aritmetico

dump
turbo hgr

FLIB
SCARABEO
MESCOLA

NUMEROLOGIA
PAROLIAMO
VOTERS

THE DARK WOOD
OTHELLO

UTILITY DISK
REFLEX
BEEP

ANTIRESET
FINESIRE
G&G LABEL
SPLIT RAM
LOCATURE

F1/F7
ONE TOUCH
STRISCIA

PJT BASIC
AOP BASIC

SPREADSHEET
GESTIONE BIBLIOTECA
GESTIONE MAGAZZINO
ARCHIVIO PROGRAMMI

RUBRICA
ENALOTTO

RETI LOGICHE
SPEED BASIC

CROSS REFERENCE
SUPERLIST
CHECK-SUM
MAXI SCRITTE
MAXI PRINT

3.mó^\oppY C-6^ \ _

Tutti I programmi sono completi di HELP e Istruzioni per /i

Se II tuo edicolante ne fosse sprovvisto:

meglio del SOFTWARE pubbllceto su MCmlcrocomputer
I prezzo di L. 14.000 cadauna

Scelgo la seguente forma di pagamento:

allego assegno di c/c intestato a Tecfinlmedla srl

ho edettuato II versamento sul c/c postale n. 14414007
Intestato a Tectinimedia srl

ho inviato la somma a mezzo vaglia postale Intestato a
Technimedia srl - Via Cario Perner 9. 001S7 Roma

Cognome i

Indirizzo:

PUBBLICATO SU



telefoniche, se non é di Roma ed è quindi

costretto a chiamare in teleselezione. Forse
la situazione cambierà, ma non sappiamo
come e quando (quindi i letton telematici

non sono poi cosi avvantaggiati come può
sembrare... certo, si divertono di più a pe-
scare i listati che a scrivere una lettera). L'i-

dea di mandare in qualche modo in edicola I

supporli magnetici ha una sua validità, ma
anche i suoi problemi (ridotta tiratura e con-
seguente difficoltà di distribuzione efficente,

necessità di prevedere macchine e supporti
diversi, ecc.), ma può darsi che... qualcosa
succeda. L’esperienza di "Il meglio del soft-

ware pubblicato su MCmicrocomputer- è
stata positiva, come sottolineato da alcuni

lettori.

Infine, per favore, non dimenticate che
non stiamo pubblicando I listati solo dei pro-

grammi particolarmente lunghi, che altri-

menti dovremmo decidere di non pubblicare
per niente, e che quando il listato ha una
lunghezza più. . umana gli lasciamo II dovuto
spazio Questo dovrebbe tranquillizzare chi,

giustamente, usa II software pubblicato per
acquistare pratica: generalmente, aggiungo,
c'è più da imparare da programmi più corti

ma -densi» che da listati sterminati. La ge-
nialità sta di solito In poche righe. Il resto
del programma serve spesso quasi da sup-
porto. Appuntamento, con il seguito del...

dibattito, sul prossimo numero!

Flight Simulator:

Sublogic 0 Microsoft?

Sono un lettore della vostra rivista MCmi-
crocomputer Vi sarei grato di avere una ri-

sposta alle seguenti domande:
— sono interessato al -game- Flight Si-

mulator Il della Sublogic per IBM e compati-
bili. Mi potreste indicare dove posso trovar-

lo (con tutto II pacchetto dei dischi scena-
rio?):

— quale ditta distnbuisce in Italia i pro-
dotti Sublogic?

Grazie anticipate. Ossequi
Marcello Rapini Livorno

Il Flight Simulator II al quale lei è interes-

sato non è quello della Sublogic. bensì quel-

lo della Microsoft. Mi spiego meglio: Flight

Simulator esiste per varie macchine (IBM.

Apple II, Macintosh, Atari ST, Amiga, C-64);

alcune versioni sono commercializzate dalla

Sublogic, altre dalla Microsoft, ed è a que-
st'ultima che compete quella per PC IBM.

Questo avviene, ovviamente, in seguito

ad un accordo fra le due software house: se

non ricordo male, fu la Sublogic a produrre
la prima versione del Flight Simulator, per

Apple II: In seguito la Microsoft ha curato

l’adattamento ad altre macchine fra le quali

Il PC IBM.

FM. STEnEO

mR^DIOCITT/TUNO
ROMA 97,5 Mhz - 98,8 Mhz

TERNI 105 Mhz VITERBO 97,4 Mhz

LA TUA ROCK STATION
CON QUALCHE STRAPPO ALLA REGOLA

Purtroppo la versione per PC IBM risente

delle limitazioni hardware della macchina:
con un Mac, un Alan ST o un Amiga si... vo-

la molto meglio! C'è la possibilità di usare

non solo il Cessna a elica, ma anche un mol-
to più gratificante (e impegnativo) Gates
Leeujet 25G, un business jet da dieci posti,

con tanto di rumore che, dallo scoppiettio

della turboelica, si trasforma in realistico

(specie col Mac) sibilo dei motori a reazione
(nell'IBM ovviamente, mancando pratica-

mente del lutto questa macchina di capacità
sonore, il rumore del motore lascia molto a

desiderare essendo limitato ad un semplice
e poco gradevole ronzio).

Altra caratteristica interessante delle ver-

sioni per macchine con 66000 è la possibili-

tà di ossen/are dall'esterno II volo dell'aereo
(dalla torre di controllo, da una poco realisti-

ca specie di torre di controllo che si sposta
per non perderci di vista o infine, molto di-

vertente, da un altro aereo che vola vicino al

nostro, compiendo virate ed al cui controllo

si può anche tentare — invano! — di sfuggi-

re con manovre brusche), da notare il fatto

che sullo schermo si possono aprire con-
temporaneamente due finestre, in modo da
non perdere la vista dalla cabina di pilotag-

gio. Con Amiga e Atarl si può anche volare
in due, collegando due macchine con un ca-
vo e pilotando ciascuno con un aereo
(ognuno del due può vedere l'altro se si vo-

la vicini). Ma certo il simulatore di volo non
può essere di per sé un motivo sufficiente

per cambiare computer, quindi torniamo al

dunque, ma senza precisare tuttavia che
non si tratta tanto di un gioco, quanto di un
vero e proprio programma di simulazione,
abbastanza realistico specie sotto alcuni

aspetti come, ad esemplo, quello della ra-

dionavigazione (nel manuale sono compre-
se le mappe di volo delle varie zone, con
tanto di aeroporti e radiofari).

Per provare il suo Flight Simulator baste-

rà quindi rivolgersi a qualsiasi rivenditore

Microsoft (In caso di diffìcoltà può chiedere

informazioni direttamente alla Microsoft Ita-

lia - Via Michelangelo t. 20(393 Cologno
Monzese, tei. 2549741).

Il costo del programma, dell'ordine delle

centomila lire è più che ragionevole consi-

derandone le prestazioni e la documenta-
zione: le sconsiglio fortemente, ai di là di

ogni scontata considerazione etica, di ac-

quistare una copia contraffatta: le 150 pagi-

ne di manuale sono indispensabili se si vuo-
le almeno tentare di utilizzare adeguatamen-
te Il prodotto.

Per quanto riguarda gli Scenary Disk, si

tratta di una serie di dischi sul quali sono
memorizzate varia zone di volo, con mag-
giore abbondanza di particolari rispetto al

disco originale del Flight Simulator. Purtrop-

po sono commercializzati non dalla Micro-
soft ma solo dalla Sublogic. che non é pre-

sente ufficialmente nel nostro paese. Credo
che sia possibile acquistare i dischi scena-
rio tramite la Bits S Bytes di Milano, una effi-

cente e dinamica organizzazione di importa-
zione e distribuzione di software estero.

Una presenza ufficiale delta Sublogic in Italia

sarebbe auspicabile anche perché da Von
D. Young Jr., Sales Manager della Sublogic.

ho saputo al Comdex di Las Vegas che la
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posta

politica della Sublogic è quella di realizzare

il disco scenario per I paesi in cui é presen-

te (esiste Infatti II Giappone, essendo stata

installata una filiale Sublogic a Tokio).

Citizen, Epson. Seikosha;

non siamo obiettivi?

Spettabile redazione, ci riferiamo alla re-

censione della stampante Citizen 120D. ap-

parsa su MC n. 57 di novembre ‘86.

Condividiamo t giudizi di valore da voi

espressi nei riguardi della suddetta stam-
pante, ma non siamo pienamente d’accordo
su alcune affermazioni da voi fatte.

In particolare non ci è piaciuto il nomigno-
lo affibbiatole di -stampante della Barbie-,

né abbiamo apprezzato la vostra avversione

nei confronti della miniaturizzazione. Nell'e-

poca dei computer (e delle perifericbe)

sempre più sofisticati e di dimensioni sem-
pre più ridotte, infatti, a nessuno farebbe

piacere manipolare un personal modello
ENiAC e troviamo strano che una nvista fi-

nora obiettiva come la vostra, dimostri una
tate arretratezza mentale Isenza offesa per
nessuno, beninteso), nei non apprezzare i

pregi di una tale imperante tecnologia

Non riusciamo a capire, inoltre, come mai
nella recensione della Epson LX-80 e della

Seikosha SP 800, oltre che in quella della

Epson LX 86 (rispettivamente apparse su
MC 43 de! luglio/agosto 86 e su MC 58 del

dicembre 86). stampanti dalle prestazioni si-

curamente paragonabili a quelle della Citi-

zen. siano esaltali sia il prezzo (in tutti i casi

superiore a quello della 120D) sia la versati-

lità. la qualità di stampa e persino la velocità,

elementi, questi, che non sono certo carenti

nella Citizen

Proprio riguardo all’ultimo termine di pa-
ragone avremmo un appunto da fare, com'è
possibile che la Citizen non possa venire

definita -una scheggia- (nel senso che é
lenta, se abbiamo ben capito) poiché stam-
pa a soli 120 cps in modo draft e 25 in NLQ,
mentre la LX-86, che raggiunge i 120 e i 20
cps rispettivamente in modo draft e in mod
NLQ. può tranquillamente essere definita

-normalmente veloce-? E ancora: come mai
nessuno ha notato che la Citizen ha un buf-

fer di ben 4 K. contro II misero 1 K delle Ep-
son: perché la matrice ttx 18 della LX-86
pare produrre un ottimo carattere, mentre la

semplice 17x 17 che. ci sembra, dovrebbe
produrre un carattere migliore, data la mag-
giore risoluzione, non soddisfa pienamente
l’esimio Massimo Trusceili’’

Possiamo inoltre aggiungere che median-
te artifizi legali (leggi acquisti all’estero via

posta) siamo riusciti a ridurre di circa L.

300.(X30 il prezzo di listino!!! Cosa ne dite

ora de! rapporto prezzo/prestazioni?

Se non ci credete, provale a dare un’oc-
chiata ad una rivista di informatica inglese!

Oui finisce la nostra garbata protesta,

non senza avervi pnma -sfidato- a nspon-
dere (anche In forma privata) e avervi prega-
to di trattare con occhio più benevolo le

stampanti per home (ia nostra Citizen è col-

legata ad uno ZX Spectrum tramite interfac-

cia Centronics), dato che non tutti devono
necessariamente gestire aziende per poter

ottenere un testo stampato in buona quali-

tà.

Cordialmente vostri.

Gus & Indy (per ianagrafe Guido e Gian-

P.S. Come avrete certamente intuito,

questa lettera é stata stampata mediante
l'adorata Citizen.

Guido Giovenzana - Milano

Complimenti per II tifo che fate per la vo-

stra stampante, ed anche per la meticolosi-

tà con cui avete analizzato i nostri articoli.

Fa piacere ed é utile avere lettori cosi atten-

ti, e non è una battuta. Ma veniamo alla let-

tera. cui rispondo volentieri non per la sfida

ma perché mette l'accento sul problema dei

giudizi SUI prodotti in prova, che in redazio-

ne abbiamo tutti i mesi e che coinvolge In

modo particolare, visto che leggo tutto pri-

ma della pubblicazione, eventualmente in-

tervenendo con modifiche. Che non sono
dettate, come gualche maligno ha forse già

pensato, dall'esigenza di -addomesticare-’

gli articoli In funzione della quantità di pub-
blicità acquistata dal distributore Interessa-

to, ma fondamentalmente hanno lo scopo di

rendere quanto più possibile trasparente,

ad una persona che legge. Il pensiero del-

l’autore (a volte alcune cose possono risul-

tare evidenti a chi le scrive, essendovi im-

medesimato. ma più oscure per chi, succes-
sivamente le legge). Contemporaneamente,
certo, si cerca per quanto possibile di

"Omogeneizzare- il metro di giudizio fra una
macchina e l'altra. Ma non è praticamente
possibile trattare ogni prova come se si trat-

tasse di una prova a cortfronto con tutte le

precedenti (tra l’altro un mese non é molto
lungo, e le cose da fare perché la rivista

esca sono parecchie ..). l vari giudizi, quindi,

vanno piuttosto presi come a sé stanti per

ciascuna macchina. Questo non può e non
deve voler dire, tuttavia, che non sia lecito

fare paragoni, le prove perderebbero. In

questo caso ogni validità' semplicemente,
però. I dati obiettivi possono essere parago-
nati come obietlnri. mentre nel confrontare

considerazioni che possono almeno in qual-

che misura essere soggettive bisogna In

qualche modo tenere In considerazione

questo fatto e almeno evitare di dare alle

specifiche parole più peso di quello che
hanno.

Venendo al merito della questione, non
credo si possa vedere una disparità di giudi-

zio fra le prove in questione. Cominciamo a
dire che la Epson LX-60 e la Seikosha SP-
800 sono state provate, da Maurizio Berga-
mi nella lontana estate deH'SS, la bellezza di

un anno e mezzo fa. Confermo che a quel-

l'epoca stampanti cosi versatili ed economi-
che erano rare; a titolo di cronaca, è una
SP-800 che uso normalmente con II compu-
ter che ho sulla scrivania. Sta li da parec-

chio tempo e svolge con onestà II suo lavo-

ro. non é molto veloce in NLQ ma è partico-

larmente silenziosa (più. mi pare, delle altre

provale successivamente); sta proprio di

fianco al telefono che posso tranquillamente

usare anche durante una stampa. É ovvio

che per impieghi più gravosi abbiamo stam-

panti più adeguate. Torniamo a noi' le altre

due prove, nel numeri di novembre e dicem-

bre dello scorso anno, sono entrambe di

Massimo Truscelli: quello di affidare alla

stessa persona le prove di macchine che
può essere opportuno paragonare é un si-

stema che. nel limiti del possibile, uso abi-

tualmente proprio per avere, nel tempo, la

massima coerenza di opinioni e giudizi. E i

giudizi di Massimo sembrano, in questo ca-

so, più che equilibrati. Se si paragona parola

contro parola, possono sorgere apparenti

squilibri ma nella prova della Citizen la frase

incriminata dice -non si può dire che la Citi-

zen 120-D sia quella che comunemente vie-

ne delinila 'una scheggia': é tuttavia abba-
stanza veloce, la stampa è buona, anche se
bisogna dire che non eccelle in nessuna
particolare qualità- Il giudizio è, quindi, so-

stanzialmente positivo pur con le riserve

che non si può fare a meno di fare. E della

Epson LX-86 si dice, il mese dopo, che chi

cerca una stampante -abbastanza economi-
ca... senza rinunciare., aduna buona qualità

di stampa e ad una discreta velocità- può
inserire la LX-86 -a pieno diritto fra i modelli

'papabili'-. Fra non essere una scheggia ed
avere una discreta velocità non mi sembra,

francamente, che vi sia una grande differen-

za; la qualità di stampa é abbastanza buona
nella Citizen, ma migliore nella Epson, il

prezzo è praticamente lo stesso (il fatto che
voi la abbiate pagata poco ovviamente non
è significativo al di fuori del caso Isolato) E
nella conclusione della prova della Citizen

diciamo che -il rapporto qualità/prezzo non
appare II più conveniente della gamma Citi-

zen. questo rafforza l'ipotesi che la 120-0

potrebbe essere venduta a prezzo più con-

tenutO". Se non ricordo male, sono stato

proprio lo ad aggiungere queste righe alle

conclusioni di Massimo. A titolo di curiosità,

aggiungo che gli importatori delle stampanti

Citizen, e sono ben due (Telav e Telcom)

non si sono lamentati, trovando evidente-

mente fondati I nostri giudizi e le nostre cri-

Due parole, per finire, sulla miniaturizza-

zione. Non avete capito nulla, se davvero

pensate che abbiamo qualche avversione o
che siamo mentalmente arretrati. Nella pro-

va delta Citizen oltretutto c'è anche scritto

che se ci sono meno parti In movimento, ci

sono meno parti che si possono rompere.
Ma nelle parti meccaniche non é come nei

circuiti integrati; per una miniaturizzazione

che non sia a scapito della robustezza e

dell’affidabilità, é necessario usare materiali

più robusti a parità di peso, quindi ugual-

mente robusti con minon dimensioni e pe-

so. E quindi quando qualcosa somiglia a un
giocattolo è non solo lecito, ma doveroso
chiedersi se sia abbastanza affidabile. Do-
manda che tra l'altro, nel caso della Citizen,

ha avuto da parte nostra risposta fonda-

mentalmente positiva

Concludendo, siamo tutti affezionatissimi

agli home e alle stampanti per home (ehi.

adesso siete voi a sminuire la Citizen...).

Continuate a leggere MC e a... criticarla con
questo impegno, per noi é utile
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L'AMERICA

L E A D I NC E D <E E
M STAMPA IO HA DEFINITO li FENOMENO AMERICANO. ELEOFRELO CONFERMANO: 200.000 LEADING ED-

GE VENDUV NEGLI STATI UN/TF IN UNSOLO ANNO. CARATTERISVCHE: MICROPROCESSORE 8088-2 (8 MHz) •

MEMORIA CENTRALE DA 512 KB • 2 FLOPPY DISK DRIVES DA 360 KB OPPURE I FLOPPY DISK DRIVE ED UN HARD
DISK DA 30 MB * PORTA SERIALE E PARALLELA • USCITA T7l PER VIDEO MONOCROMATICO AD ALTA RISOLU-

ZIONE E RGB PER VIDEO COLORE •MINIMO INGOMBRO • PIENAMENTE COMPATIBILE CON LO STANDARD
INDUSTRIALE • UN ANNO DI GARANZIA • A PARTIRE DA L. 2.890.000 + IVA CON 2 FDD E VIDEO MONO.

IL PC E CRESCIUTO.

a
DISTRIBUTOIiF NA2/ONALE ESCLUSIVO LEADING EOGE

OISTfiieUrORE nazionale autorizzato.- NCR • MANNESWANN-TALLV • 8ENSON

solco
SOICO: VIA MANZONI. IO - 26100 CREMONA - TEL- 0372/ÀIÌ82Ì (4 linee)



Selle Sews di questo numero si parla di:

Alari Italia Spa V.le dei Lavoratori 2S. 20092 Cinisello B. (MIl - Bit Compalers srl Vìa Carlo
Penier 4, 00IS2 Roma - Cascade Graphics Developmeoi Via Monte Carmelo 5. 00160 Roma -

CEBIT 8T Deutsche Messe Via Porro Lambertenghi 9. 20159 Miiano - Centro
laierunivenitarìo di Sinitiura della Maleria P.le Aldo Moro 5. 00100 Roma • Cooiradala srl

Via Monte Bianco 4. 20052 Monza (Ml| - Dalalec srl Via M. Boldetti 27/29. 00162 Roma -

Digital E(|nipinenl Spa V.le F. Testi 1 1. 20092 Cinisello B. (MI) - EpsonSegi Spa Vis Timavo
12. 20124 Milano - Hooeywell Information Syslems Italia Via Vido I i. 20Ì27 Milano •

Informatica Italia srl C.so Re Umberto 128. I0I28 Torino Lago sne Via Buonarroti 9. 20149
Milano - Lotus Dcvctopnieol European Corporation Via Melzi d'EriI 29. 20154 Milano -

Microforuin Via Ciociarìa 12.00162 Roma - Microsoft Spa Via Michelangelo I, 20093
Cotogno Monzese IMI) • Microtek Italia srl Via A. Bertoloni 26, 00197 Roma - Nanosjsleins

c.so Mazzini 198, Àscoli nceno - NaiionsI Semicoodoctor D/8080 Furstenreldbruck West
Germany • PC Personal Computer srl Vìa Chiapponi 42. 29100 Piacenza - Personal

Computing Studio Via delle Carrozze 30. 00100 Roma - Sofiservice V. Prov le Vitulanense.

82038 VitulanoiBNi - Sony Italia Spa Via F.lli Gracchi 30. 20092 Cinisello B IMI) •

Technilron Data Pai. E2 Milanoriorì. Assago (MI) - Tecnodata Elettronica Sistemi Pai. A2
Milanoriori. Assago (MI) - Telcom srl Via M. Civitali 75. 20148 Milano • Wang Italia Spa
Centro Terziario S.S- Padana .Superiore. 20090 Vimodrone |MI|.

CEBIT '87

od Hannover dal 4 oli' 1 1 morzo

Più di 2100 espositori provenienti da cir-

ca 40 paesi presenteranno alla prossima
edizione del C'ebit, che avrà luogo ad Han-
nover dal 4 airi ! marzo 1987. l'equivalente

di 30 diverse aree merceologiche. In parti-

colare. i padiglioni 13, 16 e 17 rappresenta-

no in questa edizione una vera innovazio-

ne. dove il visitatore vedrà realizzata l'inte-

grazione tra l'informatica, l'ornce automa-
lion e le telecomunicazioni.

I più recenti sviluppi di sistemi quali

riSDN (Imegrated Services Digital Net-
work), rosi (Open System Interconnec-

lion) e le LAN (Locai Area Network) sa-
ranno l'attrazione principale del Cebii '87

al quale sarà possibile verificare come la tec-

nologia delle fibre ottiche permetta di ab-

bassare i costi e di allargare per il futuro le

possibili applicazioni delle reti di comuni-
cazione a banda larga.

Un'ideo intelligente

A Roma i nata l'idea di organizzare, su

modello americano, una capillare organiz-

zazione mirala esclusivamente alla distribu-

zione di supponi magnetici di ottima quali-

tà a costi contenuti.

Dopo aver osservato da vicino il mercato
USA, ed aver fatto condurre delle prove tec-

niche da qualificati istituti (ANSI), l'idea-

tore di questa iniziativa ha scelto un'azien-

da giovane, dinamica, moderna e lecnica-

meme avanzala: la Microforum Magnelic
Media Dìvision di Toronto, già produilrìce

dei marchi Duraiech e Milo.
Si tratta di floppy disk da 5",25 doppia

faccia e doppia densità certificali e garanti-

ti per 20 milioni di passaggi, 20-30 anni di

vita e totale assenza di errori.

Dopo pochi mesi di attività di una prima
concessionaria nel Lazio con sede in Roma
(lelef. 06/4240379) diretta personalmente
dal sig. Luigi Anionelli, ideatore dell'inizia-

tiva, è già stata avviala una seconda grande
concessionaria: la Compulel sdf con sede
in Castel deU'Aquila (Temi) lelef.

0774/933018 che coprirà il servizio nelle re-

gioni deli'Iialia Centrale esclusa la Tosca-
na. diretta da Massimo Penco, già cono-

sciuto ed apprezzato operatore del settore.

Lo strepitoso successo di vendite ed il lu-

singhiero apprezzamento da pane di molti

operatori confermano la validità di un ser-

vizio che mancava in Italia.

Dototec (ontro lo perdila di doti

In uno scorso numero di MC abbiamo
già avuto modo di parlare del problema
delta perdita di dati e delle unità di back-

up su nastro lese a salvaguardare in qual-

che modo le informazioni spesso vitali con-
tenute nei supporti generalmente impiegati

su un computer.
La Dataiec propone a prezzi altamente

competitivi la sua linea di unità di back-up
a nastro che rende possibile un veloce reco-

very dei dati contenuti su dischi rìgidi. Tre
sono i modelli di puma adatti ad essere im-

piegati negli ambienti di sviluppo più diffu-

si quali MS-DOS e Xenix, si tratta del Mi-
crotape Irwin (già provalo sul numero 57 di

MO. da 10 o 20 Mbyte, per MS-DOS. in-

stallabile internamente o esternamente su

PC/XT e AT c su una vasta gamma di com-
patibili: dell'Archìve Tape 60 con il quale,

sempre in ambiente MS-DOS. l'utente può
travasare fino a 60 Mbyte di dati alla velo-

cità di circa 10 Mbyte ogni 2S minuti, ser-

vendosi del sofisticato software dì gestione
in dotazione aH'unilà; il Tape Esmerald 60,

particolarmente dedicato agli utenti di si-

stema operativo Xenix, l'unico a lavorare

in questo ambiente. Il software fornito in

dotazione a quest'unità serve solo all'atto

dell'Installazione e provvede ad eseguire il

link dell'unilà al sistema operativo che la

gestirà in seguilo servendosi del comando
TAR.

Se per il Microiape viene impiegalo affi-

dando la gestione al floppy controller an-

che nei casi In cui già siano installati due
floppy drive, nel caso degli ultimi due pro-

dotti sono presenti dei controller specifici

ed in particolare, per il Tape 60 è possibile

la fornitura in versione sia interna che
esterna in cabinet metallico con alimenta-
zione autonoma.

Fusione delle ossodozionl

di utenti Burroughs>Sperry

Sì sono incontrati a Bruxelles i delegali

del Comitato E.secutivo della SUAE e della

ABCU. rispettivamente Sperry Users Asso-
ciaiion Europe e Associaiion of Burroughs
Computer Users, per pianificare il futuro

stato delle rispettive associazioni, dopo la

fusione che ha dato orìgine ad Unisys. Fino
ad un prossimo convegno, che si svolgerà

in primavera, saranno definiti i criteri di

costituzione di una sola organizzazione,

che eventualmente rappresenterà i clienti

Unisys nell'area della divisione Europa/
Africa della nuova società. Nel caso che l'i-

potesi di fusione Ira le due associazioni ri-

scuota il consenso degli utenti, sarà data ai

rispettivi dirìgenti la facoltà di procedere
alla preparazione di una proposta articola-

ta da presentare durante due Convegni in

autunno.
Nel frattempo, le singole associazioni so-

no stale invitate a lavorare in stretta colla-

borazione. con particolare riguardo ai rap-

porti con la neonata Unisys.

Auordo Microtek • Discom

Concluso un accordo di distribuzione in

esclusiva dei prodotti MiniScribe Office
dalia Microtek di Roma e dalla Discom di

Milano.

Le due società italiane cureranno la di-

stribuzione. la vendita e l'assistenza della

serie di disk drive da 3,5" e da 5,25" in tec-

nologia Winchester, prodotta dalla ditta

americana.
1 modelli disponìbili saranno inizialmen-

te quelli della serie SODO da 3,5", con capa-
cità comprese tra IO e .30 Mbyte fonnaitati.

i modelli 3425 e 3438. da S.2S". con capaci-

tà da 20 o 30 Mbyte formattati e la serie

6000, sempre da 5.25". con una capacità
massima di 1 10 Mbyte formattati.

Tutti i modelli sono caratterizzati da una
elevata velocità di trasferimento dati otte-
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2400 C - scheda modem sincrona/asincrona
Haycs-SMATRMODEM™ compatibile,

300/600/1200/2400 baud, autodial, autoanswcr
costante. auto^>eed, CCITT V22/V22bis, BELX
103/113/212A, incorpora una porla seriale RS232C.

2400 M • modem sincrono/asincrono
Haycs-SMARTMODEM™ compatibile,

300/600/1200/2400 baud, audodial, autoanswer
costante, autospeed, CCITT V22/V22bis, BELL
103/1 13/212A.

1200 C • scheda modem asincrona
Hayes-SMARTMODEM™ compatibile. 300/600/1200
baud, autodia], autoanswer costante, autospeed, CCITT
V21/V22, BELL 103/212A, incorpora una porta seriale

RS232C.

1200 M 'modem asincrono
Hayes-SMARTMODEM™ compatibile, 300/600/1200
baud, autodial, autoanswer costante, autospeed, CCITT
V21/V22, BELL 103/212A.

Disponibilità di modem e modemphone da 300 a 1200 baud, con auto chiamataJrisposta

e modem per VIDEOTEL.

IHJhnam

Desidero ricevere O materiale illustrativo

G visita Vs. funzionario

Nome e cognome

Via

Città

Professione

.

Inierdaia Sistemi s.r.l.

00147 Roma, via A. Ambrosini 72

Tel 06J423380/5402295

Telefono



news

nula impiegando la codifica di registrazio-

ne MFM (Modified Frequency Modula-
tion) o RLL (Run Lenght Limited) con
«Transfer Rate» compresi tra 5.0 e 7.5

Mbit/s. Il tempo di accesso medio è com-
preso per tutti i modelli intorno ai 65-68

msec. e solo nel caso del modello 6128 da
no Mbyte raggiunge, impiegando il siste-

ma Full Size High Speed. l'incredibile ri-

sultato di 28 msec.
Per tutti i prodotti MiniScribe l'elevata

velocità di rotazione del disco. 3600 girl al

minuto, garantisce una maggiore densità di

registrazione dei dati con valori che si aggi-

rano tra 9,950 bpi per i modelli a capacità
minore delia serie 6000 e 19,900 bpi per il

disk drive 8438.

Software (reatìvo per Amiga

Dalla metà di questo mese è possìbile di-

sporre di una serie di interessanti prodotti

per Amiga che non mancheranno di solleti-

care gli appetiti di chi sì occupa della crea-

zione di video o dì musica. I nuovi prodotti
software ed hardware importati e commer-
cializzati da Informatica Italia presentano
interessanti caratteristiche.

I titoli di spicco sono: Genlock, Digi-
view, Soundscape e MIDI Interface. Il pri-

mo consente di miscelare immagini create
con Amiga con altre provenienti da qual-
siasi sorgente video PAL (telecamere, vi-

deoregistratori, televisione, altri computer),
e può essere utilizzato in unione ad altri

programmi già disponibili sul mercato co-
me Deluxe Paint e Deluxe Video consen-
tendo l'impiego di Amiga come semplice ti-

tolatrice oppure come sofisticato sistema di

creazione ed animazione di oggetti sintetici

da far muovere .su sfondi reali. Digiview è

un vero e proprio digitalizzatore video di

elevata qualità in grado di produrre imma-
gini in B/N oppure con un massimo di

4096 colori; le immagini ottenute possono
essere elaborate con qualsiasi programma
grafico e rappresenta, insieme a Genlock,
la soluzione ideate per la produzione di vì-

A chi si interessa della campionatura,
dell'analisi del suono e della composizione
musicale, sono destinati gli ultimi due pro-

dotti; Soundscape permette la campionatu-
ra e la gestione del suono ed è fornito con
un software di gestione che permette di

campionare suoni e generare qualsiasi stru-

mento da impiegare su programmi del tipo

Deluxe Music. Instant Music. The Music
Studio.

Della stessa casa produttrice è l'interfac-

cia MIDI che permette l'invio di segnali

campionati, a 16 strumenti musicali elettro-

nici controllati da uno o più Amiga. È com-
patibile con tutti i programmi che suppor-
tano lo standard MIDI.

Tutti i prodotti, anche se di elevato livel-

lo di sofisticazione, vertano commercializ-
zati ad un prezzo decisamente interessante,

tale da permettere la trasformazione dì

Amiga in un autentico sistema integrata

per la produzione di vìdeo e per la creazio-
ne di musica.

Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri

inaugurato il sistemo informatico centrale

In collaborazione con Snidata. Oli-

vetti e SIP. è stata inaugurata la rete te-

lematica ed II sistema informatico cen-

trale della Presidenza del Consiglio dei

Ministri.

La rete consente l'accesso, da ogni sin-

golo posto di lavoro, ad informazioni

gestite da sistemi informatici esterni di

diversa natura ed al sistema centrale

della Presidenza.

L'elaboratore centrale consente agli

uffici e dipanimenii della Presidenza di

disporre di risorse comuni e di consoli-

dare informazioni utili a più uffici.

Il sistema é stato sviluppato secondo
un'architettura a più livelli (sistemi lo-

cali. stazioni periferiche multifunziona-
li, rete telematica, sistema centrale),

consentendo sia una informatizzazione
individuale che di struttura e gestendo
l'informazione proveniente da sistemi

esterni in una ottica di integrazione e

non di duplicazione. Quattro sono le so-

cietà che hanno contribuito alla costitu-

zione (la configurazione iniziale risale

al febbraio 1986) e messa a punto del si-

La SNIDATA S.p.A. società di infor-

matica del gruppo ENI, cura lo svilup-

po del software applicativo sul sistema
centrale e più in generale il trasferimen-'

to di conoscenze relative a innovazioni
tecnologiche nel settore informatico; la

soc. ing. OLIVETTI & C. S.p.A. che ha
fornito il sistema centrale ed i personal
computer che costituiscono le stazioni

periferiche multifunzionali; la SIP che
ha fornito la rete di collegamento tra le

sedi interne ed esterne della Presidenza
equipaggiandola con elaboratori nodali
intelligenti per realizzare in tempo reale

la connessione tra stazioni periferiche e
host; la AMTEC SpA che ha fornito i

sistemi locali, il software di comunica-
zione delle stazioni periferiche multi-
funzionali. ed é produttrice degli elabo-
ratori nodali della rete telematica.

Entrambi ì sistemi si inseriscono in

una attività di informatizzazione, inizia-

la nel febbraio 1982, che ha condotto al-

la realizzazione di un centro di docu-
mentazione automatica, e successiva-

mente, nel 1984 e 1985. alla dotazione
dei vari uffici e dipartimenti di stazioni

di lavoro multifunzionali ed alla costi-

tuzione dì un sistema per la gestione del

personale e del bilancio della Presidenza.

24 MCmicrocomputer n. 60 - febbraio 1987



I PCbit e I PCbit a(, nelle vane versioni disponibili (desk top, trasportabili e portatili a
balleria), rappresenlano, tin dal loro annuncio, gli standard di n'erimento nel settore

dei personal compatibili a costo aggressivo. Costo aggressivo consentito non da
compromessi quaNlalivi, treguenti invece nel settore dei personal compatibili a basso

costo, ma dalle migliaia di rcbil e PCblI at venduti in tutta Italia e dalle conseguenti

economie di scala.

La grande quantità di PCbIt e PCbn al venduti conicità e rallorza la scelta della Bit

Computers e dei suoi nvendilori autorizzati: proporre al mercato personal computer dal

costo 'cinese*, ma con un ridotto contenuto di parti cinesi. Intorno, intatti, alla scheda

madre, accuratamente scelta, sìa per I PCbt che per i PCKt al. Ira quelle di varia

qualKà made In Taiwan, vengono assemblale pani di elevala attìdabilità proOotte in

Paesi e da marchi sinonimo di tecnologia avanzala e consolidala, quali drive per

floppy Olivetti, TEAC e Nec. hard disk Olivetti, controller XEBEC, monitor italiani o
giapponesi, schede per comunicazione e per reti locali statunitensi e tutta una serie di

perilericne e accessori, validali dal marchio Bil Computers.
Le altre credenziali dei PCbiI e dei PCbii al, che N caratterizzano e II qualilìcano come
standard di mercato, sono la regolare licenza per l'US-DOS 3.2 e per il GW BASIC
ad essi concessa, cosi come a marchi storici, dalla Microsoft Corp. • la politica di

distribuzione, che. olire che alla capillariià nel terntono nazionale, pone molla
attenzione alla selezione dei rlvendilorl autorizzati, in base a cnlerl di capacià di

assistenza e supporto • la garanzia compieta per un anno la disponibilità del leasing

BITfin, iFutto di una vantaggiosa convenzione Bit Computers/Crtifin.
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I prodotti frantesi BuÌI

distribuiti in itoiio

II gruppo Bull ha ampliato il proprio

quadro di vendila di microcompuler trami-

te distributori autorizzali, concludendo un
accordo esclusivo con la società Tecnodaia

ritorio nazionale.

L'accordo firmato prevede la commer-
cializzazione della serie Micral, compatibi-
le XT e AT. con il marchio Bull.

La Tecnodaia. che ha sede a Treviso,

conta su una vasta rete di assistenza e di-

stribuzione capace di assistere passo per
passo l'uienie finale proponendogli solu-

zioni «chiavi in mano» adatte alle esigenze

più svariate.

La distribuzione degli elaboratori Bull

Micral 30 e Micral 60 verrà assicurata da
una capillare rete di società consociate e di

rivenditori.

Hard disk Rodime S20 Plus;

preno ridotto

La Coniradala ha annunciato una inte-

ressante ofTerta di lancio dell'hard disk Ro-
dime S20 Plus per Apple Macintosh, pro-

ponendo un prezzo al pubblico di

I.6S0.000 lire IVA esclusa.

Con questa olTerta il prodotto distribuito

dalla Coniradata diventa il più competitivo

disco ridigo SCSI attualmente disponibile

per Mac.
Le caratteristiche principali sono: alte

prestazioni ed alla velocità di accesso, for-

mato 3,5" con controller SCSI inserito,

possibilità di collegamento fino a 7 subsi-
stemi, test di auiodiagnosi, compatibilità

Apple Talk e garanzia di un anno sulle par-

ti e la manodopera.
Il Winchester disk drive viene fornito ini-

zìalizzato e pronto all'uso completo di cavi

e software per l'installazione.

La Contradata intende raggiungere la

stessa posizione, neH'ambilo del mercato,

raggiunta con lo stesso tipo di prodotto per
l'ambiente MS-DOS.

1 3 nuovi prodotti Seagate

La Seagate Tecnology, che ha inventato

l'unità a dischi Winchester da 5" 1/4, e di-

stribuita in esclusiva in Italia dalla Telcom
srl, presenta 13 nuovi prodotti in occasione
del Comdex.
Tre nuovi drive Winchester da 5" 1/4 a

mezza altezza, cinque drive di formato nor-

male. due adattatori host. due controllori

per applicazioni PC nonché un sottosiste-

ma a dischi sono solo una pane delle novi-

tà presentate. Cinque delle nuove unità so-

no dotate di controller che implementano
un'interfaccia SCSI e rendono possibili tra-

sferimenti con cadenze di l.S Mbyte con
una capacità di memoria massima tra 40 e

160 Mbyte; tre delle nuove unità a disco
con capacità formatuta compresa tra 60 e

120 Mbyte, operano con codifica RLL
(Run Lenght Limited) e sono dotati di in-

terfaccia ST 412 con velocità di trasmissio-

ne di 7,5 Mbit/s. Il sottosisiema di memo-
ria Seagate si adatta ad applicazioni che ri-

chiedono grandi capacità. Il sistema può
essere ingrandito da 80 a 840 Mbyte, dispo-

ne di interfaccia SCSI, ed a richiesta può
essere dotato di unità a nastro magnetico
per la salvaguardia dei dati.

*

Infine i nuovi quattro gruppi per PC con-
sìstono in un adattatore host SCSI per il

PC/XT IBM, una combinazione adattatore

host SCSI e controller floppy per PC/AT.
controller ST4I2MFM per PC/XT e con-
troller ST412RLL per PC/XT e PC/AT.

La Seagate Technology è il leader mon-
diale nella produzione dì drive Winchester
ed unità a dischi ed ha costruito e presenta-
to il primo drive Winchester nel 1980.

Nuovi prodotti Bit Computors

Dopo essere apparsa al 1989 posto nel-

la classifica delle prime 3000 aziende per
fatturato, elaborata per il quotidiano eco-

nomico «Il Mondo» dalla SASFIN, la Bit

Computerà risulta essere la prima azienda
Italiana interamente rivolta alla vendita ed
assistenza di personal computer che solo
dopo cinque anni di attività entra in tale

classifica.

ApplO’Novitò rimandate?

Quest'anno la Apple salta il suo clas-

sico appuntamento con le novità di gen-
naio. È tradizione, infatti, che durante
la presentazione, dei risultati finanziari

dell'anno precedente agli azionisti ven-

gano anche presentati i nuovi prodotti.

Tradizione non confermata quest'anno
con presentazione dei nuovi prodotti a
marzo. Intanto le indiscrezioni più quo-
tate parlano ormai decisamente del

nuovo Macintosh aperto (cioè con la

possibilità di inserimento di schede per
le più svariate funzioni, proprio come
succede per l'Apple 11 e precedenti) ol-

tre a grosse novità nel campo delle

stampanti laser (si parla di una low cosi

e di una con una risoluzione di oltre

SOO punti per pollice contro i 300 delle

attuali). Per quanto riguarda il neonato
Apple II GS, si attende ancora la pre-

sentazione dell'emulatore che gli con-
sentirebbe dì emulare le macchine MS-
DOS; il parto é probabilmente un po'

difficoltoso.

Senza troppa pubblicità è, invece, già

disponibile presso gli Apple Center il

nuovo disco rigido da 20 M per Macin-
tosh e Apple II GS con interfaccia e

porta SCSI; inutile dire che il grosso
beneficio sta nella velocità di trasferi-

mento che consente quindi di lanciare i

programmi e salvare i documenti in ma-
niera più rapida.

Ancora nel limbo il programma Ap-
ple Share per il Macintosh (anche se si

è già vista negli States una versione 3.0).

In effetti AppIeShare è il tanto atteso

File Server per tutti gli utenti di Macin-
tosh che hanno i loro computer collega-

ti con la rete Apple Talk.

AppIeShare consente infatti di utiliz-

zare uno dei Macintosh in rete e uno o
più dischi rigidi come sofisticati File

Server per tutti gli altri utenti (fino a ol-

tre 25 contemporaneamente). Ogni uti-

lizzatore potrà lavorare con file e pro-
grammi presenti sui dischi rigidi colle-

gati al Server, anche in contemporanea
con altri utenti; ovviamente se due
utenti apportano modifiche allo stesso

file, il Server si incaricherà di segnalar-

lo ai due o più utenti utilizzatori.

Murosoft Basic Compilar per Macintosh

Buone notizie per le software house e

per gli amanti del fai da te; è finalmente

disponibile il compilatore per i pro-

grammi creati con il Basic Microsoft

per Macintosh. Le caratteristiche di

que.sto compilatore (che dovrebbe esse-

re commercializzato in Italia da marzo
con un costo di circa L. 500.000) sono
mollo interessanti; esecuzione di tutte

le istruzioni comprese quelle nuove del

Basic interpreter 3.0, supptorto ai pro-

grammi grafici e di animazione con ac-

cesso diretto alle routine di QuickDraw,
supporto ai programmi con effetti sono-
ri con più di quattro voci simultanee,

nessuna limitazione di grandezza dei

programmi da compilare, esecuzione
dei programmi compilati dalle IO alle

30 volte più veloce, possibilità di gene-

rare programmi stand alone che non ne-

cessitano quindi del Basic o del relativo

Runtime. M.G.
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HD0PE-HK:]2Shit
Gii hard disk dalla Olivetti OPE, distribuiti dalla Bit Computers anche col marchio garanzia cornpieta per un anno e il suooorto forriiii dalla Bit Computer; e dai suoi
HDbit, rappresentano una eccezionale combinazione di prestazioni, alfidabilità. rivendilon autorizzati fanno di questi hard disk la migliore soluzione per chi vuol dotare
completezza di catalogo e prezzi attraenti, Irutlo della leonologia e della competitività

, propri PC di unità di memoria veloci, affidabili e con prezzi vincenti
della multinazionale di Ivrea.
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Contemporaneamente la società ha reso

disponibile alcuni nuovi prodotti destinati

ai propri PC bit e compatibili; si tratta di

alcuni drive da 3,5" da 720 Kbyte che pos-

sono essere montati anche nei PC XT e ne-

gli AT IBM originali purché dolati di DOS
3.2 ad un prez20 di 420.000 lire -f IVA,
comprensivo anche dello chassis metallico

necessario per il montaggio al posto dei

normali drive da 5-25”- Altri prodotti da
poco disponibili sono i dischi rigidi da 20 e

40 Mbyte Olivetti OPE caratterizzali da un
tempo di accesso medio di 40 msec. I due
modelli, siglali HD 670 e HD 674, offrono
capacità formattate di 21,S8 Mbyte e 42,82
Mbyte.

Permute Apple II

Continua fino al 28 febbraio la possibili-

tà di permutare il proprio Apple II con il

nuovo Apple II GS ottenendo una valuta-

zione minima del vecchio Apple II di

944,000 tire IVA inclusa. I computer ritirati

verranno fatti oggetto, mediante la Apple
Computer, di una interessante donazione
alle scuole italiane.

Un nuovo Authorized

Lotus Training Centro

nei (uore di Roma

E inizialo un nuovo rapporto di collabo-

razione tra la Lotus Deveiopment Corpora-
tion e la Personal Computing Studio ( PCS),
società romana operante nel settore del

Personal Computing da tre anni, e specia-

lizzala in pariicolar modo nell'addesira-

mènto aH'utenie finale, sia per mezzo di

corsi sui prodotti di maggior mercato, sia

nel delicata settore dell'assistenza post for-

mazione allo stesso utente finale.

Nel 1986 la PCS ha eseguito oltre 130

corsi, per un totale di oltre 800 partecipan-

ti, sia in corsi a Calendario interaziendali,

sia in corsi su commessa aziendali, richiesti

da grossi clienti statali, parastatali e privali

sulla base di specifici piani di Formazione.
I corsi vengono svolli sia in sede. Via delle

Carrozze 30. tei. 678.1739, sia presso il

cliente.

Altra attività svolta dalla Personal Com-
puting Studio è quella di consulenza all'in-

troduzione della tecnologia PCing. II servi-

zio è rivolto, in special modo, alle grosse

Aziende, che in questi anni si trovano a

fronteggiare il nuovo «fenomeno». Tale
servizio di consulenza, rivolto al top mana-
gement di tali Aziende, comprende Semina-
ri per il Management, studio (e realizzazio-

ne) di Piani di Formazione, costituzione

della funzione di PCing Administratìon.
scelta e monitoring di prodotti Hardware e
Software. Collegamento con flnformalica
«Tradizionale».

Come nuovo Authorized Lotus Training

Centre, la PCS diventa erogairice dei corsi

ufficiali Lotus, che vengono svolli su pro-

grammi e materiale prodotto dalla Lotus
Corporation in particolare nella nuova se-

de europea di Windsor, e che quindi garan-
tiscono la migliore qualità del corso stesso.

I prodotti Lotus, per quei pochi che an-
cora non li conoscessero, sono il Lotus 123,

bestseller incontrastato degli ultimi anni, il

Simphony. sofisticato prodotto integrato, il

Jazz, versione Mac. del Simphony. Ultimi
nati, dei quali non è difficile pronosticare

un grosso successo, sono i prodotti comple-
mentari (123 Report Writer, Spelling Chec-
ker, l'Hal interfaccia in linguaggio natura-

le).

su cartuccia con otto accessori per la pro-

pria «scrivania»; agenda, blocco note, ru-

brica, calcolatrice, macchina, buste ed eii-

cheitc, hard-copy, agenda telefonica e com-
posizione dei numeri telefonici. Il «desk-
top» comprende anche numerose utility

per la gestione veloce del drive 1541, il con-
trollo esteso della stampante, il blocco del-

la tastiera all'accensione del computer me-
diante un codice di accesso.

Partner 128 non è comunque la sola no-
vità proposta dalla Lago snc.

Altra grossa novità c l'avvio della com-
mercializzazione di prodotti software per
l'ambiente MS-DOS: il primo di essi è

«Fleet Street Editor», di produzione Mir-
rorSofi; un programma per rimpaginazio-
ne di testi ed illustrazioni che comprende
numerosi font di caratteri in vari stili e di-

mensioni, possibilità di definizione di più
colonne sulla stessa pagina, caricamento di

immagini da inserire nel testo, tutte le altre

operazioni alte a facilitare il lavoro di im-
paginazione.

II prezzo di questo primo pacchetto MS-
DOS sarà fissalo a L. 399.000 IVA inclusa.

Intanto sono disponibili i manuali in italia-

no di Vizastar e Vizawrite Classic 128 al

prezzo rispettivamente di 19.900 e 14.900 li-

re al pubblico. Il manuale in italiano è di-

sponibile anche per 3D Graphic Drawing
Board sia nelle versioni per Commodore 64
che per 128 al prezzo di L. 9.900.

Wnng PC Portatile Laptop

Si allarga la compatibilità Wang/IBM
con un nuovo prodotto Wang, si tratta del

K' portatile LapTop funzionante anche a
batterie del peso di 6 Kg. dotalo di hard
disk da IO Mbyte e stampante integrata.

Le caratteristiche hardware includono
un ampio schermo a cristalli liquidi, com-
pletamente orientabile, con una risoluzione

due volle maggiore di altri display LCD,
processore NEC V30 a tecnologia CMOS
compatibile 8086 con clock a RMHz, stam-
pante 80/132 colonne a trasferimento ter-

mico. 512 Kbyte RAM e comunicazioni in-

corporaie.

La compatibilità è assicurata dall'impie-

go del sistema operativo MS-DOS 3.2 e la

dotazione telematica è tale da assicurare

comunicazioni sincrone ed asincrone anche
come terminale di sistemi IBM 3270 e DEC
VTIOO.

Al momento attuale si prevede che il

Wang LapTop avrà un prezzo di Lit.

7.200.000 per la configurazione base com-
prendente disco rigido e stampante integra-

Portner 128 e software MS-DOS
dalla Logo

Disponibile grazie alla Lago snc. la pri-

ma applicazione per Commodore 128 in

grado di girare contemporaneamente ad al-

tro software.

Si tratta di Partner 128. un programma

Videodisto, tomputer MSX2
ed arredamento

La Sony e la Caddy Italia hanno realiz-

zato congiuntamente la prima applicazione
pratica per computer e videodisco nel set-

tore dell'arredamento.

LaserList (è questo il nome dcM'applica-
zione) è un catalogo elettronico su videodi-

sco che contiene migliaia di immagini c da-
ti che si riferiscono alla produzione delle

più importanti aziende del settore dell'arre-

damento.
La stazione di consultazione del catalogo

risulta composta da un lettore di videodi-

schi Sony LDP 1500P. da un computer

MSX2 HB-F700P e da una stampante vi-

deo UP 104. Le procedure di consultazione
sono particolarmente veloci e semplici gra-

zie alla costante presenza di menu uuioe-
splicativi. reperita l'immagine contenuta
sul videodisco tra le 54.000 possibili, si po-
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bitcomputers

....quando gli slogan non servono.

Bit Computers è "solo" la più grande azienda italiana

interamente rivolta alla vendita e all'assistenza

dei personal computer Apple, IBM, Olivetti

e PCbit, I compatibili d'autore.

BIT COMPUTERS
DIREZIONE GENERALE: Roma, va Cam Pemer 4. lei 06.4SI9I1 (ISImeei.a.).
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Melilo P.S. IRC): NuaeoOala Televilormatica. lei 797339. Meseina: Hanfeare Sofmare Service, lei. 775912: Mestre (Va): Computer Service, mi S3IOOOI: Milano: Crmpuler Sliop.
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S.M.A.U.. lei. 944277. S. Maria Capua Vemre (Ce): ERREGl Compuler. lei 795770: Sassari: Golden Compumrs. m.234309: Sassari: Servinform. lei. 293824. Setacee (Ag):

ProlessionalCampuler.Iel 26936. Siena: Numerila, mi 284229: Sondrio: Tek.naùtLIeL 219540. Torino: Cesa, lei 3190920. Udine: P.S Etenronica. mi 482086: Varese: Irpe.

mi. 238533. Venezie: Manoonda Computer, mi 29040. Verdanla INol Esali, tet. 43517



news

irà oitenere isiantaneamenie ta copia foto-

grallca su caria.

La Sony llalia ha fornito le apparecchia-
lure videodisco, i personal computer che
pilotano il disco ottico, ha realizzato il

«master" del disco ste.sso. mentre la Caddy
ha curato la ricerca iconografica e lo svi-

luppo del software applicativo di base <Li-

siel). realizzalo con una struttura modulare,
capace di poter essere impiegato, con gli

opportuni adaiiumonii, anche su sistemi

funzionanti con il sistema operativo M.S-

DOS: inoltre si occuperà anche della com-
mercializzazione del catalogo elettronico,

al (^uale hanno aderito le più importami
aziende del settore deH'afredamento. pres-

so gli operatori.

Terminali Esprit e monitor Eizo

dalla Epson-Segi

La Esprit è una società americana con
sede a Melville. New York, che risulta esse-

re il maggior fornitore indipendente di ter-

minali OEM (Originai Equipmeni Mani-
faciures) e VAR (Value Added Resellers):

Hizo è il marchio adottato dalla Nanao
Corp- per la commercializzazione, USA

esclusi, dei suoi prodotti nel mondo. La
Nanao Corp. è una ira le principali società

giapponesi nella produzione di dispositivi

eieiironici orientati al mercato della televi-

sione e videoregistrazione, macchine per lo

svago e sistemi digitali. Entrambi i marchi
sono annoverati, accanto a nomi di presti-

gio come Epson e TDK. tra le rappresen-

tanze della Epson-Segi di Milano.
L'ultima novità Esprit è il terminale

ASCII Opus 2. particolarmente innovativo

sotto il profilo deirergonomicilà al punto
da ricevere il premio Industriai Desìgners

Society of America.
Dotato di schermo piatto da 14 pollici, è

disponibile nella configurazione a fosfori

verdi, ambra e bianchi.

Il formalo della matrice di ciascun carat-

tere è dì 7 X II punti con possibilità di vi-

sualizzazione di 80 0 122 colonne in una

pagina di 26 linee. Due pagine di memoria
di schermo possono essere legate ira loro o
utilizzate separatamente come due schermi
differenti. Una comoda caratteristica é la

calcolatrice richiamabile in qualsiasi mo-
mento sullo schermo, senza distruggere il

contenuto della memoria e dello schermo.
Particolare attenzione è stata prestata alla

realizzazione della tastiera, dotata di 109

tasti e di pad numerico a 14 tasti.

Il monitor monocromatico a fosfori bian-

chi Eizo ,1030 offre una elevala risoluzione.

800 X 350 punti, ideale nella rappresenta-

zione di caratteri alfanumerici e grafici.

L'adozione di fosfori ad alta persistenza

ha permesso l'eliminazione deireffeiio di

sfarrallamenio dell'Immagine.

La seconda novità Eizo è un monitor a

colori, I'8042S. dotato di schermo piatto da

14 pollici, particolarmente indicalo per la

grafica di allo livello si presta ad essere im-
piegato come complemento ideale della

scheda grafica IBM EGA. La dennizione
massima è di 640 per 350 punti.

I best seller MUrosoh

Dopo la conferma della prossima dispo-

nibilità in ambiente MS-Windows dei noto

pacchetto di desktop publishing PageMa-
ker. ta Microsoft ha ricevuto quattro premi
per aliretianiì prodotti software di propria

produzione. Il sondaggio organizzato dalla

nota rivista americana PC World tra i suoi

irecentomila lettori, «World Class K' Con-
tesi» giunto ormai alla sua quarta edizione,

ha classificato quattro prodotti Microsoft

in lesta ad altrettante delle 39 categorie

previste dalla competizione.

Un vistoso successo con il 56''» delle pre-

ferenze è stalo raccolto da Microsoft Win-
dows, seguilo nelle categorie dei giochi dal-

l'ormai arcinoto simulatore di volo Micro-

soft Flight Simulator, da Microsoft Chart a

pari merito con Chan Master nella catego-

ria dei programmi di grafica gestionale e

dal Microsoft Mouse, con il 36"» dei con-

sensi. nella categorìa dei dispositivi di ìn-

OKI Laserline 6

Un prezzo end user di appena 4.990.000
lire, una velocità di stampa di 6 pagine al

minuto con una risoluzione di 300 x 300
pumi per pollice ed un tempo di attesa di

25 secondi per la prima pagina, rappresen-
tano una invitante offerta all'impiego della

stampante laser nelle proprie applicazioni

di office automation.
Per la Laserline 6 sono disponibili 15

font di caratteri, più altri memorizzati su
cartuccia. I formati di stampa ammessi so-

no A4. B4 e B5,

È possibile impiegare l'introduttore auto-

matico di fogli sìngoli della capacità di 150

o 250 fogli. La compatibililà e assicurata

con Laserjei HP. Diahio 630. Quoie Sprint.

IBM Proprinter cd Epson FX. Dispone di

512 Kbyie di memoria, interfaccia Centro-
nics e seriale RS 232-

Una carica di toner è sulTiciente per 1 500
fogli, la durala del tamburo è di 20.000 fo-

gli e quella del motore di circa ISO. litio fo-

gli. Altra caratteristica di rilievo è la bussa
rumorosità, inferiore ai 45 dB in stand-by e

52 dB in assetto operativo. Le dimensioni
sono estremamente contenute (20x40.8
x4l,8 cm) per un peso di 15 Kg. La Tech-
niiron Data di Milano che distribuisce la

Okì Laserline 6. assicura la disponibilità

del prodotto dai primi mesi dell'anno c la

distribuzione e assistenza su tutto il lerrìlo-

rìo nazionale.

Spa<e Edit CAD per Macintosh

space Edit è un programma di rappre-
sentazione grafica in 2 o 3 dimensioni che
permette di creare, deformare, dimensiona-
re e visualizzare un oggetto o gruppi di og-

getti nello spazio, di ottenerne il disegno su

stampante, su laserwrite o su plotter. pro-

dotto dalla Abvent France e distribuito in

Italia dalla K' Personal Computer di Pia-

Le caranerìstiche principali di Space
Edit sono la potenza, la semplicità e la ve-

locità ed è Ideale per architetti, disegnatori

meccanici, grafici, design industriale e pro-

gettisti d'interni. Le funzioni disponibili so-

no la gestione delle facce nascoste e delle

relative linee, la manipolazione di oggetti,

la gestione di trasparenti sovrapposti, la

possibilità di costituire una biblioteca di

elementi predisegnaiì. l'animazione cine-

matica. Gli strumenti di creazione sono In-

numerevoli e consentono di risolvere la

quasi loialilà dei problemi grufici non
esclusa la generazione automatica di seg-

menti, poligoni, profili, ligure concentriche
a distanza prefissata e creazione automati-
ca di blocchi di altezza e spessore predefi-

Space Edit permette di creare in ogni
istante una vista prospettica deti'oggeilo da
qualsiasi punto dì vista e rifinire il disegno
con altri programmi quali ad esempio Mac-
Paint. La visualizzazione avviene sullo

schermo grazie ad alcune finestre, da una a

quattro, che possono essere dimensionate
velocemente nelle misure desiderate. È pos-
sibile la visualizzazione di dati quali coor-

dinate. misure riguardanti le distanze e gli

angoli: viste bidimensionali: viste tridimen-

sionali quali prospettiva isometrica e/o as-

sonometrica, prospettive a due ed a tre

punti di fuga, vista eliodonica (cioè In fun-

zione dell'orieniamemo del sole e della sta-

gione con conscguente visualizzazione del-

la teoria delle ombre), facce nascoste: ani-

mazione di un percorso in prospettiva defi-

nito a piacere come se si stesse utilizzando

una telecamera: zoom di zone del disegno
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TOSHIBA

Una famiglia compieta di stampanti per soddisfare quaisiasi tipo di

esigenza professionaie e personale !

Estremamente versatili grazie alla vasta gamma di set di

caratteri disponibili su cartuccia o dischetto !

Frizione perfoglio singolo e trattore permoduio continuo !

Testine a 24 aghi per una elevata qualità di stampa I

Le 136 colonne hanno di serie, porta parallela Centronics
IBM compatibile e seriale RS232C !

Compatibilità con i più diffusi personal computers; PC/
XT/AT-IBM e compatibili, Olivetti M24 - M26 ed Apple!

Velocità di stampa: letter quality di 72 o 100 cps, draft

quality da 180 a 288 cps I

Riproduzioni grafiche ad altissima definizione: 180x180 o
180x360 dots/inch I

Stampa margherita: emulazione QUME Sprint 11 per
word processing I

P321 : (80col)compatta, veloce, economicaeprecisall

P341 e : (1 36 col) la stampante più veloce peri grandi for-

mati ad altissima definizione I!

P351 : (136 col) la stampanted’avanguardia perii pro-

fessionista, la più veloce e completa della serie !!

P351C: (136 col) Il colore unito alle più alte prestazioni,

per il professionista e l'azienda che vuole distin-

guersi I!



news

con scella del coefTicieme di ingrandimen-
to.

Sono disponibili anche molli accessori

quali coordinale assolute, relative e polari,

grìglie, allineamenti, funzioni di librerìa e

trasparenti sovrapponibili, quotatura rapi-

da bidimensionale e quotatura permanente.
Space Edil è compatibile in uscita con

MacDraw. MacDraft, MacPalette e Mac-
Ploi; output su plotter direttamente su HP.
Gouid, Watanabe. Apple. KDC e su stam-
panti La.serwriter e Imagewriter.

Complemento ideale del programma è la

tavoletta grafica MacTabIci ed il monitor
grafico da 22 pollici espressamente proget-

tato per il Mac dalla TV2I Top Video Indu-
strie & Informatìque e distribuito, come per

la precedente tavoletta grafica, sempre dal-

la PC Personal Computer.
Le caratteristiche del monitor grafico 445

A pos-sono essere brevemente ria.ssunte spe-

cificando la risoluzione di 1000 x )t()0 pun-
ti con frequenza verticale regolabile tra 45

ed 80 MHz. I prezzi IVA esclusa dei pro-

dotti sono di L- 1.800.000 per la versione

base di Space Edit; L. 2.000.000 per Space
Edit con gestione a blocchi; L. 3.500.000

per il monitor da 22 pollici per il Mac.
completo di una semplice applicazione.

La PC Personal Computer é anche distri-

butrice del pacchetto Omnis 3 della Biyth

Software, un potente data base relazionale

del quale è stata rilasciata la versione Plus,

ancora più semplice e potente e dotata di

una serie di nuove funzioni.

Cascade Graphics e DìdaHica

Una interessante iniziativa è stata con-
dotta dalla sede della Cascade Graphics
Developmenis con il IV Liceo Artistico Sta-

tale di Roma. Presso la sede di Roma un
gruppo di studenti, coordinato dal respon-

sabile Ca.scade per il settore scuola, ha avu-

to modo di poter partecipare ad alcune le-

zioni informative e dimostrative sull'uso

del computer grafico.

Il gruppo dì lavoro, coslìluiio da 40 stu-

denti, ha sviluppato, partendo da una ricer-

ca bibliografica e da verifiche ambientali,

uno studio incentrato sull'uso del computer
grafica nell'umbiio dei progetto «indagine
storico-semantica sulla Spina di Borgo».

Partendo da una documentazione aero-

fotogrammetrica e da una analisi formale
piano-volumetrica della basilica e della

piazza di S. Pietro, sono siale realizzate una
serie di tavole prospettiche eseguite con il

programma .t-D Scribe Cascade, che docu-
mentano le tappe della trasformazione ur-

banistica della zona in esame.
L'impiego del CAD ha consentito la ri-

costruzione di immagini prospettiche del-

l'antico quartiere, degli edifìci preesistenti

abbattuti durante la ristrutturazione del

Via Valeggio 5-35141 Padova - Tei (049) 44.801
Divisione vendita per corrispondenza

ESCLUSIVITÀ E QUALITÀ INSIEME

DA BIT SHOP COMPUTERS

Con rO.M.A. (L. 69.000), la cartuccia che riporta il programma
sprotello in un unico file su disco e cassetta.

Il FREEZE - FRAME (L. 55.000), alternativo all'O.M.A,, velocizza-

ton di caricamento dei programmi di circa 20 volte come SPE-

EDDOS 64/128 a L. 59.000 ed eccezionali dispositivi, tra cui

EPROM 802. sono i prodotti che Vi mettiamo a disposizione a

prezzi .. concorrenziali.

Interpellateci al 44.801 (049) e Vi daremo ogni ragguaglio sul

nostro abbonamento al GUB AMICA, primo in Italia, a L

200.000 annuali con arrivi settimanali da tutto II mondo.

Non dimenticate, cari amici, anche il nostro abbonamento a

CBM 64 e le nostre promozionali offerte sui supporti magnetic i

N. DISCHI 10 PEZZI 100 PEZZI 500 PEZZI

SINGOLA - DOPPIA 5 1/4 1.9S0
DOPPIA -DOPPIASTE 2.400

HO • PER AT IBM 6.900
DOPPIA - DOPPIA 3 1/2 4.4S0

1.6S0 1.350
2.100 1-800
5.500 4.500
3.950 3.450

VI ASPETTIAMOm
(spese postali L. 8.000)

Per chiamare la B B.S tetetonare allo 049/31295
esclusivamente dalle ore 22.30 alle 8,00

ENERGIA ELETTRICA
!

NOI FACCIAMO IN MODO CHE LAVORI PER VOI

SULLE RETI ELEnRICHE ESISTENTI UNA TECNOLOGIA 0 AVANGUARDIA

- TRASMISSIONE DATI
- SICUREZZA
- CONVENIENZA SHjBi
- RISPARMIO E CONTROLLO
ENERGETICO

SISTEMI ED APPARECCHIATLUE
A ONDE CONVOGLIATE PER
APPLICAZIONI INDUSTRIALI E COM.MERCIAU

IRIAVE electronics
;nza, 8 - 70026 MODUGNO (BA)

Tel. 080/563391
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quartiere nel 1937 per la cosiruzione di via

della Conciliazione.
Aliri prodoiii studiati dalla Cascade per

applicazioni riguardanti architettura, inge-

gneria ed impiantistica sono i programmi
Associale e Pips: il primo per la oiiimizza-

zione di procedure e funzioni riguardanti

l'elaborazione di disegni di architettura e

ingegneria civile; il secondo per la genera-

zione veloce di disegni di impiantistica ed
Il calcolo dei materiali permette anche l'e-

laborazione dei dati da parte di altri pro-

grammi su mainframe o su altri mini (Pri-

me. Va* e IBM).

RTBT la rivoluzione

nella mùroelettronùa

In dicembre, presso TUniversità di Roma
La Sapienza, si é svolta una conferenza .sul

tema «Ricerca avanzata in fisica della ma-
teria ed elettronica del domani».

L'occasione per la conferenza, organiz-

zata dai Centro tmeruniversiiario di Strut-

tura della Materia, il Consorzio Interuni-

versitario Nazionale per la Fisica della Ma-
teria ed il Gruppo Nazionale di Struttura

della Materia, é stala fornita dalla presenza
a Roma del ricercatore Federico C'apasso,

dei laboratori Bell (AT&T USA), che ha re-

centemente messo a punto un rivoluziona-

rio dispositivo microeleitronico: il Reso-

nani Tunneling Bipolar Transistor.

Costruito con l'Arseniuro di Gallio in so-

stituzione del tradizionale Silicio, questo
transistor permetterà velocità di funziona-
mento più elevate con un minor consumo
di energia e nell'arco di una decina di anni

potrebbe permettere trasformazioni impen-
sabili nel settore della microeletironica ed
il superamento dei limiti della logica bina-

li RTBT rappresenta una delle realizza-

zioni di quella che viene delmiia «nuova
elettronica», cioè la soluzione ai problemi
di eleiironicii con nuovi concetti e materia-

li, piuttosto che con il perfezionamento ol-

tre ceni limili dei dispositivi elettronici

odierni.

La ricerca fondamentale In fisica della

materia, alla base della «nuova elettroni-

ca», riceve in Italia meno del I5“n del totale

del fìnanziamemo destinato alla ricerca per

tutta la fisica, contro il 50“a dei paesi più

industrializzati.

I promotori deirincontro hanno dato la

loro più ampia disponibilità al potenzia-

mento della ricerca fondamentale nella fisi-

ca dei semiconduttori e dei nuovi materiali

in Italia, ribadendo i successi ottenuti con
iniziative di avanguardia come la macchina
per l'epitassia con fasci molecolari e la luce

di sincrotrone presso l'Area di Ricerca di

Freelance Plus:

la nuova grafica gestionale

La Lotus Developmeni ha presentalo
fcuropean Corporation un nuovo software
applicativo per personal computer: Free-

lance Plus, un nuovo pucehetio che consen-
te di creare grafici e presentazioni aziendali

in modo rapido e professionale.

In un unico pacchetto li programma in-

clude la possibilità di realizzare e modifica-
re grafici llnanziari. diagrammi (organi-

grammi e flow-chan), lucidi per proiezioni,

simboli dermili dall'utente (ad esempio
marchi aziendali), ma permette anche di di-

segnare a mano libera e di utilizzare mappe
e carte geografiche.

È possibile creare i gralTci prendendo i

dati da fogli elettronici realizzali con Lotus
1 2,3 e Simphony. trasferire gli archivi in al-

tri formati che permettano rinserimenio

dei grafici ottenuti con Freelance Plu.s in

documenti creali con programmi di elabo-

razione di testi o desktop publishing, com-
preso Fuliimo nato Lotus Manuscripi di re-

cente annuncio.
Freelance Plus opera in ambiente MS-

DO.S con PC dolali di almeno .384 Kbyie o
sul sistema 3270 con memoria di almeno
640 Kbyte. l PC possono essere dotali di

scheda grafica Hercules. IBM Colour Card
o EGA.

L'output può essere ottenuto su carta,

diapositive .35 mm e trasparenti per proie-

L'annuncio del prodotto, che sarà dispo-

nibile in Italia a partire dalla prossima pri-

mavera. è accompagnato dall'Introduzione

di Freelance Maps, una libreria completa
dì immagini, simboli e mappe specificata-

mente progettati per Freelance Plus.

Turbosoftware

Scegliete un database relazionale dalie

caratteristiche molto sofisticate e con esso
sviluppale e testale nuovo software scartan-

do i tradizionali linguaggi di programma-
zione. quindi assemblale e lìnkaie il pro-

gramma sorgente con un compilatore non
dimenticando di condire II tutto con qual-

che routine in Pascal per la gestione del vi-

deo ed otterrete una linea di software ap-

plicativo dalle curaiierìsliche superiori.

È questa la magica ricetta che la SufiSer-

vice ha scelto per la realizzazione del pro-
pri prodotti che. sembrano offrire risultali

notevoli sotto il profilo della velocità e del-

la versatilità; archivi disponibili sempre in

linea, ne.ssuna necessità di riordino del da-

ti. chiavi di accesso multiple, tempi di ri-

sposta da record, help in linea, capacita de-

gli archivi fino ad un miliardo di record.

I prodotti attualmente disponibili com-
prendono: Iris, magazzino e fatturazione

aggiornati secondo le nuove normative li-

scali; Adozioni, per farchiviaziore-stam-

pa-elaborazione delle adozioni dei libri di

testo nelle scuole: Agenzie, per la rappre-

sentanza commerciale di agenzie di qualun-

que tipo.

La configurazione richiesta prevede l'im-

piego di PC IBM o compatibili dotali di

MS-DOS 2.11 o successive. 512 Kbyte
RAM ed un disco rigido da almeno 5 Mby-

È possibile ricevere ai costi di materiale

e spedizione copie demo complete di ma-
nuali perleiiamenie funzionami con la sola

limitazione del numero di record gestibili.

1 prez.zi variano tra le 700.000 lire 4- IVA
di Agenzie e Adozioni, a 1.500.000 lire -i-

IVA di Iris-

AGISOFT
COMMODORE SOFTWARE HOUSE

Prof. Giuseppe Alla. Via S. Francesco Nuovo N. 6 - 04019 TERRACINA (LT)
Tel. 0773 752425-730281m NO\TTÀ ASSOLUTA MONDIALE

NO COPY!!!!

Ora finaUnari

Uprii»

nu.m, SUI quali « siate piuiowi'crTOTVÀIsOLCTAMENTE ISCOPIABILE, su di una
Per 1 aDM,S401X)RE fonuame inelire la rouuiK di conuollo sia in Basic clu in L.Vt da

inserire nei Veain programmi per protesgerli

1 rolla e pciaibilc richiedere anche un solo disco. Disponiamo inolire di lucu i

Spedizioni giomaLere solo in contrassegno piu spese postali.
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nuova unità

per la flotta Microtek

Scegliere una perìierica è come muoversi in

un mare poco conosciuto.

Per trovare la rotta giusta affidati alla

l'flCROTEK: una società di distribuzione

che seleziona solo prodotti di alto livello

qualitativo.

Ecco perché da oggi la nostra gamma com-

prende anche...
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CaTenace protezione software

La Nanosystems di Ascoli Piceno comu-
nica l'immediata disponibilità del sistema
di protezione software per PC-150S ed MS-
DOS, basato sulla formattazione dinamica
di tracce e su un algoritmo crittografico a

chiavi multiple. CaTenace protegge un file

•COM 0 .EXE spezzandolo casualmente,
criitografandolo e caricandone pane in un
leader e parte nelle tracce formattale dina-
micamente. All'alto del caricamento il lea-

der legge la chiave crittografica utilizzando

un algoritmo di decodifica capace di «in-

terpretare» sia il traccialo dinamico che il

programma da eseguire.

Le tracce formattale dinamicamente so-
no illegibili per qualunque copiatore «bit

imago* ed il file critiografaio rende presso-

ché impossibile il disassemblaggio del lea-

der e del programma stesso garantendo un
elevato livello di proiezione.

I costi variano dalle 50.000 lire per singo-

la unità alle 10.000 lire per cinquecento
unità. Tutti i dischetti sono collaudali sin-

golarmente per garantirne il corretto fun-

zionamento. CaTenace sarà presto disponi-
bile anche in versione adatta al sistema
operativo del Macintosh.

Dauphin

Dauphin Srl
Via Tiraboschi n. 8
20123 - MILANO
Tel. 02/5400735

Corsi A.I.

organizzoH dalla Digital

Il servizio di Formazione ed Addestra-
mento Clienti della Digital Equipment SpA
ha predisposto per il 1987 una serie di corsi

di addestramento e seminari manageriali
sulle tecnologie di Intelligenza Anificìale.

Gli argomenti che saranno trattati nei se-

minari e nei corsi della durata variabile tra

i 3 ed i 10 giorni, spazieranno dalla pro-

grammazione nei principali linguaggi A.l.

(LISP. OPS5 e PROLOG) allo studio dei

Sistemi Esperti.

Secondo la complc.ssiià ed il livello di

approfondimento dei temi, i corsi avranno
un costo a partire da L. 800.000.

Per tutti coloro che siano interessati ad
avere maggiori informazioni sui corsi in

programmazione e per eventuali corsi «su
misura» da tenere presso le sedi stesse dei

clienti Digital è possibile telefonare al n.

02/2552951.

UNIX System V 3.0

per la Urie 32000

La National Semiconductor Corporation
ha annunciato la disponibilità della versio-

ne 3.0 dei S.O. UNIX System V per l'uso

con i processori della serie 32000.

La nuova versione consiste in un poten-

ziamento del sistema operativo muliiuien-
le. muili-tasking, progettalo per una ampia
varietà di applicazioni. Tra ì perfeziona-

menti troviamo il Remote File Sharing e lo

Il primo permette l'uso contemporaneo
di file ira computer collegati in rete; il se-

condo, consente lo sviluppo di servizi di

comunicazione.
La nuova release incorpora anche il Sy-

stem V Interface Definilion. SVIO stand

ard, che permette l'uso di ogni software

applicativo conforme a SVID, indipenden-
temente dall'hardware impiegato.
La National aveva precedentemente

adattato altre versioni del sistema operati-

vo UNIX ai suoi microprocessori a .32 hit. e
UNIX aveva trovato ampio seguilo presso i

progettisti di sistemi sia per ingegneria che
per business basali sulla serie 32000.

Informotuo e handicappati

In accordo con numerosi Enti locali, con
la Comunità Economica Europea, con il

Consorzio per la Formazione Professiona-

le. la Honevwell ISI collabora al progetto
pilota NIT (Nuove Tecnologie Informati-

che) per la formazione con tecnologie in-

formatiche. ed il successivo avvio al lavoro,

di 45 giovani handicappati.

Il progetto pilota NIT è finanziato dal

Fondo Sociale Europeo e dal Fondo di Ro-
tazione del Ministero del Lavoro, avviato
dallo scorso novembre, si concluderà nel

1988 fornendo in questo arco di tempo lutti

i più moderni strumenti di formazione assi-

stita dal computer (CAI Computer Aided
Instruction) per i cinque profili socio-occu-
pazionali individuati. Si tratta di archivista,

impiegalo, ausiliario, operaio di linea e

centralinista. Il computer, oltre che essere
impiegato in un primo periodo per la for-

mazione degli istruttori (tutti laureati in

materie psicosociaii), sostituirà il tradizio-

nale apprendimento nozionistico con nuo-
ve forme didattiche quali la grafica e le im-
magini. recepite più facilmente dagli handi-
cappati.

I partecipanti al corso potranno seguire

stage airinierno delle aziende che hanno
aderito al progetto e che sono candidate ad
inserire gli utenti nel proprio staff alla con-
clusione del progetto.

La Honeywell collabora in più fasi; dalla

formazione degli istruttori a quella di sup-
porto durante lo .svolgimento del progetto,
che avviene su PC messi a disposizione dal-

la stessa Honeywell. alla stesura del pro-

gramma stesso.

Alla conclusione del NIT. una relazione

sull'esperienza condotta sarà inviala agli

organismi comunitari per essere messa a di-

sposizione di eventuali altri paesi interessa-

ti.

Atari, novità?

In occasione de! Winier Consumer Elec-

tronic Show di Las Vegas la Alari ha pre-

sentato alcuni nuovi prodotti che sembrano
essere particolarmente innovativi.

Sì tratta dì una stampante laser, esposta

in forma di prototipo, dì un PC IBM com-
patibile e di nuovi computer della serie ST
con capacità di memoria fino ad un massi-

mo di 4 Mbyte.
La stampante presenta la particolarità di

non avere una propria memoria, ma di uti-

lizzare per tutte le operazioni la porta DMI
dei computer ST. la risoluzione dovrebbe
essere di 300 dpi.

II PC Alari sarà dotato di SI2 Kbyie
RAM, processore 8088 con clock seleziona-

bile a 4.77 oppure 8 MHz e sarà dotato di

una scheda grafica a colori compatibile con
tutte quelle attualmente disponìbili: Hercu-
les. CGA. EGA, IBM monocromatica. Tra
le periferiche opzionali un hard disk da 20
Mbyte ed un floppy disk drive esterno da

3,5 pollici compatibile con il formato del

ventiquattrore IBM.
Il Direttore Commerciale della Alari Ita-

lia, Marco Veronesi, ha affermalo che spe-

ra di poter disporre dei nuovi prodotti per

la prossima edizione del SIOA di Bologna,
che si svolgerà dall' I al S aprile per poterli

cosi presentare in anteprima alla rete di

vendita ed al grande pubblico.
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Mimscribe, uno dei più grossi pro-

duttori mondiali di dischi rigidi, ho

conquistato m questo campo la

leadership incontiaslata pei quali-

tà, affidabilità ed innovazione tec-

nologico le più importanti aziende

internazionali di computer hanno

confermato questa posizione adot-

tando MINISCRIBE come fornitore

preferenziale nei loro sistemi.

La gamma dei dischi parte dal

cavallo di battaglio 3425 che

dispone di 21 4 MBytes lormattati

(dimensiom di 5.25" mezza altez-

za). per arrivate olio sene 6000 con

prestazioni da leader capacità

fino a 110 MBytes, tempi di seces-

so medio di 28 millisecondi.

Infine, la nuova serie 3000, che con

dimensioni di 3.5" e capacito fino o

32.7 MBytes, soddisfa le esigenze

dei sistemi attuali, che richiedono

dimensioni ridotte e minimi assor-

bimenti

DISTRIBUm IN ESCLUSIVA DA
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Presentali in anteprima i nuovi Commodore

Amiga 500 e 2000

di Marco Marìnacci

ftirrtwnmra, 26-30 gennaio I9S7

Nella selvaggia isola delle Canarie, a poca distanza in linea d'aria (ami
d'acqua) da dove si è appena conclusa la massacrante e affascinante

Parigi-Dakar. un grosso stendardo Commodore ha sventolato per quattro

giorni sul bordo della piscina dell'esotico Club Aldiana. Qui, la casa che più di

ogni altra ha animato e rivoluzionato il mondo del computer domestico ha

radunalo un ristrettissimo numero di rappresentanti della stampa europea:

una ventina di tedeschi (il quartier generale europeo Commodore è in

Germania), e uno o due delle altre nazioni. Per l'Italia, a parte una rivista

dedicata esclusivamente ai sistemi Commodore, è stata invitata solo

MCmicrocomputer.
Morivo dell'avvenimento ben due nuovi Amiga,

il 500 e il 2000.

Tulle e due le macchine sono basate

sulla stessa struttura generale dell'attuale

Amiga, il 1000, con il quale sono total-

mente compatibili (almeno così i stato as-

sicurato). Si difTerenziano per la destina-

zione, fondamentalmente professionale

per il 2000. mollo più hobbystica per il

500: come è staio sottolineato dallo stesso

Jens H9r1el, direttore del Gruppo Svilup-

po Prodotti presso la Commodore Inter-

national diWestchester, l’Amiga 1000 è

un prodotto un po' ibrido fra uno profes-

sionale ed uno hobbystico, nel senso che
ha un po' le caratteristiche dell'uno, un
po' quelle dell'altro: con la presentazione

di due macchine ben diversificate, la

Commodore intende immettere sul mer-

cato prodotti di fisionomia, e quindi area

di collocazione, ben identificata, il che è

sicuramente positivo, per certi versi una
svolta nella politica della Commodore.

t'Amigg 500
Personalmente ritengo quest^ più che

il 2000 sul quale era in pratica incentrala

la presentazione, la macchina più signifi-

cativa delle due. È stata cambiata radical-

mente l'estetica, rispetto ai 1000: il 500
somiglia piuttosto al 128, e incorpora il

drive microfloppy sul lato destro. Non ci

sono slot interni, solo una fila di connet-

tori sul pannello posteriore: per il secon-

do drive esterno, per le interfacce (paral-

lela e seriale), per il video, per i due cana-

li audio e per l'alimentatore che, per con-
tenere le dimensioni, è esterno (ed incor-

pora rinierruttore di alimentazione, che
quindi non è presente sulla macchina). Il

cuore è lo stesso: il 68000 e i tre chip cu-

stom dell'Amiga, Paula, Denise e Agnus.
Quesi'ultimo è stato modificato, rispetto

a quello montato sul 1 000: sono stato ras-

sicurato personalmente da Hartel sul fat-

to che non c'è nessun problema dì compa-
tibilità con le macchine precedenti, anche
perchè le modifiche di Agnus servano so-

lo a migliorare la qualità della visualizza-

zione delia grafica sul monitor. La tastie-

ra del 500 non è separabile dal corpo
macchina, è estesa rispetto a quella del

1000 e differisce da quella del 2000 solo
per la diversa distanza fra alcuni tasti, ol-

tre che per il fatto di essere di produzione
orientale mentre quella del 2000 è made
in Germany: la qualità, comunque, sem-
bra più che accettabile. L'Amiga 500 na-

sce con 512 K di RAM interna, che può
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essere espansa (sempre internamente) fi-

no a I megabyte. Esternamente, si può
collegare un'ulteriore espansione capace
di portare il sistema ad un totale di 9 me-
gabyte.

L'Amiga 2000
Il 2000 è la versione più orientata al

mondo professionale. Rispetto al 1000
presenta alcune innovazioni: fondamen-
talmente la disponibilità dì slot di espan-
sione interni e, in opzione, di un drive da
5" e I /4 compatìbile IBM. L'Amiga 2000
ha una memoria RAM standard da I me-
gabyle, anche qui espandibile fino a 9 M.
una scheda orologio calendario con bat-

teria di back up. un alimentatore più po-

tente (200 W) rispetto a quello del lOOO e

la possibilità dì ospitare fino a tre drive.

Gli slot interni sono nove, sette dei quali

per espansioni di memoria, periferiche e

coprocessori, un altro per ospitare una se-

conda CPU principale e l'ultimo per ap-
plicazioni vìdeo. Una scheda basata sul

68020, allo stato di prototipo funzionan-
te. è stata mostrata durante la presenta-

zione, dunque potrà essere realtà, fra bre-

ve, un Amiga capace di velocità veramen-
te incredìbili. Sul pannello posteriore vi

sono i «solili» connettori (parallela, seria-

le. drive esterni, audio, vìdeo). Il 2000 è

capace di emulare, con totale compatibili-

tà, il mondo MS-DOS IBM, grazie alla

scheda Bridgeboard. cosi denominata
perché dotala dì due connettori che si in-

seriscono in due sezioni non contigue del-

lo slot, formando quasi una specie di

ponte. In realtà, nel nome va ritrovato an-

che il significato di ponte fra il mondo
68000 dell'Amiga e quello
8088/80286/386 dell'IBM. Altra innova-

zione importante, é stato inserito il Kick-

slan. in versione 1.2, su ROM, cosicché
all'accensione del sistema è necessaria

l'introduzione del solo disco di Work-
bench; è tuttavia possibile caricare in

RAM la vecchia versione di Kickstart,

per quei programmi che eventualmente
fossero incompatibili con la nuova relea-

se. Accendere l'Amiga, cosi, è molto più

rapido: bastano pochi istanti e il sistema

è pronto a ricevere il Workbench o l'ap-

plicativo desiderato. L'Agnus montato
nel 2000 é, per la preserie di un migliaio
di macchine attualmente allestite, quello

vecchio, ma nei prodotti definitivi per il

mercato sarà usata la nuova versione, la

stessa del SOO.

Disponibilità e prezzi

I nuovi Amiga verranno presentati uffi-

cialmente al pubblico al Cebit dì Hanno-

ver, ai primi di marzo, e si conosceranno i

prezzi. Per ora si parla di dati approssi-

mativi. ma comunque interessanti: meno
di 2000 dollari per il 2000, con due drive

da 3”l/2 e Bridgeboard IBM; per il 500
l'incertezza è maggiore, si è parlato dì SOO
ma anche (più realisticamente) di 7S0
dollari per la macchina base, con il mi-
crofloppy e senza il monitor. Un prezzo
che, in ogni caso, si annuncia incredibil-

mente interessante: fate voi ì conti, ma ri-

schia di aggirarsi sul milione o poco più...

per la gioia dei concorrenti. Quanto ai

tempi di disponibilità, dopo Hannover si

cominceranno a vendere i 2000, che quin-
di arriveranno in Italia in versione nazio-

nalizzata piuttosto rapidamente, quasi di

certo prima dell'estate; le vendite del 500
dovrebbero invece iniziare in giugno in

Germania, da noi quindi dovrebbe par-

larsene per l'inizio dell'autunno, speria-

mo. In effetti, l'unico esemplare esposto

aveva il numero di matricola 5, con un
bel «good» a penna sulla scheda.

E l'Amiga 1000? Prescindendo da quel-

le che possono essere le dichiarazioni uf-

ficiali. é chiaro che è una macchina desti-

nata ad essere sostituita dalle due nuove,

con i tempi che sarà probabilmente il

mercato a decretare. La nostra opinione è

che, neH'imeresse di tutti, sia opportuno
che la Commodore si affretti il più possi-

bile nel rendere disponibile anche il 500,

ed accetti di mettere da parte, pur con tut-

ti gli onori che merita, il I0(k): una mac-
china tecnologicamente attualissima, co-

stretta tuttavia all'obsotescenza da due
prodotti attuali, ma più centrati in seg-

menti di mercato identificabili e che quin-

di meglio possono inserirsi ciascuno nel

contesto di competenza.
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cura di Manlio Severi
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LA MERAVIGLIA A 32 BIT DELLA INTEL:

IL PROCESSORE 80386

Registri imerni a 32 bit. indi-

rizzamento della memoria a 32

bit. trasferimento dei dati a 32

bit. 4 gigabyte di memoria di-

rettamente indirizzabile e tara-

byte (70.368,744.|77.6f)4 byte)

di memoria virtuale; fino a ieri

questi dati erano tipici dei mini

computer non dei personal!

Ma non basta, il simpatico ulti-

mo nato della Intel mantiene la

compatibilità totale con gli al-

tri membri della sua famiglia a

cominciare dal glorioso 8086.

Non è ancora tutto r80386
ha un’altra incredibile caratte-

ristica. il modo «8086 virtua-

le». In questo modo operativo

il processore è in grado di si-

mulare contemporaneamente
più di un ambiente da un me-
gabyte indirizzabile. ed in cia-

scuno di questi ambienti può
mantenere attiva una copia del

nO.S ed un programma appli-

cativo; il rischio di eventuali

collisioni neH'indirizzamento

simultaneo di una stessa loca-

zione di memoria fisica è evita-

to in quanto l’80386 somman-
do il registro di segmento a

quello di spiazzamento genera

un «indirizzo lineare» che vie-

ne decodificato dalle tabelle di

paging prima di essere preso

quale indirizzo fisico.

Un altro utilissimo risvolto

di questo modo operativo é che
permette l’esecuzione contem-
poranea di programmi che scri-

vono direttamente nella memo-
ria video; il display viene map-
pato in un’altra zona di memo-
ria e trasferito poi nella posi-

zione originale durante il cam-
bio di programma.

Quali sono allora i due mag-
giori ostacoli che ci impedisco-
no al momento di sfruttare ap-

pieno questa mostruosa poten-
za di calcolo? Per prima cosa
la mancanza di un sistema ope-
rativo progettato «ad hoc» per

un processore a 32 bit.

Le prove di velocità a con-

fronto con l’80286 non hanno
dimostrato miglioramenti si-

gnificativi, ma era ovvio, dato
che non utilizzavano i registri

ampliati del ’386; fintante che
non ci sarà del software proget-

tato su misura per lui. I'80386

userà parole a 32 bit solo per
andare a prendere nella memo-
ria le istruzioni in linguaggio

macchina.
L'altra ostacolo? Se conside-

rale che la Above Board della

Intel offre 2Mb di RAM su

una scheda lunga, provate per

un attimo ad immaginare
quanto dovrebbe essere grande
lo chassis che dovrebbe ospita-

re 2000 schede di questo tipo.

curiosità

Sapete perché in America ci

si riferisce all'IBM chiamando-
la Big Blue?

Dal «Oxford Advanced
Learner's Dictionary of Cur-

renl English»; Blue chips =
(fini azioni industriali conside-

rate di gran valore per l'anda-

mento avuto in passato.

A buon imendiior...

c.WA-i',ufj MICROWEB CO.. LTD.
RS1 NO. 9. LANE 148. SEC. 1. TA-TUNG HD. HSICHIH.

I|K/|I TAIPEt HSIEN. TAIWAN. R.O.C.

i/^l TELEX: 32454 AUTOW6B
TEL (02)643-1520 643-1521 FAX; 866-2-6431522
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Se il vostro fornitore di PC non ha le giuste periferiche a cui collegarlo,

potete sempre metterlo In contatto con molte altre cose.

Le periieriche garantiscono l'efficienza

del vostro computer.

Per questo occorre sceglierle con cura.

Solo la serietà e l'esperienza di chi è abi-

tuato a risolvere le problematiche delle

diverse realtà professionali,possono darvi

la certezza di risposte appropriate ad
ogni esigenza.

PIÙ DXUN SERVIZIO
NCcrolvk Italia Srl • Via A. Borteleni. 26 • 00197
Roma •m 06/902440-802S33-877082-677674



stampa estara

IL SOFTWARE IN RETE:

MOLTI PARAMETRI DA
NON TRASCURARE

Oramai, automatizzare il si-

stema informativo dell'azienda

non è più una questione di im-

magine ma una necessità pres-

sante; si accende ora la grande
sfida tra informatica accentrala

e distribuita: è meglio concen-
trare tutta la capacità elaborati-

va in un unico sistema multiu-

da

«MICRO
SYSTEMES”

dicembre

1986

tente, oppure conviene costi-

tuire una rete nella quale cia-

scun posto di lavoro è «intelli-

gente»?
Anche quando si decide per

una rete locale, si è appena ini-

ziato a risolvere il problema;
topologia, supporto di trasmis-

sione, metodi di accesso e mo-
dulazione del segnale sono tut-

ti dati da prendere attentamen-

te in considerazione, mentre al-

tri come ad esempio la velocità

di trasmissione delle informa-

zioni, lungo la rete, che ha sen-

so solo se comparabile con la

COMPUTER
CARD
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velocità dì trattamento dati del

software di gestione della rete,

vengono a volte sopravvalutati-

Un altro problema della cui so-

luzione si deve incaricare il

software di rete è di evitare la

modifica contemporanea di

uno stesso record da parte di

due stazioni diverse, e la lista

delle specifiche potrebbe conti-

Tra te possibili soluzioni,

IBM sì pone ancora una volta

come standard con la «PC
Net», che utilizza la trasmissio-

ne a larga banda su cavo coas-

siale, con una velocità teorica

di 2 Mbit/s (che però scende a

circa 20 Kbit/s dopo l'inter-

vento del software di gestio-

ne!).

Un'altra risposta interessan-

te per le prestazioni fornite è

senz'altro quella della Novell

che presenta la «NetWare» che
ira l'altro permette l'utilizzo

con sistemi multiservenie. La
politica dì vendita del software

che dovrà poi essere utilizzato

in rete varia da costruttore a

costruttore e a volte si arriva

all'assurdo dì richiedere l'ac-

quisto di una copia del pro-

gramma per ciascuna stazione

posseduta (ecco perchè prolife-

rano ì pìrali!).

II genere di applicazione più

frequentemente usato in rete è
il database; tra questi sono ci-

tati Dbase 111 che gira su Net-
Ware e PC Net, Rbase utilizza-

bile su MS Net. Open Access
Il adattabile a EtherShare dì 3

Com. PC Network. MS NET e
NetWare ed infine Multilog 2i

in versione rete locale per MS
Net.

Anche per Spreadsheet. WP
e programmi di contabilità so-

no previste versioni da rete e

perfino in alcuni linguaggi

(Quick-Basic Microsoft) sono
integrate delle funzioni dì ge-

Con sistemi operativi mul-
tiutente e multitasking quale
UNIX i problemi non sorgono
affatto e tutto il software gira

pacificamente in rete (ad esem-
pio la StarLan): l'unica diffi-

coltà è che l'implemeniazionc
risulta costosa.

Insomma di inconvenienti

netl'impiego delle reti locali ce

ne sono diversi, come del resto

anche di vantaggi; in ogni caso
non si tratta di un investimento

da prendere alla leggera e deve
essere motivalo da un reale bi-

«YOUR
COMPUTER-

dicembre

1986

COMPUTER
IN AZIONE:

SEGNI DEI TEMPI

I problemi del traffico e dei

trasporti pubblici sono comuni
a tutte le grandi città del mon-
do. La compagnia degli auto-

bus londinese, conscia dei di-

sagi a cui vanno incontro gli

utenti della sua rete, già da due
anni ha messo in funzione in

via sperimentale su una delle

più frequentate linee del centro
un sistema di monitoraggio
computerizzato del percorso

degli autobus.

Ogni automezzo della linea

interessata da questo progetto
viene dotato di un microcom-
puter che come periferiche ha
un monitor, una tastiera, un
misuratore della distanza ed
una ricelra.smitlente. Ai punti

cruciali del percorso vengono
installate delle apparecchiature
in grado di individuare il mez-
zo che sta transitando li in quel
momento. L'elaborazione del

centro di controllo principale

viene informato via radio sul-

l'identità dell'autobus col qua-
le sta comunicando, sulla sua
destinazione e posizione attua-

le lungo la linea. Le informa-

zioni così raccolte vengono ri-

trasmesse ad una postazione
locale ed analizzate da un con-
trollore del traffico che in base
alle condizioni del momento
decìde per una eventuale corre-

zione e spedisce via radio un
messaggio ali'autabus interes-

sato. Gli stessi dati che vengo-
no usali da questo sistema di

controllo, servono a fornire un
ulteriore servizio all'utenza: ad
ogni fermala della linea è pos-

sìbile sapere ad ogni istante

quanto tempo passerà prima
dell'arrivo dei successivi due
autobus. L'esperienza ha dimo-
stralo che il divario tra ì tempi
previsti e quelli riscontrati non
superava mai il minuto!
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Informatevi se il vostro fornitore di PC può garantirvi
anche le parti di ricambio, oppure come nutrire i pesci rossi.

Compùteis e periferiche, come stampanti,

tastiere, dischi, plotter, sono un investi-

mento da salvaguardare nel tempo. E
necessario, quindi, poter contare su di un
servizio affidabile e duraturo, che fornisca,

sempre, tutti i materiali di consumo e le

parti specifiche di ricambio per ognuno
dei vostri strumenti.

PIÙ DI UN SERVIZIO
Microtek Italia Srl A. Bartoloni. 26 * 00197
Roma • IWl. 06/802440-802593-877082-877674
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CARDIOPROGRAM,
un sistema

esperto in cardiologia

di Gabriella Fiecchi

e Andrea Zangheri
Collana Inielligenza Artificiale

e Robotica.

196 pag. cm 16x21
Franco Muzzio <S C. Editore

Via Makallè. 73

35138 Padova
Lire 24.000
Prima edizione: luglio 1986

Uno dei settori in maggiore ascesa sia co-

me fatturato che come interesse ed uso è
senz'altro quello dell'Intelligenza Artificia-

le. Le previsioni relative al settore dell'in-

formatica gli assegnano il S0°'n dei fatturato

globale già dal 1990, senza contare che i

giapponesi, hanno da tempo varato un pia-

no nazionale di ricerche suM'AI da imple-

mentare sugli elaboratori della quinta gene-

razione.

Al vuol dire tutto ciò che è connesso alla

simulazione dell'essere umano: riconosci

mento e sìntesi della voce, visione, movi-
mento automatico e soprattutto capacità di

prendere delle decisioni il più possibile

motivate. Quest'ultimo campo è quella dei

cosiddetti sistemi esperti, l'evoluzione dei

tradizionali programmi: tramite una base

di dati messa in forma opportuna, la base
della conoscenza, c un insieme di regole

opportunamente collegate tra loro, detto

motore inferenzìale. il S.E. effettua in breve

tempo un’enorme serie di confronti per sta-

bilire una diagnosi precisa della situazione.

Uno dei settori in cui maggiormente si

sente la necessità di esperienza a portata di

mano è quella medico. Tante sono infatti le

situazioni in cui è richiesto un intervento

veloce e preciso: nei piccoli centri, nei po-

sti di pronto soccorso, sulle navi e tante al-

tre volte. In tali circostanze il medico di-

sponibile. avendo a disposizione un elabo-

ratore collegato (ad es. via telefono} ad un
S.E., inserendo i dati opportuni si può ave-

re un valido e veloce aiuto per poter effet-

tuare una diagnosi precisa. Allo staio attua-

le dei sistemi esperti, l'elaboratore non può
sostituire il medico, ma gli può essere di va-

lidissimo, preciso ed instancabile ausilio in

moltissime situazioni.

Cardioprogram è un libro che — oltre a

fornire dati e statistiche realizzate con e per

il S.E. realizzalo dall'autore Andrea Zan-

gheri. ingegnere elettronico e coordinatore

di un software team — guida il lettore alla

conoscenza della situazione e degli aspetti

più utili relativi all'informatica e aH'intelli-

genza artidciale. La necessaria conoscenza
medica viene fornita dall'altro autore, la

dottoressa Gabriella Fiecchi. autrice di nu-

merosissimi servizi giornalistici sia su carta

stampata che in audio e in video, e autrice

del premiatissimo «Cresci sano, vivi lo

sport» pubblicato da Fabbri nel 1985.

Più che valide le appendici dedicate al

glossario dì LA. e alla bibliografia, com-
prendente testi ed articoli in lingua italiana

ed inglese.

Leo Sorge

PC IBM:

guida del programmatore

di Peter Norton
Arnoldo Mondatori
Editore S.p.A.,

Milano
settembre 1986
4SI pagine,

lire 60.000

In assoluto 60.000 lire non sono poche
per un libro, e se il PC lo avete compralo
solo per far girare programmi applicativi,

forse non è il caso che prendiate in consi-

derazione questa spesa.

Se invece il vostro personal, è anche uno
strumento creativo ed un mezzo per appro-
fondire la vostra cultura tecnica, allora ec-

co che questo volume si presenta come un
investimento produttivo che finirà per ripa-

garsi da solo in termini di tempo risparmia-

to per raggiungere l'obiettivo del completo
.sfruttamento delle risorse interne del vostro

Dall'analisi delle componenti hardware
fino alla progettazione di interfacce assem-
bler con i principali linguaggi ad allo livel-

lo: tutto viene trattato con precisione e

completezza senza mai tralasciare quello

stile vivace e quel pizzico di umorismo che

umanizzano e rendono bene accetta una
esposizione tecnica, evitando al lettore di

farsi uscire il fumo dalle orecchie.

In apertura viene illustralo il funziona-

mento dei principali componenti elettronici

del sistema e si spendono due parole sulla

filosofia di progetto, passando poi nel se-

condo capitolo a! funzionamento particola-

reggiato dell'8088 e del suo set di istruzio-

ni. all'indirizzamenlo della memoria e al-

l'uso delle porte e degli inleirupi.

I concetti applicabili solo ad una partico-

lare macchina sono evidenziali nel testo

dalla sigla del modello a margine dalla sa-

goma dello stesso.

II capitolo tre dà una prima occhiuta a

ciò che è contenuto nella ROM, elencando
i principali vettori di interrupt e poi scevera

una ad una le più importanti locazioni del-

la memoria bassa usate dal sistema per le

informazioni di controllo (guardatevi la de-

scrizione di esa 473!).

1 successivi quattro capitoli vertono su

video, dischi, tastiera e generazione dei

suoni, con passi interessantissimi relativi

all'impiego di più pagine video, agli otto

campì in cui é divisa la directory del disco,

ai tasti speciali ed al controllo diretto dei-

ralioparlanic.

1 restanti capitoli contengono la parte

più «saporita» dell'opera, dove si analizza-

no singolarmente, prima gli ottantotto .ser-

vizi del ROM-BIOS e quindi le novaniano-
ve funzioni del DOS.

Nelle due suddivisioni conclusive Nor-
ton insegna come costruire interfacce di

programma e collegare tra loro i program-
mi utilizzando la utility LINK del DOS.
pone inoltre in evidenza alcune caraneristi-

che proprie di cinque linguaggi di program-
mazione che devono essere prese in consi-

derazione al momento dì collegure ai pro-

pri programmi delle routine assembler.

Tre appendici (i piloti di dispositivi in-

stallabili, l'aritmetica esadecimale c i carat-

teri) e un indice analitico chiudono il libro.

La conoscenza preventiva deH'assembier

8088 e dell'hardware IBM non sono pre-

supposti per la lettura, si tratta comunque
di un'opera tecnica nel senso stretto dei ter-

mine. e come tale indirizzata a! lettore che
non è più alle prime armi, perciò non risul-

ta pienamente usufruibile da pane di chi è

completamente digiuno di cognizioni rela-

tive alla struttura di base di un elaboratore.

La filosofia di fondo che più di una volta

afUoru tra i consigli profusi a piene mani
dall'autore, è di usare quanto più possibile

le operatività dei linguaggio ad alto livello

che padroneggiamo meglio.

In quesi'oitica. la scelta primaria per la

stesura di un programma per il PC ricade

su un linguaggio evoluto, e laddove questo

si dimostrasse inadegualo, sui servizi offer-

ti dal DOS, ricorrendo alle routine del

ROM-BIOS in casi particolarmente com-
plicali e lasciando la programmazione as-

sembler come ultima ratio.

L'unico appunto che si potrebbe muove-
re a questo libro è che si dilunga un po'

troppo su temi caratteristici del PC junior,

che in Italia non ha avuto diffusione, ma
bisogna ricordare che in fondo questa è so-

lo la traduzione di un'opera destinala in

prima istanza al mercato americano; peral-

tro sia il lavoro del traduttore, che la veste

editoriale sono inappuntabili.

Manlio Severi
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GLualora il vostro fornitore di PC non disponesse di un tecnico
per diagnosticare il guasto, potete sempre rivolgervi a Magda.

Controlli ed assistenza qualificata non tutti

sono in grado di poterli assicurare, ed un
semplice tecnico non basta.

Quindi, è indispensabile affidarsi a chi

può garantirvi uno staff specializzato: pro-

fessionisti. esperti nella manutenzione di

ogni singolo componente, per affrontare e

risolvere i vostri problemi in maniera diffe-

renziata. Un servizio completo, per assicu-

rare, sempre, la continuità del vostro

lavoro.
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Il problema dello tutela dello privacy

Sul numero S8 di MC ave-

vamo iniziato a percorrere la

storia di quanto i stalo fatto

in campo europeo in relazio-

ne alta tutela della privacy in

presenza di sempre più nu-

merose banche dati.

Eravamo arrivati al 1973,

anno in cui il Comitato dei

Ministri del Consiglio d'Eu-
ropa adotta il testo di una fa-

mosa risoluzione (la 73-22)

nella quale vengono (Issati i

dieci prìncipi fondamentali
che già abbiamo esposto. Ri-

prendiamo dunque il discor-

so da quel punto per osserva-

re che l'adozione del succita-

to documento ha come imme-
diata conseguenza la prepa-

razione, da parte dello stesso

Comitato di esperti autore

della prima, di una seconda
risoluzione, la quale anch'es-

sa, nella seduta del Comitato
dei Ministri del 20 settembre

1974, viene adottata.

Questo documento, che nel

preambolo si ricollega all'art.

8 della Convenzione europea
per la salvaguardia dei diritti

deH’uomo e delle libertà fon-

damentali, si articola in otto

punti nei quali si puntualizza

in maniera più precisa quan-
to già stabilito nelle linee ge-

Appare comunque di rilie-

vo il punto 3). con il quale,

per la prima volta, si invitano

i paesi membri a prevedere

un'apposita legislazione in

rapporto ai problemi posti da
banche dati specifiche.

Ecco in sintesi il contenuto
di tale principio:

3) Nel caso particolare di

banche dati trattanti informa-
zioni concernenti l'intimità

della vita privata delle perso-

ne 0 quando il trattamento
delle informazioni può essere

aU'orìgine di discriminazio-

ni:

a) la loro creazione deve
essere prevista da una legge o

da un regolamento speciale o

la loro esistenza deve essere

resa pubblica in una dichia-

razione 0 in un documento in

conformità con il sistema giu-

ridico di ciascuno Stato

Membro:
b) le leggi, i regolamenti,

le dichiarazioni o i documen-
ti sopra citati debbono preci-

sare le finalità della registra-

zione e della utilizzazione di

tali informazioni cosi come le

condizioni alle quali esse

possono essere comunicale
ajrintemo del settore pubbli-

co o a persone o a organismi

c) le informazioni registra-

le non debbono essere utiliz-

zate a fini diversi da quelli

stabiliti, a meno che una de-

roga non sia espressamente
autorizzata dalla legge o ac-

cordata da un'autorità com-
petente o che regole relative

alla utilizzazione dei dati non
vengano modificate.

Si tratta dunque di un mo-
mento molto importante per i

futuri provvedimenti in maie-

Sulla base di queste nuove
raccomandazioni il suddetto

Comitato di esperti per la

protezione dei dati costitui-

sce dal 1976 due distinti

gruppi di lavoro con compili

di preparazione di un regola-

mento applicabile alle ban-
che di dati da una parte (i la-

vori si concluderanno nell'ot-

tobre del 1978 con l'adozione

di una risoluzione in tal sen-

so) e di un progetto di con-
venzione per la protezione

dei cittadini nei confronti de-

gli schedari automatizzati

dall'altra (qui si arriverà alla

Convenzione adottala dal

Comitato dei Ministri il 17

settembre 1980 ed aperta alla

firma degli Stati Membri il 28
gennaio 1981).

Questo neH'amblto del

Consiglio d'Europa.

NeirOCSE invece, dopo il

rapporto del 1973 già citato-

nella prima parte di questo
articolo, il «gruppo informa-
tica» si divide in vari sotto-

gruppi, tra I quali quello in-

caricato dello studio del pro-
blema delle banche-dati pub-
blica lo stesso anno un rap-

porto (Pour une politique de
('informaiique au niveau des
governements centraux) sulle

questioni politiche poste ai

governi centrali dallo svilup-

po di tali realtà.

A questo rapporto segue,

nel 1974, un seminario tenuto

a Parigi (atti pubblicali nel

1976) sulle diverse opzioni di

politica legislativa in tema di

protezione dei dati e di ri-

spetto della vita privata, e

quindi a Vienna, nel 1977, un
Simposium sul flusso tra-

sfrontaliero dei dati (con atti

pubblicali nel 1979).

Tutte queste attività daran-

no corpo ad un progetto di

orientamenti e di raccoman-
dazioni che sarà approvato

dal Consiglio dei Ministri il

23 settembre 1980.

Infine l'attività della CEE,
la quale, dopo la comunica-
zione del 21 novembre 1973,

si articola in una serie di rela-

zioni e pareri incentrali sul

tema «informatica e libertà».

In particolare il Parlamento
Europeo, nella seduta dell'1

1

febbraio 1974, incarica la

Commissione economica e

monetaria di elaborare, pre-

vio parere della Commissio-
ne per l'energia, la ricerca e

la tecnologia e della Commis-
sione giuridica, una relazione

sulla sopraciiata comunica-
zione, la quale viene peraltro

autonomamente approvata
dal Consiglio il 26 giugno
dello stesso anno.

Questo vizio di forma por-

ta all'abbandono da pane
dell'Assemblea di quel docu-

mento, con l'incarico alla

Commissione giuridica (Il

ottobre 1974) di redigerne
uno analogo, ma nuovo.

La nuova proposta di rela-

zione viene presentata al Par-

lamento il 19 febbraio I97S e
dallo stesso approvata due
giorni dopo.

In essa si afferma l'urgenza

di una direttiva sul tema «li-

bertà dell'individuo e infor-

matica». e questo non solo
per proteggere I cittadini da
abusi 0 difetti di elaborazio-

ne, ma anche per evitare lo

svilupparsi di legislazioni na-

zionali contradditorie.

Nei seguito dei lavori, la

Commissione giurìdica del

Parlamento costituisce (18

maggio 1977) una sottocom-
missione di IO membri, aven-
te il compito di riferire sulle

varie atlìvità comunitarie da
intraprendere o proseguire al

fine di tutelare i diritti del-

l'individuo di fronte ai cre-

scente progresso tecnico nel

campo dell'elaborazione au-

tomatica dei dati.

I risultati di questo sottoi

gruppo vengono infine pre-

sentati ed approvati dal Par-

lamento Europeo nel maggio
del 1979. divenendo cosi trac-

cia imprescindibile per i legi-

slatori dei vari paesi.

Siamo cosi giunti alle so-

glie degli attuali anni 80 do-
po aver percorso le tappe
fondamentali del cammino
europeo verso un armonico
sviluppo delle legislazioni

nazionali in materia di garan-
zie della sfera privata dell'In-

dividuo. Si è trattato di un la-

voro non facile, ma sicura-

mente proficuo, dati i risulta-

ti, che come abbiamo visto

nelle puntate di questa rubrì-

ca, hanno prodotto o produr-

ranno interventi legislativi in

profonda sintonia tra loro.
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Traduzione Multilìngue

Atamìrì e••• dintorni

di Leo Sorge

La traduzione veloce è un grosso problema. Dato che l'aliuale mondo
occidentale vede un monopolio culturale basalo sulla lingua inglese, il

trasferimento di tecnologia in nazioni del terzo e quarto mondo (America Latina.

Paesi Arabi. Africa) è impossibile per la quasi completa mancanza di persone che

conoscano la lingua inglese usata nelle documentazioni. Un altro campo
d’applicazione è nel settore amministrativo per i contatti tra nazioni di lingua diversa

(ONU. FAO. IBI. EC). ove è fondamentale — e al momento assai coslo.so — avere

immediatamente disponibili in tante lingue le varie circolari.

I
i primo metodo usato fu ovviamen-

te basato sul solo lavoro umano:
un traduttore esperto, con alti costi,

realizza una versione pressoché defini-

tiva alla velocità di 5-7 pagine al gior-

no per uomo. Il collo di bottiglia che
limita la velocità è la presenza di ter-

mini tecnici, per i quali il traduttore

deve effettuare una ricerca, spesso

lunga e talvolta fastidiosa.

Si pensò quindi di affidarsi almeno
in parte ai computer. Lo schema logi-

co seguito in questo caso analizza le

lingue a coppie, derivando un'analisi

diretta della diversa costruzione del

perìodo (suddivisa in grammatica, sin-

tassi e semantica) e attingendo ad un

opportuno vocabolario. 11 testo, elabo-

rato, veniva tradotto in una prima for-

ma. assai grezza ma generalmente

comprensìbile nei punti cardine, che
poi andava rìeiaborata da un tradutto-

re esperto per avere una versione defi-

nitiva. I grossi vantaggi sono nel tem-

po, che.viene ridotto d’un fattore circa

IO, e nei costi, sostanzialmente dovuti

al solo tempo impiegato dal traduttore

(più ammortamento e manutenzione
del computer).

Dal punto dì vista del metodo, però,

questo sistema presenta almeno due
grossi svantaggi:

I) la traduzione è in un solo verso,

cioè da una lìngua all'altra, ma non vi-

ceversa;

2) ogni volta che bisogna introdurre

un nuovo linguaggio sì devono fare 2

programmi per ciascuna lìngua già

usata (uno per ogni verso).

Il problema è stato affrontato qual-

che anno fa dalla Comunità Europea,
che avendo all'epoca p982) sette

membri aveva bisogno di un sistema

che potesse gestire la bellezza dì 42
coppie dì lingue: la formula che ci dà

il C, il numero delle coppie, a partire

da N, il numero delle lingue, è infatti :

C » N-(N-l).

È evidente che questo numero va

moltiplicato per due, in entrambi i ver-

si. La ricerca della E.C. aveva quindi

come obiettivo un qualcosa che era

composto da 84 diversi programmi!
Sulla scorta del Systran, un sistema

già funzionante presso la stessa E.C.,

basato su tre coppie dì linguaggi (In-

glese-Francese, Francese-Inglese ed

Inglese-Italiano), un team di ricercato-

ri provenienti da 1 1 università europee
modellarono i! progetto Eurotra, capa-

ce di gestire le famose 42 coppie. Se

Systran serviva per 12.000 pagine l'an-

no, con una velocità massima (per

utenti esperti) di 25 pagine al giorno.

Eurotra permetteva di arrivare fino a

50 pagine al giorno: un grande miglio-

ramento.
Il progetto, partito nel 1982, aveva

un budget di circa 16 milioni di sterli-

ne. che con il cambio di allora (2.400

lire, contro le 1.950 attuali) fa circa 38

miliardi di lire, e sarebbe durato 6 an-

ni. Quando poi Spagna e Portogallo si

sono uniti alla Comunità le coppie di

linguaggi sono diventate 72, i miliardi

60 e gli anni 7,5. Di questo passo, il

più serio ostacolo per l'Europa Unita
sarà il sistema di traduzione! I Paesi

occidentali usano infatti 14 lìngue na-

zionali. escludendo nazioni come
Islanda e Jugoslavia (praticamente con-

vertila al capitalismo), e svariate lin-

gue più o meno importanti come il ca-

talano, il basco, il celtico, il gaelico, il

ladino etc. ect.

In un artìcolo del novembrre 1985,

il London New Scìeniist — una testata

nota negli ambienti della ricerca d'ol-

tremanica — concludeva un articolo

precisando che Eurotra era all'epoca il

più ambizioso progetto di traduzione

automatica mai concepito. Ma i due
problemi puntualizzati poco fa mo-
strano chiaramente che questa non è

una strada praticabile per tante lingue.

Il sistema Atamirl

In spagnolo, lingua ufficiale in Boli-

via, ATAMlRI è l'acronimo di Auto-
mata Traductor Algoritmico Multilin-

gue Interactive Recursivo Inteligente.

espressioni che non necessitano di tra-

duzione. Questa definizione è stata

creata ad hoc. poiché Atamiri in Ay-
mara vuol dire... interprete.

Atamiri si basa su più parti:

— un dizionario morfologico multi-

lingue;
— un'analisi sintattica formale di

Aymara:
— un analizzatore sintattico.

Il primo modulo non è solo un elen-

co di parole, bensì un vero e proprio

strumento dedicato aH'ingegnerìa del

linguaggio. La classificazione dei vo-

caboli può essere fatta in tre modi;
morfologico, semantico e sintattico, il

che vuol dire che il programma, do-

vendo analizzare una parola, ne deter-

mina il significato (semantica) dalla

posizione nel perìodo e dagli elementi

che la circondano (sintassi), evitando
dì confondere sìa il nome con il verbo
di stessa forma, che ì diversi significati

d’uno stesso nome, che le espressioni

tipiche o idiomi.

Il dizionario, che va realizzato im-

mettendo le nuove parole in qualsiasi

momento, necessita di circa un mese
di lavoro per acquisire un numero dì

parole tale che quelle sconosciute sia-

no in numero limitato, e 2-3 mesi per
avere un dizionario esteso, dì circa

50.000 parole per l'inglese, un po' me-
no per l'italiano e cosi vìa.
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ATAMIRI E... DINTORNI

Il programma è stalo scrìtto in PI o
Pascal su mini di opportune caratteri-

stiche: al momento la principale limi-

tazione che impedisce il trasferimento

su PC o AT è la necessità di disporre

di 100 MB di memoria di massa on-li-

ne, ovvero viste contemporaneamente
dai sistema operativo, e di essere mul-

tìutente, dato il tipo di associazioni in

cui Atamiri sarebbe davvero utile. Poi-

ché in MS-DOS (l'ultima release è la

3.2) la massima estensione di un HD è

di 33 MB. e dì vera multiutenza non se

ne parla proprio, questi, sistemi non
sono ancora sufficienti. È ipotizzabile

andare sotto sistemi operativi più mo-
derni, come Unix e il fratellastro Xe-
nìs, ma la mancanza dì standard mon-
diali blocca l'implementazione con
questo software.

Un’altra caratteristica che può sem-

brare secondaria ma che non lo è, ve-

de questo sistema accettare i lesti for-

niti dai comuni WP in commercio per

le grosse macchine.

A ruota libera su Atamiri

(e sul suo ideatore)

Curiosando qua e là abbiamo trova-

to una valanga di spunti interessanti

sulle tantissime facce di Guzman, Ata-

miri, Aymara, Quechua et celerà. Non
potendo scrivere un libro sull’argo-

mento ve ne citiamo una mezza dozzi-

na in ordine sparso.

Qualche anno fa. Rojas cercava un
metodo per insegnare ai ragazzi boli-

viani ì prìncipi deH'informatica. Si av-

vicinò così all'Aymara in modo anali-

tico, dato che sulle Ande tra Bolivia e

Perù sono molti coloro i quali parlano

questo linguaggio od altri assai simili.

Studiandolo a fondo, scoprì svariate

cose. Innanzitutto che era perfetta-

mente regolare: poi che la sua gram-
matica, sintassi e semantica erano al-

trettanto rìgide: terzo, che sì basava
su tre possibili situazioni: vero, fal-

so e incerto. Le prime due caratteristi-

che ne rendevano possibile la descri-

Agglutinanti e Flessive
Parlando di lingue, per di più così di-

verse da quelle d'oggi, viene naturale par-

lare della scienza che le descrive, la lin-

guistica. Orecchie informatiche possono
non esser d'accordo sul termine «scien-

za», ma questa non descrive solo fisica ed

elettronica, bensì qualsiasi classificazione

organica d'un settore del sapere, quindi

anche lingue e dialetti.

Tornando alla lingustica. se la moder-

na tendenza è definire le lìngue con i pa-

rametri vocali, per cui assumono impor-

tanza i singoli maiioncìnì della pronun-

cia, ovvero fonemi, allofoni e difoni, fino

ai primi di questo secolo la classificazio-

ne era fatta con riferimento al significato

delle varie parti della parola.

In ogni parola, infatti, é sempre possi-

bile individuare un nucleo centrale, che

contiene il concetto, e una o più parti,

che definiscono se si tratta d'un nome,
d'un verbo o d'un avverbio, ed eventual-

mente ne specificano il genere e il nume-
ro (per i nomi e i pronomi), oppure il

tempo e la persona (per i verbi).

Per fare degli esempi, la parola

ANDIAMOCI
contiene la radice AND, le vocali lA che

indicano il presente, il suffisso MO che
indica la prima persona plurale e l'altro

suffisso CI che ìndica il luogo (andiamoci
— andiamo li).

Secondo questa scuola, che classificava

le lingue in base a radici e sufllssi. ce n'e-

rano tre tipi fondamentali;

1) monosillabiche;

2) agglutinanti:

3) flessive.

Nel primo caso i suffissi vengono sem-
plicemente dopo la radice, senza essere

scritti o letti insieme, e quindi senza subi-

re modifiche dì alcun genere. A questa

categoria appartengono tutte le lingue

dell'estremo oriente, come cinese, giap-

ponese e lingue indocinesi.

Le lingue agglutinanti, invece, unisco-

no formalmente radice e suffissi, ma in

generale senza intaccarne le caratteristi-

che (scrittura e pronuncia), per cui i vari

componenti sono facilmente riconoscibili

ed agglomerabili.

Tipici esempi di questa categoria sono

altre lingue poco note in Italia, come
quelle turche e l'ugro-finnico.

Le lingue europee, derivanti dall'ulti-

mo sanscrito, sono quelle flessive, ove la

radice viene alterata dai sulTissi, che a lo-

ro volta si confondono nel formare la

nuova unità lessicale, la parola completa,
nella quale la provenienza è riconoscìbile

Da quanto detto nel resto ddl'aTticoto.

l'Aymara é un perfetto esempio di agglu-

tinante: le parole, infatti, vengono forma-
te per giustapposizione delle unità dì ba-

-se. che .sono 16.000 e possono essere com-
binate in 400.000 modi con significalo.

Come ultimo capoverso, sperando nel-

la benevolenza del direttore, ci sia con-
sentita una pignoleria: sebbene corretto

ed accettato dai dizionari, il termine «lin-

guìstica» é un francesismo, come avverte

anche il Dizionario Treccani, notoria-

mente curato dal Migliorini, e come tale

andrebbe evitalo- Nonostante possa sem-
brare brutto e fuori moda, il termine sto-

ricamente italiano è «glottologia» (o glos-

sologìa), nome composto dalle parole

greche «glossa» (o gioita: in quella lin-

gua, doppia S e doppia T erano inier-

scambiabili) che vuol dire lingua, e «lo-

gos» che indica non solo il letterale di-

scorso. ma anche tutte le scienze dell'epo-
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Cos'è l'IBI

L'associazione che ha portalo in Italia

Alamiri e il suo creatore è l'Intergovern-

mcntal Bureau for Informaiics. con sede

in Roma. Via Civiltà del Lavoro 23. tei.

S9I604I.
Le radici dell'lBI sono remote. Subito

dopo la Grande Guerra, infatti. l'ECO-
SOC — Consiglio Economico delle Na-
zioni Unite — iniziò a discutere la realiz-

zazione di strutture per sorreggere i vari

organismi nazionali.

Nel 1961. dopo dieci anni di discussioni,

viene fondato il CID, Centro Inter-

nazionale di Calcolo, in cui USA. GB e

Francia mettevano le loro conoscenze a

disposizione dì tutti.

Nel 1974 il eie sì riorganizzava come
IBI. mantenendo solidi contatti con

rUNESCO, ma sviluppando una propria

politica come centro di riferimento non
solo per i Paesi deirAmerìca Latina, ma
per tutti quelli del Terzo Mondo. Attual-

mente i Paesi membri dell'lBI sono una
quarantina. Ira europei, sudamericani ed

africani, più qualche asiatico.

Una delle linee d'azione dell'Organiz-

zazione è identificare i progetti che possa-
no aiutare lo sviluppo economico, sociale

e culturale dei Paesi, e Io scambio di

esperienze e tecnologie: in questo conte-

sto s'inquadra perfettamente la realizza-

zione del Seminario su Atamiri.
L'obiettivo finale dell'lBI è sviluppare

le risorse dei Membri in modo organico,

quasi fisiologico, nonostante la confusio-

ne e competizione attuali.

zione in termini formali con la moder-

na algebra, e quindi implementabili su

calcolatore: la terza invece rendeva
possibile ottenere una conclusione

certa da dati iniziali incerti, risultato

impossibile da ottenere con le lingue

occidentali, tutte basate sulla sola scel-

ta vero-falso, non ammettendo inde-

terminazione.

In quel momento Ivan ricordò le pa-

role del padre, il pittore Cecilio. che

gli ricordava sempre una cosa sulla

tradizione andina: «Questa cultura è

assai ricca», diceva: «non farti ingan-

nare dalla sua apparenza povera».

E cosi venne fuori la dimensione di

Aymara. un ramo del Quechua, la lin-

gua più parlata dagli indi del Sudame-
rica da cinquemila anni a questa parte.

Studiandolo, Rojas formulò un'altra

teoria: Aymara non sarebbe una lin-

gua come le altre, evolutasi con l’uso,

bensi un linguaggio artificiale, proget-

tato appositamente da sofisticatissimi

ingegneri che nel 3000 avanti Cristo

modellarono un perfetto esperanto an-

dino. Un'impressione tanto profonda
quanto affascinante, perché completa-
mente staccata dagli schemi mentali

usuali, in cui solo l'Europa degli ulti-

mi duemila anni, seppure con alterne

vicende, ospitava civiltà. Un punto di

vista conlestatissimo, ma dato per

scontato dalla maggior parte degli eu-

ropei. che ignorano del tutto non solo

le civiltà precolombiane, ma anche
l'Impero Egizio, le città-stato Accadia-
ne, le dinastie Veda e la cultura del

Sol Levante.
«È ironico» commenta Ivan, «che

un'opportunità del genere sia fornita

dal disprezzato linguaggio d'una po-
polazione per lo più analfabeta!».

La reazione dei mondo scientinco

intemazionale alle idee di Rojas fu.

come al solito, di derisione e scherno,

ma anche di paura, concretizzata nel

rifiuto di capire. La portata dei suoi ri-

sultaci era cosi grande da sconvolgere

buona parte delle teorie, e quindi delle

reputazioni di coloro che le propugna-
vano. Pressioni politiche lo costrinsero

a lasciare l'Istituto di Ricerche Scienti-

fiche che lui stesso aveva fondato al-

l'Università di La Paz. Continuando a

lavorare nel tempo libero, e con i com-
puter messigli a disposizione dai suoi

clienti — banche, centri di calcolo —
Rojas continuò gli studi sull'Aymara e

su Atamiri, scrivendo una monografia
di 150 pagine che fu pubblicata dal

Centro Internazionale di Ricerca del

Canada. Un piccolo contributo econo-
mico venne dal Centro Culturale,

Scientifico e Didattico delle Nazioni
Unite. Questi primi risultati non face-

vano che aumentare il numero degli

scettici.

Intervista a Ivan Guzman De
Ivan Guzman de Rojas parla del

suo lavoro senz'altra enfasi che quel-

la d'un uomo tranquillo. Fa pochi
paragoni, e li mimetizza nel discorso.

Nel mostrare il nucleo di Atamiri
sembra quasi un semplice addetto al-

le dimostrazioni. A domanda rispon-

de prima direttamente, poi espan-
dendo il discorso, e sempre in modo
estremamente chiaro, come vedrete
dalle poche domande che gli abbia-

mo rivolto.

Cose per Lei Atamiri?
Un gioco, molto bello. Tutti noi

siamo bambini, almeno in parte, e

vogliamo giocare. Questo è il mio.

Cosa vuolefare con questo sistema?

Trasferire le conoscenze a tutti. Ve-

de, la maggior parte della letteratura

tecnica è scritta in inglese, e molte
persone nel mondo non conoscono
questa lingua. Per conoscere i conte-

nuti di un testo è possibile usare di-

rettamente Atamiri. che fornisce as-

sai velocemente una traduzione grez-

za ma assai comprensibile.
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In questo modo è effettivamente

possibile trasferire la conoscenza.
Che usi prevede per il suo tradutlo-

La traduzione grezza fornita da
Atamiri può essere davvero utile in

un qualsiasi posto dove le fonti siano

scrìtte in lingue diverse da quelle co-

nosciute: come ho già detto, l'uscita

diretta è già comprensibile.

C’è una seconda applicazione, a li-

vello più aito. Attualmente le tradu-

zioni ad alto livello vanno avanti a
5-7 pagine per giorno e per persona;
usando Atamiri il sistema raggiunge
subito le 40 pagine per giorno per

persona. Successivamente il sistema
impara nuove parole, e i tempi de-

crescono ulteriormente. E bisogna ri-

cordare anche che l'elaboratore ne-

ces.sario lavora in multìutenza. per
cui ha più posti di lavoro che posso-
no portare avanti la traduzione con-
temporaneamente.

Quali sono i proisimi sviluppi?

In questi giorni (19-11-1986) stia-

Rojas 19- 11-'86

mo educando il sistema anche alla

lingua italiana.

Una sfida che m'attira molto é lavo-

rare suH'arabo, una lingua assai dif-

ficile. Non pensate solo alla tastiera.

L'arabo viene letto da destra a sini-

stra, ovvero nel modo opposto delle

lingue europee. Questo non è un
grosso problema logico, ma ci vorrà

un po' di tempo per riscrivere e mo-
dificare tutte le routine che scandi-
scono il testo.

Questo sistema, che è multilingue,

lavora con almeno 100 megahyie su

hard disk. Non ha pensalo ad una ver-

sione seniplijìcanie. che traduca sol-

tanto tra due lingue e con un numero
limitato di vocaboli?

Si, ma è un progetto lontano. Sa-

rebbe una cosa estremamente utile

per la didattica. Nonostante siano
scesi molto, i prezzi sono ancora alti.

Forse nel prossimo anno il prezzo
dell'hardware sarà abbastanza basso
per consentirci di realizzare una ver-

sione che giri su personal computer.
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Atamiri fu poi installato negli uffici

della Commissione per il Canale di

Panama, dove tuttora funziona assai

meglio dei sistemi usati in precedenza.
Ciò diede un grande impulso al meto-
do, ed interessò l'OAS, un'organizza-
zione statunitense con sede nella città

di Washington, ove sono allo studio

uffici per lo sviluppo del sistema in

modo finalmente adeguato. Ad occhio
e croce, Atamiri ha vinto una guerra

che non pensava di combattere.

Per inciso, le affermazioni di Rojas
sono tutt'altro che casuali. L'algebra

moderna cerca di definire le proprietà

dei vari insiemi di elementi, e classifi-

ca questi insiemi a seconda delle ope-
razioni possibili. L'Aymara è in prati-

ca una struttura ad anello A, composta
da un insieme (non vuoto) di elementi
su cui sono definite due operazioni
che indichiamo con i simboli -I-.* per
le quali valgono le proprietà seguenti:

1) (A,-f) è un gruppo abeliano:

2) (•) è associativa:

3) • è distributiva rispetto a +.
Un esempio quotidiano di anello è

l’insieme dei numeri interi.

La presenza di una struttura algebri-

ca definita è fondamentale per la tra-

duzione a ponte. Infatti normalmente
per andare da una lingua ad Aymara
bisogna avere un programma, che soli-

tamente è diverso da quello opposto
che porta da Aymara al linguaggio

scelto. Se però le proprietà di Aymara
sono rigorose, è possibile individuare

un procedimento T che porta a lui, e

con un semplice calcolo trovare da T il

procedimento inverso che va nella di-

rezione opposta.
Se quindi A è Aymara, I è italiano e

T è la trasformazione che porta da 1

ad A, avremo che

A - T • I

e quindi, nel verso opposto, che

I = A / T,

Poiché nell’algebra le trasformazio-

ni si ottengono con matrici e non con
numeri, l'espressione formale della se-

conda espressione va modificata in

I = (T'(-1))-A,

Per quanto riguarda la possibilità di

usare una logica di tipo vero-falso-in-

certo. o a tre stati, al posto d'una limi-

tata ai primi due, è stato dimostrato
che per strutture formali, come i com-
puter e l'elettronica numerica, i due
metodi sono equivalenti, nel senso che
portano allo stesso risultato. È ovvio
che la logica a tre stati ci arriva prima.

Sta di fatto, però, che in generale

una lingua NON È una struttura for-

male — Aymara a parte — e quindi
gl’idiomi europei mal si adattano a ri-

solvere situazioni in modo logico.

wc
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EPCOT, la (iftà de! futuro

In quella penisola suIrAllanlico che si chiama Florida, a un ceniinaio di cliilomeiri

dalle basi di Cape Kennedy — Cape Canaveral. il «porlo spaziale» degli Siati Uniti,

c'è una città chiamata Orlando. Non avrebbe nulla di .speciale se non fos.se circondata

da una quantità incredibile di attrazioni, dal Sea World al Circus World, ai parchi di

divertimenti di ogni genere. Ma il complesso più famoso e importante è quello di

Wall Disney World, che comprende Magic Kingdom ireplica della famosissima
Disneyland californianal ed Epcot, la

nel cui funzionamento il computer ha

E pcot è un acronimo, e significa:

«Experimenial Protoiype Com-
munity of Tomorrow». che vuol dire

prototipo sperimentale di comunità
del domani- Ma che cosa si sperimen-
ta. a che. e a chi serve, e soprattutto,

perchè un articolo su MC'.’

Comincerò col rispondere che ad
Epcot si sperimentano molte cose, co-

me nuove soluzioni energetiche, nuovi
metodi di agricoltura, nuovi sistemi e

forme di comunicazione e nuove tec-

nologìe. Tutto questo applicato allo

scopo di ottenere una migliore qualità

della vita. Forse un giorno, ognuno di

noi. potrà beneficiare dei risultati di

esperimenti effettuati ad Epcot.

città de! futuro, nella cui organizzaz

un ruolo determinante.

Ma. per tornare al soprattutto. Ep-
col rappresenta una comunità umana
in scala ridotta con un livello di com-
puterizzazione che non troviamo in

nessun'ultra parte del mondo.

Come é nata Epcot

Agli inizi degli anni sessanta Walt
Disney, scomparso nel 1966. pensò di

dare la possibilità anche agli abitanti

dell'est degli Stati Uniti di godere del-

l'unicità della Disneyland california-

na. Nel '63, la Florida centrale venne
scelta, per via del clima e dell'espan-

sione del turismo in quella zona. Nel
‘64. vennero comperati 28.000 acri di

ione e

terreno nella zona di Orlando. Con
tanto spazio a disposizione, Walt Di-

sney pensò di poter realizzare qualco-
sa di ben più grande che semplicemen-
te un'altra Disneyland. Sognò un luo-

go di soggiorno e un modello per una
innovativa vita futura. Gran parte di

questo territorio è ancora inutilizzato

e destinato a progetti futuri, e 7000
acri sono anche destinati a parco natu-

rale.

Il progetto venne annunciato nel

novembre del 65, e sino alla sua mone
Walt Disney sviluppò la sua idea; di-

resse e pianificò lo sviluppo dei con-

cetti ambientali e le basi della filosofia

di Epcot. Nelle parole di Wall Disney;
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EPCOT. LA CITTA DEL FUTURO

« Epcot sarà una comunità sperimenta-
le del futuro, che prenderà spunto dal-

le innovazioni tecnologiche e dalle

idee che stanno emergendo ogni gior-

no nei centri creativi dell'industria

americana. Non sarà mai completato,
ma sarà una continua vetrina per nuo-
ve idee e tecnologie».

La costruzione cominciò negli anni
‘67-’68, con l'obiettivo di aprire il cen-

tro nel '71, Venne preparato il terreno

e vennero effettuati esperimenti di or-

ticoltura. Venne costruita una rete di

canali per il controllo dell'acqua lunga
45 miglia. Venne costruita la Vista-

United Telecommunications, la prima
compagnia telefonica completamente
elettronica, e la prima in America ad
utilizzare esclusivamente linee a fibre

ottiche per i collegamenti. Nel Magic
Kingdom, venne introdotto il sistema

Svedese AVAC, per la raccolta pneu-
matica dei rifiuti, con ogni cestino col-

legato mediante una rete di tubi sotter-

ranei.

Venne edificata la Reed Creek Utili-

ty, una compagnia elettrica che avreb-

be fornito energia usando fonti alter-

native. Queste compresero l'installa-

zione di un collettore prototipo di

energia solare e la produzione di me-
tano attraverso il trattamento delle ac-

que di scarico.

Altri sistemi prototipo inclusero i

campi del trasporto (vedi il sistema di

monorotaia, già introdotto a Disney-
land, che fu uno dei primi del mondo),
delle comunicazioni, della gestione e

protezione deU'ambiente e, ovviamen-
te. della tecnologia dei computer.

Quindi Epcot è mollo di più che
un'attrazione turistica. Come è stato

definito dall'istitulo Americano di ur-

banistica. è un «laboratorio vivente».

Questa colossale impresa venne
sponsorizzata da grosse compagnie
Americane quali l’American Express,

AT&T, CocaCola, General Electric,

General Motors, Kodak, Kraft, Sperry
e United Tecnologies. Ognuna di que-

ste compagnie finanziò degli studi di

ricerca e dei padiglioni spettacolari,

attrazioni turistiche in Future World.
Venne poi costruito 11 World Show-

case. in collaborazione con ì paesi in

esso rappresentali. Esso rappresenta

una «veduta significativa» dì vari pae-

si. Questi paesi sono l'America, il Ca-
nada, la Cina, la Francia, la Germa-
nia, il Giappone, l'Italia, il Marocco, il

Messico e il Regno Unito. Recente-

mente si 'aggiunta la Norvegia, il cui

padiglione (l'undicesimo) aprirà que-
st'anno.

I computer di Epcot

Abbiamo detto che l’Epcot Center è

altamente computerizzato. Ebbene,
praticamente tutto quello che succede
ad Epcot, ed in tutto il complesso di

Uno favolo (he non si può raccontore...

Era un po' di tempo
che avevo voglia di dedi-

care in qualche modo
uno sparlo ad Epcot...

mentre ero al seminario
della Sperry a .Saint Paul
en l'’ence. in luglio: in

quell'occasione è stato

annunciata che la Sperry
avrebbe sponsorirrato un
ragarro per il H'orld

Shon'case Felloship Pro-

gram: questo ragazzo
avrebbe soggiornalo per
un anno a Disney World,

a Orlando, iiueriio nella

fantastica organizzazio-

ne. "Qualcuno ha qual-

che candidato da prapor-

re'f". è stalo chiesio.

"lo»: David, che avevo

va i requisiti (

:a perché potes-

se prendere pane alla se-

lezione tinaie, in pro-

gramma .solo .sei giorni

dopo. La commissione
mista Disney-Sperry. ve-

nuta apposiiamenie dagii

USA. si è trovata in im-

barazzo nello scegliere

fra i tre finalisti: cosi ha
scelto Lorenzo Pietro/or-

te iche ho incontralo

mentre vendeva gelali

con un bellissimo carret-

tino ad Epcot I. offrendo
contemporaneamente un
soggiorno di studio agli

altri due. E cosi il nostro

David ha passato il me.se

di novembre immerso in

seminari sull'In-

telligenza Artifi-

ciale presso i cen-

tri Sperr)' norda-
mericani. soggior-

nando poi una
settimana al Walt
Disney World.

Quale occasione

migliare per mei-

(bello. sperai, arti-

colo? Nelfraiiem-

novembre c'era

anche il Comde.v
a Las Vegas, per-

ché non allungare
anche io di un pa-
io di giorni il

viaggio e dare
un’occhiaia di

lo. non si é traiiaio di

semplice zelo professio-

nale... ma bisogna pur
cogliere il lato positivo

de! proprio lavoro, no?
E cosi, grazie all'Inte-

ressamento della Sperry

iialiana e di conseguenza
della divisione di quella

americana di stanza a
Disnev World, mi sono

le "VIP Citided Tour" di

Epcot. accompagnalo
dalla simpatica ho.sie.ss

Laura til nome italiano

I che n

a fre-

10 mi .spiegava lutto, ma
11 hello era che nel VIP
Tour si entra dalle uscite

dei padiglioni, eludendo
le chilometrichefile /mez-
z'ora l'ima, quando va

bene...!. Ha avuto modo.

spoiisahili dei vari padi-

glioni. oltre che di o.sser-

Desidero nngrai

I possibile la renliz-

ziizione di queslo servì.

Giorgio ( aldiira e Mar-
co Comelli della Sperry

Italiana. Louiv Koiripa-

re. Jancl Wcnl, Sandv
Cievger, Backie Krarii e
' ira della Wall Di-

V World Co. e della

Sperry USA, Lorenzo
Piettorone e... tua'

personaggi di Wall

y e coloro che la

rare più da vicino e con

calma le siriillure e le av-

veniristiche atirezzaltire.

Ma di questo vi parla nel

suo lungo articolo David.

Che dire di Disnev
World'' Disneyiand é co-

me unafavola, ma non .si

può raccontare: bisogna

viverla. Perché dico Di-

sneyland. e non Disney
World ielle é il complc.s-

soi o Magic Kingdom
'die è la Disneyiand cali-

liirniana ricostruita in

Eloridai o Epcot. di cui ti

stiamo occupando? Per-

ché Disneyiand è il sim-

bolo. il punto centrale e

di partenza, di riferimen-

de ancora in Topolino e
negli assurdi ma cosi

umani personaggi della

sua banda. Tulio, li. fun-

ziona in un altro modo.
Tulli sono cortesi, anche
rincaricaiii che li .sloggia

da dove non puoi stare

duraiiie la parata giorna-

liera dei "cliaracters».

come .si chiamano laggiù

i personaggi della briga-

ta. Nessuno, in fila, cerca

di pas.sare avanti, tulli

hanno pazienza. E si di-

vertono: strapazzali dalle

monliigne russe, affasci-

nali dal volo su Londra
nel va.scello di Capitan
Uncino, incantali dalla

musica e dai pupazzi di

l'Il’s a small world ajler

all», o incurio.siii dai vari

Pippo. Fillio. Paperino e

gli altri /poveri ra-

gazzi. crepano di

caldo nei gms.si

costumi di pelou-

che per turni di

due urei che èfre-

quente incontrare

per le strade fare

in lutto cio?C’en-

C'é un sogno, die-

tro le cancellale

del regno magico.
E fare funzionare
un sogno è diffici-

lissimo. cosa c'è

dì meglio de!

computer per riu-

Marco Morinacci
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Walt Disney World, è controllato da
un complesso e sofisticato sistema di

elaborazione. Questo sistema sì chia-

ma Disney Information System, ed é

stato sviluppato dalla Sperry. Disney
Information System è costituito da un
insieme composto da I S mainframe se-

rie 1100, dozzine di minicompuier, e

migliaia tra personal computer, termi-

nali e microcomputer. Questa enorme
rete di computer non è disposta esclu-

sivamente ad Epcot. Gran parte di

questi mainframe si trova nei quartieri

generali della Walt Disney a Burbank,
in California. Le informazioni vengo-

no trasmesse nei due sensi, ed in tem-

po reale, attraverso una connessione

effettuata via satellitel

L’apertura di Magic Kingdom av-

venne nel 1971. Da quel momento ci si

rese conto che per gestire progetti più

ambiziosi come Epcot, la compagnia
aveva bisogno di un sistema proprio di

via vuielliie. Back\iage Magic: anche i ci/m/iuier

che coordinano In tpeuacntn danno .vpeiracnio. No-

elaborazione. Iniziò cosi la collabora-

zione della Sperry con la Disney, con
la prima commissione di mainframe
serie 1 100 nel 1972. Da quel momento,
l'espansione del sistema d'informazio-

ne della Disney è avvenuta senza so-

sta. E quest'espansione avviene tut-

t'oggi in maniera continua.

Per quasi due decenni le due com-
pagnie hanno lavorato spalla a spalla

nella realizzazione dì software specia-

lizzato e personalizzato nei campi più
diversi, che spazia dalla gestione fi-

nanziaria di tutte le attività dì una
compagnia della mole delia Walt Di-
sney, alle applicazioni di tipo scientifi-

co e d’interfacciamento con l'utente

proprie di Epcot. Oltre a questo soft-

ware specifico, circa 150 applicazioni,

la Walt Disney fa largo uso di sistemi

di utilità generale come lo SperryLink
Office System e lo Sperry Mapper Sy-
stem. Questi due sistemi effettuano
«l'automatizzazione d'ufficio» della

Walt Disney adempiendo a tutta una
serie di operazioni che vanno dalla

creazione testi aH'archìviazione. dal

database manager alla posta elettroni-

ca, dall'elaborazione dati alla creazio-

ne di calendari. Una specie di «pac-
chettone integrato» in scala espansa,
un Lotus 123 a livello mainframe.
Vediamo altri servizi che sfruttano

l'aiuto dei computer.
Il sistema alberghiero a Walt Disney

World consente di ospitare in media
20.000 persone. L'Hotel System prov-
vede a gestire le prenotazioni sino al-

l'anno 1999, ed effettua tra le 6.000 e

le 12.000 transazioni l'ora. La regola-

zione dei conti, le attività ricreative, i

seminari e i servizi per gli ospiti, sono
tutti pianiricali e controllati da questo
sistema.

Con oltre cento posti di ristoro, ven-

gono serviti ai I2S.000 visitatori di un
giorno di punta 200.000 pasti. Questo
implica centinaia di ricette e migliaia

d'ingredienti. Ogni volta che il costo
di un ingrediente varia, i computer ri-

calcolano il costo di ogni ricetta, arri-

vando a predire il costo dì produzione
di un singolo piatto. Questo per forni-

re dati per l'elaborazione di statistiche

sulle preferenze, per eventuali modifi-
che nelle ricette e per il calcolo del

prezzo da imporre. Viene anche effet-

tuato il calcolo degli ingredienti che
saranno necessari per far fronte alla ri-

chiesta, in modo da non rimanere mai
sprovvisti. Questo sistema prende dati

anche dallo Inventory Control System,
il quale si occupa deH'ordinazìone. del

ricevimento e dello stoccaggio di tutta

la merce acquistata dalla Walt Disney.
I dati provenienti da quest'ultimo ven-
gono passati al sistema di contabilità.

Tutte le attività essenziali del com-
plesso sono osservate daH'AMCS, Au-
tomatic Monitor and Control System.
Questo controlla 3.500 punti cruciali,

come i sensori e gli allarmi antincen-
dio, i sistemi di sicurezza, i sistemi di

refrigerazione, ed altri.

La ventilazione, il riscaldamento e

l'aria condizionata, sono controllate in

tempo reale dal CEMS, Central Ener-

gy Management System. Esso ottimiz-

za la produzione dell'energia nella

centrale elettrica di Epcot, situata a

Reed Creek. I dati vengono forniti da
7.500 sensori, sondali tramite canali a

fibre ottiche dai computer. L’energia
prodotta è esattamente quella che vie-

ne consumata: niente sprechi.

Il sistema di registrazione dell'ora-

rio di lavoro dei dipendenti fornisce

un sistema automatico per la raccolta

dei dati relativi alle ore lavorative. Il

controllo attraverso scheda magnetica
(e oltre cento terminali), e la stampa
del relativo assegno di fine mese, ven-
gono effettuati automaticamente dal

sistema.

L'ammissione e il relativo controllo

dei visitatori, viene realizzata dallo

AACS. Automated Admission and
Control. Il biglietto, sotto forma di

scheda magnetica, contiene i dati rela-

tivi al suo ammontare. Ogni volta che
viene inserito in una delle porte, il si-

stema ne controlla la validità e apre la

porta.

Tutti i punti di vendita di cibo, bi-

glietti e mercanzie varie, sono dotati dì

un terminale che calcola il resto, le

tasse, ed invia i dati al sistema genera-
le di registro vendite. Se il cliente è al-

loggiato in uno degli hotel Disney,
l'acquisto viene addebitato sul conto,
che prima viene controllato. Questo si-

stema cataloga che cosa è stato vendu-
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to, da chi. a che ora, e fornisce l'infor-

mazione al sistema di inventario de-

scritto prima, che cancella il determi-

nalo articolo dal magazzino e a sua

volta informa il sistema di ordine ri-

fornimenti che...

Anche i 150.000 oggetti smarriti

ogni anno, vengono catalogati in un
database. Ogni volta che qualcosa vie-

ne trovato esso cerca per il proprieta-

Una delle cose più recenti è il

FIRST, Flexible Information Retrie-

val, che mette a disposizione degli

utenti del sistema Disney informazioni

di carattere amministrativo, per poter

prendere decisioni nel minor tempo
possìbile.

Facciamo ora un giro attraverso i

padiglioni della città del futuro.

Spaceship Earih

L'astronave Terra, presentato da

AT&T. È il simbolo di Epcot. ovvero

l'enorme palla che si comincia a vede-

re anche prima di arrivare ad Epcot, o
addirittura dall'aereo. Questa «geosfe-

ra» di color argento, sfaccettata e sor-

retta da sci piloni d'acciaio, affondati

per trenta metri nel terreno, del peso

di oltre cinquecento tonnellate, è una
costruzione unica al mondo. Ma non
solo. Infatti lo show sì svolge al suo

interno! Dopo aver preso posto in un

«trenino», si viene infatti trasportali

airinterno. dove si effettua un viaggio

attraverso la storia delle comunicazio-
ni umane. Questo «viaggio» é stato

ideato da esperti di varie università

americane, della biblioteca di Los An-
geles. addirittura il famoso scrittore di

fantascienza Ray Bradbury. Dai graffi-

li dell'uomo di Cro-Magnon, attraver-

so l'antica Grecia, la caduta dì Roma,
il Rinascimento, sino alle conquiste

odierne nel campo delle comunicazio-

ni. Il lutto realizzato con stupefacenti

effetti speciali, coordinati dai compu-

ti. e se proprio non troviamo pace,

possiamo anche rivolgerci ad un agen-

te «umano», con il quale dialogare,

che ci vedrà attraverso una telecamera
posta a iato del terminale. Terminali
di questo tipo, definiti «Woridkey In-

formation», sono sparsi ad Epcot un
po' dappertutto.

Incredibili figure animate, realizzate

con le tecniche di Audio-Animatronics
(vedi riquadro), e i dettagli: tutto rico-

struito nei minimi particolari, con fe-

deltà storica.

Dopo che il trenino è salito a spirale

attraverso tutto questo, si è nella parte

superiore della palla, il cui soffitto co-

stituisce uno dei più grossi planetari

esistenti.

All'usciia ci si trova in Earlh Sta-

tion, il centro informazioni a disposi-

zione dei visitatori. Qui, attraverso un

gran numero di terminali touch scre-

en. sui quali vengono visualizzate im-

magini da videodisco e grafica compu-
terizzala contemporaneamente, pos-

siamo ottenere praticamente tutte le

informazioni che ci servono riguardo

ad Epcot. Possiamo anche prenotare

una cena in uno qualsiasi dei rìsioran-

Communicore

Nella parte est del Communicore.
l'edificio ad anello intorno alla palla,

c’è l'Epcot Computer Central, presen-

tato dalla Sperry. Qui l'attrazione più

grande è Backstage Magic, ovvero un
«dietro le quinte» sui computer di Ep-
cot. Si sale per una rampa, e prima che
io show cominci, si viene introdotti ad
una storia sull'evoluzione dei compu-
ter. Si aprono le porte (dopo un inter-

vallo di tempo controllato dal sistema

che gestisce gli show) e ci si ritrova da-
vanti ad uno schermo sul quale viene

proiettato un film sui possibili svilup-

pi deH'ìnformatica nel futuro. Dopo dì

che lo schermo si solleva e ci ritrovia-

mo davanti al complesso sistema di

computer di Epcot. separati da un ve-

tro a prova di suono, per non disturba-
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U velie lulmviraivhe che /nrnisvmm un ier:o delle-

nergia alh i/«m' -t'n/vjr.w ut Energv. e miialim
dayanu ad una degli eniimii tchermi vtrailan.

re gli operatori- Qui l'immagine di Ju-

lie. la signorina che ci aveva guidato
nei precedenti filmati, prende vita in

forma olografica, per uno dei più sor-

prendenti effetti tridimensionali mai
visti! Julie letteralmente cammina sui

pannelli di controllo, seguila da «I
'

O». la pallina Robot, e spiega al pub-
blico le operazioni svolte dai calcola-

tori per il controllo del centro. In par-

ticolare vengono evidenziati i sistemi

MACS. Monitoring and Control Sy-
stem. ed ECS. Entertainment Control
System. Il MACS serve a coordinare il

funzionamento di oltre 7000 elementi

che compongono gli show presentali

ad Epcot. controllandone lo sviluppo,

ed avvertendo il personale in caso di

imprevisti o malfunzionamenti. L'ECS
si occupa invece di tutti ì dettagli rela-

tivi alle perfomance dal vivo, control-

lando gli impianti luminosi e sonori.

Altra attrazione del Communicore

I lerminali piiiurici. ed un affUiCiHanie iramiiniii \u

est é SMRTl. un robot in grado di par-

lare e riconoscere la voce dei visitato-

ri. Parlando attraverso un microfono é

possibile giocare ad alcuni semplici

giochi con il robot. Inoltre troviamo
diversi video giochi su terminali

touch-screen, tra i quali un bellissimo

«costruite le vostre montagne russe» il

quale, una volta ultimata la costruzio-

ne. ci porta a fare un giro: eccezionale

grafica in 3D. anche se pre-registrata

su videodisco. Sempre in tema di ro-

bot. Gyro é un piccolo robot che è in

grado di conversare con i visitatori:

dotato di «occhi», é in grado di chie-

dere di vedere un orologio e dire l'ora

segnata dalle lancette!

Nella parte ove.st del Communicore
troviamo EpcotPoll. un sistema per il

sondaggio automatico di opinioni: do-

po aver visto un filmato su di un argo-

mento. ed aver ascoltato un moderato-
re. quest'ultimo ci chiederà di espri-

mere la nostra opinione premendo il

giusto bottone, l risultati vengono im-

mediatamente visualizzati sullo scher-

mo, divisi per età e .sesso. Un'introdu-

zione alle urne elettroniche'.' Forse.

Universe of energy

L'universo dell'energia, presentato

dalla E.xxon, è un viaggio attraverso le

fonti di energia. Attendendo di entra-

re. all'ingresso del padiglione, viene

proiettato un film sulle fonti di ener-

gia oggi in uso. Lo .schermo è compo-
sto da 100 solidi triangolari, che si

muovono sincronizzati da un compu-
ter. e danno vita ad un incredibile se-

rie di effetti. AM'interno prendiamo
posto in un grande teatro, ed a.ssislia-

mo ad un'altra proiezione riguardante

le ere preistoriche attraverso le quali si

è arrivali al combustibile fossile che

oggi maggiormente usiamo, il petrolio.

56 MCmicrocomputer n. 60 - febbraio 1987



EPCOT, LA CrrTA DEL FUTURO

Il filmalo è proieltato su di uno scher-

mo di 10 metri per 50!

A filmato avvenuto il teatro comincia
a muoversi, dividendosi in sei enormi
sezioni.

Tra la sorpresa generale, questi enor-
mi carrelli trasportano il pubblico in

uno scenario di milioni di anni fa.

Enormi dinosauri robot, nebbia, vege-

tazione; lutto ricostruito con un reali-

smo impressionante.

1 carrelli sono guidali da un computer,
e seguono una traccia sotterranea lar-

ga tre millimetri. Ogni carrello può
trasportare 90 persone, e pesa 15 ton-

nellate.

Alla fine del viaggio ci troviamo in un
altro teatro, con uno schermo di 220
gradi, dove viene proiettalo un film

sulle fonti di energia nel futuro. Il soli-

lo decollo dello Shuttle è in una ver-

sione cosi particolare che la NASA ne
ha voluto una copia.

Horizons

Orizzonti, della General Electric, è

invece un viaggio attraverso i possibili

scenari della vita nel futuro. Si prende
posto su delle capsule a due posti, si

passa attraverso ricostruzioni di basi

spaziali, stazioni sottomarine, fattorie

automatizzate su altri pianeti ed altri

incredibili scenari, pieni di robot e

personaggi automatizzati. La cosa che
più colpisce è il passaggio nell'Omni-
sfera, due schermi semisferici di 40
metri di diametro, dove vengono pro-

iettate sequenze di grande effetto.

Questo pare che sia il più grande
schermo cinematografico del mondo.

Al termine del viaggio si può sce-

gliere tra tre diverse «esperienze» fi-

nali. consistenti in una simulazione
dove si viene proiettati ad alta velocità

nello spazio, sulla superficie terrestre

0 negli abissi marini; questo con la no-

stra capsula che vibra e si inclina per
dare reffeito delia velocità. La selezio-

ne avviene tramile pulsanti sui pannel-

lo della capsula: gli schermi sì muovo-
no insieme alle capsule, ad ognuno il

suo filmato.

World of motion

il mondo del movimento è presenta-

to dalla General Motors. Qui si viene

introdotti alla storia dei trasporti nel

tempo. Anche se non ricco di fanta-

scientifici ritrovati, il padiglione con-
tiene al suo interno ben 22 scenari di-

versi. con 150 figure realizzale in Au-
diO'Animatronics. Questo è il più

grande cast di figure animate ad Ep-
cot. Anche qui spettacolari filmati in

70mm, dove si ha l'impressione di

muoversi realmente.

AU'uscila vi è un'interessante sala,

che oltre a contenere molti modelli

GM (presenti, passati e futuri), dimo-
stra l'abilità di un robot industriale

impiegato nelle catene di montaggio
della GM. Vengono inoltre fatti vede-

re i tipi di test effettuati per il collaudo
delle vetture.

Journey into immaginatlon

Un viaggio neH'immaginazione. è

presentato dalla Kodak. Qui la cosa di

maggior attrattiva è un eccezionale fil-

malo in 3D. C'aplain Eo. IVeseniato da
George Lucas. diretto da Francis Cop-
pola ed interpretato da Michael Jack-

son. è un capolasoro unico di soli 17

minuti, ma impiega tecniche tali da far

si che i tempi di realizzazione siano

stali più lunghi di quelli di un film di

lunghezza ordinaria. Si pensi che per
ogni immagine in 3D vengono usate

due cineprese in 70mm. 11 film \iene
proiettalo con una dozzina di proietto-

ri sincronizzati tra loro, con un effetto

.M) straordinariamente realistico e un
audio perfetto.

In un altro ambiente i visitatori han-
no la possibilità di sperimentare la lo-

ro creati; ila in diversi modi. Esibizio-

ni teatrali riprese da telecamere, pro-

cessate con nuovi sistemi di «croma-
key» che aggiungono sfondi di vario

genere, e riproposte istantaneamente
al pubblico; terminali pittorici sui

quali di.segnare con penne ottiche: or-

chestre controllabili tramite sensori ot-

tico-luminosi; un grande numero di

effetti stroboscopici e caleidoscopici,

sempre controllabili dal visitatore. Vi

è anche un interessante filmato sulla

storia della fotografia.

The land

La terra, presentato dalla Kraft. Qui
si sale su dei battelli, e dopo essere

stati trasportali attraver.so una panora-
mica sugli sviluppi deH'agricollura nel

tempo, si passa attraverso le meravi-

gliose serre di Epcot. In queste serre

vengono effettuate ricerche per lo svi-

luppo di colture in ambienti «impossi-
bili». Si passa da serre in cui la luce è

ridottissima, per simulare quella che ci

sarebbe in stazioni sottomarine, a ser-

re in cui la luce e la temperatura sono
altissime, e l'acqua viene centellinata

da un sistema d'irrigazione «a goc-

cia». per simulare zone desertiche. Vi

è anche una gran varietà di colture

idroponiche. Ci sono addirittura dei

grossi tamburi rotanti ad alta velocità,

per lo studio di coltivazioni in gravità

simulata, ovvero per lo studio dell’a-

gricoltura su future stazioni spaziali.

Ogni coltura è dotata di sensori che
raccolgono dati relativi aH'umidità. al-

la temperatura, alle radiazioni solari e

aH'umidità sulle foglie: questi dati

vengono raccolti da una LAN (Locai
Area Network) di PC Sperry. i quali

ogni settimana trasmettono i dati al

«The Land Management System», im-

plementato su di un mainframe serie

I lOl). Questi dati vengono usali per

tutta una serie di esperimenti sulle

condizioni ambientali, l'uso di nuovi
concimi e per effettuare proiezioni su

larga scala ed a lungo termine su que-
sto tipo di agricoltura. Passerete dal

caldo al freddo, dal secco all'umido,

con il vostro battello...

The llving seas

I mari viventi, è pre.sentato da Uni-
ted Tecnologies. È il più grande com-
plesso dedicato alla relazione dell'uo-

mo con gli oceani, ed è stato progetta-

to in collaborazione con oceanografi e

scienziati di fama mondiale. Si cammi-
na attraverso un corridoio sulle cui pa-

reti possiamo vedere la storia della na-
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vigazione marina e sottomarina, com-
presi gli schizzi dei dispositivi respira-

tori di Leonardo. Dopo un film iniro-

dutlivo. che dimostra il ruolo degli

oceani come fonte di risorse energeti-

che. minerarie e proteiche, e di nuova
frontiera da conquistare, si entra in

delle .specie di ascensori acquatici de-

nominati «hydrolators». Questi crea-

no l'illusione di un'immersione ad alta

velocità, mentre in realtà non si spo-

stano che di pochi centimetri. Questo
effetto è cosi verosimile che ho dovuto
apprenderlo dalla documentazione! E
insomma ci si ritrova nella base Al-

pha. Qui vi è il più grande acquario

del mondo: un milione e mezzo di li-

tri. Oltre 200 forme di vita acquatiche

sono pre.senti in questa ricostruzione

della chimica e dell'ecosistema della

barriera corallina. L'acquario è visibi-

le attraverso enormi finestre fatte di

un particolare nylon trasparente. E lo

show comprende dimostrazione di tu-

te ad alla pressione effettuate da sub.

mini sottomarini e robot acquatici.

Uno di questi, realizzato in Audio-
Animatronics. spiega ai visitatori l'im-

portanza della robotica nella conqui-

sta del mondo sommerso. In un altro

acquario (di «soli» 2000 litri) si posso-

no vedere squali e barracuda. C'é an-

che un affascinante spettacolo con i

delfini. Su questi intelligentissimi

mammiferi vengono effettuati degli

esperimenti per comprenderne i pro-

cessi mentali. Dati vengono raccolti e

trasmessi da speciali microfoni ed al-

toparlanti subacquei, ed analizzali da
scienziati attraverso i computer.
Troviamo anche dei videogiochi in-

tegrativi che servono a verificare il

grado d'interes.se ed apprendimento.

La vetrina sul mondo

L'altra metà di Epcot è costituita

dallo WorIdShowcase. la vetrina sul

mondo. Intorno alla grande laguna, at-

traversata dai battelli che trasportano i

«pellegrini», sorgono dieci diversi ag-

glomerati. uno diverso dail'altro.

Ognuno di essi é la riproduzione in

scala di una parte tipica di un paese. I

paesi sono: l'America, il Canada, la

Cina, la Francia, la Germania, il Giap-
pone. l'Italia, il Marocco, il Messico, il

Regno Unito e. recentemente, la Nor-

vegia. Per esempio l'Italia è rappresen-
tata con una ricostruzione di piazza
San Marco, con tanto di palazzo del

Doge e di campanile. Questo può far

sorridere, ma in realtà lutto è ricostrui-

to in gran dettaglio: per esempio l'an-

gelo in cima al campanile è un'esatta

copia dell'originale, placcato in vero

oro. E cosi via: la città proibita, la pira-

mide Azteca. la torre Eiffel, ecc.. ecc.

Ma mentre i paesaggi e i luoghi so-

no finti, la gente che qui lavora no, In-

fatti ad operare nei padiglioni, vi sono
studenti, ragazzi e ragazze, provenienti

Audio-Animotronics

La tecnica definita «Audto-Animatro-
nics», ovvero audio ed animazione elet-

tronica, venne introdotta dal gruppo di ri-

cerca della Disney già nella prima Di-

sneyland Californiana. In Magic King-
dom e soprattutto ad Epcot, questa tecni-

ca i stata affinata nel corso degli anni,

con l'aiuto dei computer.
Ogni personaggio animato é composto

da un in.sieme di motori elettrici, serv'o-

meccanismi. e maninetiì oleo-pneumatici
in miniatura.

Questi capolavori di micro-ingegneria

sono coordinati da un microprocessore, il

quale fa capo al sistema MACS (Monito-
ring and Control System) realizzato dalla

Sperry.

Il sistema è in grado di controllare e

sincronizzare i movimenti di tutti i perso-

naggi negli show.
Certe animazioni, come quella del per-

sonaggio di Beniamino Franklin (in «The
American Adventure») che sale te scale,

sono cosi realistiche che i visitatori chie-

dono spesso se i personaggi non siano at-

tori travestili. Il segreto sta nella perìzia

degli animatori della Disney, che pro-
grammano dettagliatamente tutte le fasi

di un'animazione. Quando quesi'ultima è

perfetta il controllo viene affidato ai com-
puter. che ripetono esattamente gli stessi

movimenti alla perfezione, instancabil-

mente.
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da lutti i paesi rappresentali. Essi sono
uniti nel «World Showcase feltoship

program», che consiste in un program-
ma ideato dalla Walt Disney con alla

base lo scambio culturale e la fratel-

lanza tra i popoli. Qui questi ragazzi

lavorano, .studiano, e soprattutto vivo-

no insieme, imparando a conoscere gli

usi e costumi, le tradizioni e gli schemi
di pensiero di coetanei di paesi anche
mollo diversi, facendo tesoro di un’e-

sperienza culturale indimenticabile.

Anche se per poco, ho avuto modo
di stare a contatto con questi ragazzi, e

di vedere questo tipo di vita dall’inter-

no. e posso garantirvi che la cosa fun-

ziona molto bene.

Sono infatti stato introdotto dal mio
amico Lorenzo Pietroforte, il quale fa

parte di questo programma, avendo
vinto il concorso indetto dalla Sperry

per sponsorizzare uno di questi stu-

denti.

A cosa serve questo programma, ol-

tre che a far funzionare questa vetrina

sul mondo'.’ A dimostrare che la paci-

fica convivenza di tutti i paesi del

mondo è possibile, che i confini sono
effettivamente piccoli, insignificanti

Una rediiia al iramnnln di Piaz:a San Marco, presa dalla laguna di... Epcni.'

segni sulle carte geografiche.

Iniziative di questo genere dovreb-
bero essere prese dai governi, oltre che
da imprese private come la Wall Di-

sney. Ricordiamoci infatti che prima
di parlare dì evoluzione tecnologica

dovremmo cominciare a parlare dì

evoluzione sociologica. 1 confini esi-
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stono solo nelle nostre menti, finché ci

saranno resteremo un pugno dì formi-

che su di una pìccola palla.

Morale...

Oltre ad essere un affare da miliardi

di dollari, Epcot è anche un ambizioso
e nobile esperimento dove diverse for-

me dell'ingegno umano si uniscono
nella ricerca di nuove soluzioni per

poter migliorare il nostro vivere. Ab-
biamo potuto vedere come sia deter-

minante il ruolo dei computer in que-

sto contesto.

Spero che questa mia panoramica
sulle meraviglie della città del futuro

vi sìa piaciuta. Ancora molto si sareb-

be potuto raccontare suH’argomento,
ma le descrizioni a parole non posso-
no sostituire le emozioni che si prova-
no visitando Epcot. Vi sto suggerendo
di partire'-' Bé. si. Certo Epcot è dal-

l’altra parte del mondo, ma questo è

ormai solo un problema di tasche. Nel
frattempo contentatevi del servizio.



Riprendiamo da questo mese la serie di arih oli sulla telematica, interrotti a
settembre a cau.ta della neces.saria presentazione di MCLink. Torniamo, in

particolare, a parlare del trasferimento di file, un argomento iniziato su MC 54.

Avevamo allora visto i cosiddetti protocolli di testo per lo scambio di file ASCII fra due
computer: da questo mese, e per un paio di puntate, vedremo invece i protocolli binari, sia

in generale che presentandovi da vicino i due più diffusi protocolli di pubblico dominio:

Xmodem e Kermit

!pntotoHì binari

peri!tnsferimento dei file

di Corrado Giustozzi

D unque, sospese {per poco...) le

puntate dedicale a MCLink. ri-

prendo nuovamente il discorso

lasciato a metà .sullo scambio di file fra
computer remoti. Prima di cominciare a

parlare dei protocolli binari credo però

sia il ca.so di riepilogare un pò il proble-

ma a beneficio degli smemorati a dei

lettori più nuovi che non hanno avuto

modo di seguire la prima serie di artico-

Protocolli hardware

Un «protocollo» altro non è che un
insieme di regole che stabiliscono le

modalità di colloquio tra apparecchia-

ture. A seconda del caso si può tratta-

re di definizioni hardware (numero e

significato delle linee elettriche di

commissione, relativi livelli di tensio-

ne, temporizzazioni e cosi via) o soft-

ware. AfTinché due macchine possano
«capirsi» é ovviamente indispensabile

che i segnali che si scambiano seguano
il medesimo protocollo hardware, sul

quale poi si può instaurare una comu-
nicazione guidata da un opportuno
protocollo software.

I protocolli hardware per il momen-
to non ci interessano; ci basta sapere
che esistono degli standard nati per

consentire appunto il collegamento fra

apparecchiature diverse. Il più noto

nel mondo dei personal e degli stru-

menti di misura e controllo è denomi-
nato R.S232 e consente un'interconnes-

sione di tipo seriale su linee asincrone.

In pratica è quello adottato da tutte le

nostre interfacce seriali, quelle alle

quali attacchiamo i modem e. più rara-

mente, le stampanti.

Protocolli software

tl ruolo dei protocolli software è al-

trettanto chiaro. Non basta che due
macchine dialoghino a livello elettrico

per potersi veramente capire: occorro-

no ulteriori informazioni e regole che
definiscano cosa rappresentano quei

segnali. Di quanti bit è fatto un byte?

A cosa corrisponde ogni byte inviabi-

le? Come si segnalano l'inìzio e la fine

della trasmissione? Chi deve comin-
ciare a parlare, e quando? Questi sono
solo alcuni dei problemi che i soli se-

gnati hardware non possono risolvere:

occorre un accordo di più alto livello

Ira i corrispondenti perché lo scambio
di dati funzioni correttamente.

Anche nel caso dei protocolli soft-

ware esìstono molte alternative, detta-

te dalle diverse esigenze della comuni-
cazione. Per quanto riguarda il discor-

so che stiamo facendo (ed a costo dì

semplificare troppo), possiamo identi-

ficare due finalità diverse; lo scambio

interattivo di dati dì solo testo, ed il

trasferimento di file di qualsiasi natu-

ra. Come sì può facilmente compren-
dere, quest'ultimo é un compito mag-
giormente critico, dalle problematiche

piuttosto diverse rispetto a quelle del-

la semplice connessione computerter-
mìnale. In questo caso infatti sì può
generalmente assumere un costante

controllo umano sull'andamento della

comunicazione, la quale peraltro è dì

tipo estremamente semplice. C’è sem-

pre bisogno di un protocollo d'intesa

tra chi trasmette e chi riceve ma basta-

no protocolli relativamente poco sofi-

sticati, che si limitino ad assicurare la

necessaria sincronizzazione tra ì due
corrispondenti. Questo tipo di proto-

colli viene definito «di testo» proprio
in quanto orientato alla trasmissione

dei caratteri ASCII «stampabili»

(quelli compresi tra 32 e 126). ed è sta-

to l'argomento dell'ultima puntata dì

questa serie, pubblicata su MC 54, An-
diamo invece oltre, vedendo la proble-

matica del trasferimento di interi file.

Il trasferimento di file binari

La prima e più importante esigenza

è... che il file arrivi lutto e senza errori !

Non è una banalità, sappiamo tutti

che le linee telefoniche sono soggette

a disturbi elettrici (rumore di fondo.
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scariche) che possono alterare il se:

gnale in transito. Occorre la certezza

che. trasferendo un file, eventuali erro-

ri di trasmissione vengano identificati

e resi innocui prima che compiano
danni, in un semplice scambio di lesti

ciò non è del tutto indispensabile: un
operatore umano è generalmente in

grado di capire quando una «A» è di-

ventata una «W» per errore, o quando
scariche sulla linea fanno arrivare ca-

ratteri spuri. Invece un byte alterato in

un file può facilmente passare inosser-

vato ma avere conseguenze anche gra-

vi: se il nie è un programma in forma-
to oggetto anche un bit modificato è

potenzialmente in grado di impedirne
il funzionamento.

Altri problemi sono legati alla rap-

presentazione dei caratteri, ed in parti-

colare a come certi computer interpre-

tano determinati caratteri ASCII. Sap-

piamo lutti che solo i caratteri ASCII
da 0 a 127 sono standardizzati, mentre
quelli da 128 a 255 non lo sono ed an-

zi ogni costruttore li adopera come
preferisce (generalmente associando

loro simboli semigrafici). Inoltre alcu-

ni caratteri di controllo non vengono
«digeriti» tranquillamente da tutti i

computer: per le macchine MS-DOS,
ad esempio, il Control-2 (ASCII 26)

ha il significato di «End-of-file» (ca-

rattere di fine file): per moltissimi mi-

crocomputer il Control-C (ASCII 3)

provoca un'interruzione
;

per molti

mainframe il carattere ASCII 127 (Del

0 Rubout) provoca un backspace di-

struttivo; e cosi via dicendo. Per cui.

mentre non ci sono problemi nel tra-

smettere e ricevere i caratteri ASCII
«stampabili» ce ne sono molti nel ca-

so in cui ci si scambiano byte comple-
ti; ogni macchina ha le sue idiosincra-

sie e reagisce in maniera diversa (ed

imprevedibile) ad alcuni dei caratteri

«proibiti».

D'altronde la necessità di trasmette-

re byte di otto bit è fondamentale:

programmi oggetto, testi redatti con
un word processor, fogli di lavoro di

uno spreadsheet, sono solo alcuni (i

più comuni) casi di file in cui tutti i bit

contano. Questi file vengono impro-

priamente detti «binari» e quindi sì

parla di «trasferimento di file binari»

quando si vuole intendere lo scambio
dì file in cui sono presenti tutti ì carat-

teri ASCII da 0 a 255,

1 protocolli binari

Per questi problemi la soluzione è

una sola: una più stretta supervisione

del processo di comunicazione, effct-

tuata in collaborazione da entrambi i

corrispondenti. Se nella trasmissione

di soli testi uno dei due corrispondenti

può anche essere «stupido» (ossia li-

mitarsi a ricevere passivamente ciò

che arriva), nello scambio di file binari

è indispensabile che entrambe le pani

siano «intelligenti» e cooperino al

processo; il quale viene guidato da
protocolli più sofisticati, in grado di

agire contro eventuali errori di tra-

smissione e di non far capricci per il

formato dei byte.

Tali protocolli vengono detti «pro-
tocolli binari», e la filosofia su cui si

basano è molto semplice. Il file da tra-

sferire viene suddiviso dal trasmittente

in «blocchi» di dimensioni limitate, i

quali vengono inviati uno alla volta

assieme ad apposite informazioni di

controllo che mettono in grado il rice-

vente di stabilire la correttezza o meno
di ciò che arriva. In pratica II ricevente

controlla almeno due parametri di

ogni blocco in arrivo: il numero di se-

quenza ed il checksum. Il primo stabi-

lisce l'ordine progressivo del blocco, il

secondo è una somma di controllo ef-

fettuata sui dati che serve come verifi-

ca che nessun byte sìa stato alterato. Il

ricevente controlla il numero di se-

quenza. poi ricalcola il checksum e lo

confronta con quello inviato assieme
al blocco. Se trova lutto in regola
provvede a segnalare la cosa al tra-

smittente, richiedendogli l'invio del

blocco successivo: altrimenti segnala

l'errore e chiede la ritrasmissione del

medesimo blocco. Semplice ed effica-

ce.

Naturalmente ogni protocollo ha le

proprie variazioni sul tema, che tutta-

via riguardano dettagli secondari quali

la lunghezza dei blocchi, particolari

modalità di codifica dei dati, l'algorit-

mo di calcolo del checksum. ma non
intaccano questa filosofia di base.

Nascita deirxmodem

Il grande impulso della telematica

personale lo ha dato il CP/M, il vene-

rabile sistema operativo per micropro-
cessori a otto bit che per primo rag-

giunse una diffusione tale da consenti-

re un efficace scambio di programmi
fra utenti di macchine diverse. In ef-

fetti prima dei CP' M un possessore di

personal computer poteva scambiare
programmi solo con altri utenti della

stessa macchina; il CP'M invece, es-

sendo un ambiente svincolato dallo

hardware, consentiva lo scambio di

software fra macchine diverse.

Per combinazione, era quello anche
il periodo in cui cominciavano a circo-

lare i primi modem «amatoriali» a ve-

locità ragionevole (.300 baud), ed allo-

ra a qualcuno venne in mente: perché
non scambiarsi i programmi per tele-

fono? Cosi, oltre a rendere le cose più

comode (non ci si deve spostare da ca-

sa), si supera efficacemente l'ultima

barriera imposta dall'hardware allo

scambio di programmi, ossia la diver-

sità negli standard di formattazione

dei dischetti.

Il successo di queste sperimentazio-

ni fu rapido, e presto nacquero in

I PROTOCOLLI BINARI

America i primi CBBS (Computerized
Bullelin Board Serv'ices), organizzazio-

ni private ed amatoriali finalizzale allo

scambio di esperienze e programmi
via modem. E con essi, ovviamente, il

problema di come trasferire i file bina-

ri. Infatti finché si trattava di scam-
biarsi programmi sorgente in Basic

nessun problema; i guai nascevano
quando si volevano inviare programmi
oggetto, per tutto ciò che abbiamo det-

to poc'anzi. Cosi uno dei primi creato-

ri di BBS. di nome Ward Christiansen.

pensò di realizzare un programma di

trasmissione che consentisse lo scam-
bio di file binari. Lo chiamò MO-
DEM, ed in esso incorporò l'embrione

di quello che in breve sarebbe diventa-

to il protocollo standard per la telema-

tica amatoriale. MODEM fu posto da
Christiansen nel Pubblico Dominio,
ossia in libera circolazione tramite ì

BBS americani. Subi alcune modifi-

che. che si chiamarono MODEM7 ed
infine XMODEM; e in quest'ultima

versione il protocollo raggiunse la va-

sta diffusione che luit'ora mantiene.

Arriva Kermit

Se rXmodem è il primo arrivalo nel

mondo dei protocolli binari il Kermit
è certamente l'ultimo, anche se sta av-

viandosi rapidamente verso una note-

vole diffusione. 1 problemi che stanno
dietro alla sua nascila sono fondamen-
talmente diversi da quelli che ispiraro-

no a Christiansen l'Xmodem. Mentre
questo era nato per far parlare mac-
chine simili 0 almeno con un substrato

comune (Z80 e CP'Ml. Kermit nasce

in un ambito universitario come rispo-

sta all'esigenza di scambiare file fra

macchine diversissime quali mainfra-

me e personal. Alla base del suo pro-

getto vi sono quindi esigenze di massi-

ma generalità ed assoluta indipenden-
za da qualsiasi hardware presente e

possibilmente futuro.

Sviluppato alla Columbia Universi-

ty è anch'esso stato posto nel Pubblico
Dominio dai suoi ideatori, e ciò ne ha
certamente facilitato la diffusione. At-

tualmente ne esi.stono implementazio-
ni su lutti i principali micro e mainfra-
me. tutte ovviamente compatibili tra

loro, e sono sempre più i pacchetti di

comunicazione commerciali che lo

prevedono.

Il prossimo mese
Per questo mese mi fermo qui. Do-

po aver visto brevemente la storia ed i

concetti dei protocolli binari sarebbe
troppo lungo occuparci ora in detta-

glio della loro implementazione. Vi do
quindi appuntamento alla prossima
puntata, in cui vi parlerò dell'Xmo-
dem. salvo novità dell'ultim'ora sul

fronte di MCLink.
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Modem Interdata

Ì200M e 1200C

I
nterdaia è una giovane e dinamica

dilla romana che imporla e dislri~

buisce computer e periferiche. Fra i

suoi prodotti di più recente commercia-

lizzazione vi è una linea di modem che

comprende quattro modelli, due di ba.se

(uno sincrono ed uno asincrono) dispo-

nibili ciascuno in versione esterna

stand-alone o interna su scheda (per PC
IBM). Costruiti a Taiwan da una dilla

giapponese, e marcati Interdata sul no-

stro mercato, sono modem intelligenti

compatibili Smarimodem dalle caratte-

ristiche avanzate: velocità 300-600-1200

baud (2400 in modo sincrono), standard

Bell I03/2I2A e CCITT V.2I/V.22. au-

tosensing delle velocità, autodial, aulo-

answer. monitoraggio della linea trami-

te altoparlante, programmabilità in lin-

guaggio esteso Hayes. Il modello che vi

presentiamo è quello asincrono, e fra le

due versioni crediamo la più interessan-

te sia quella interna in quanto è dotata

di una interfaccia RS-232 utilizzabile

anche indipendentemente dal modem.

Descrizione degli apparecchi

La versione 1200C, ossia quelia su

scheda, ovviamente appare come una
scheda (!) del tipo «lungo» con con-

nettore tipo PC/XT ossia con un soio

pettine (bus a otto bit). Sul pannellino

che a scheda montata sporge dalla fe-

rìtoia deH'alIoggiamento si trovano i

due connettori a vaschetta del tipo te-

lefonico americano (RJ-I I) che servo-

no a collegare il modem alia linea e ad

un eventuale apparecchio telefonico,

ed un connettore per interfaccia seria-

le RS-232 dei tipo a venticinque piedi-

ni (DB-25). Sulla scheda vera e pro-

pria le cose che si notano maggior-

mente, oltre ai grossi integrati che in

pratica contengono il modem vero e

proprio, sono un altoparlantino e due
dip-swìtch di configurazione posti sul

bordo superiore delia scheda (in modo
da poter essere azionati con comodità

anche a scheda regolarmente inserita

nella sua sede).

La versione 1200M è inserita in un
contenitore metallico di colore beige,

dall'estetica pressoché uguale a quella

dei modem Hayes, sul cui frontale die-

tro un pannellino di plexiglass rosso si

trova una fila dì led che permette di

controllare in ogni istante lo stato dei

principali parametri della comunica-
zione. I dlp-switch sì trovano anch'essi

sui frontale, cosa che ne permette l'a-

zionamento con estrema semplicità, e

sono riparati da un coperchietto sfila-

bìle su cui spicca il marchio Interdata.

Posteriormente troviamo i due RJ-11

(linea e apparecchio telefonico) ed il

jack di ingresso dell'alimentazione

(fornita da un apposito alimentatorino

esterno). L'altoparlantino è presente

anche in questa versione, ed è allog-

giato «sulla pancia» deU'apparecchio,
risultando udibile attraverso dei fori

praticati nel pannello inferiore in

quanto quattro piedini mantengono il

modem leggermente sollevato dal pia-

no su cui appoggia.

La dotazione

Coi modem vengono forniti gli ap-
positi cavi di collegamento ed un ma-
nuale d'installazione ed uso.

La dotazione di cavi consìste in un
cavetto telefonico già cablalo con un
RJ-II ad un'estremità ed una normale
spina telefonica (tipo SIP, per inten-

derci) all'altra, oltre ad un cavo RS-
232 per il solo modello esterno. La
presenza del cavetto telefonico ci sem-
bra piuttosto utile in quanto la reperi-

bilità nei negozi nostrani dei connetto-
ri RJ-II è pressoché nulla, ed oltretut-

to il loro cablaggio é piuttosto scomo-
do. Il fatto che già sia montata anche
la spina telefonica italiana consente
anche agli utilizzatori più refrattari al

cacciavite di iniziare subito a lavorare.

Peccato solo che il cavetto sia uno so-

lo; se fossero stati due si sarebbe risol-

to pure il problema di collegare al mo-
dem un apparecchio telefonico, cosa
certamente non indispensabile ma uti-

le per non «perdere» il punto telefono
-dopo l’installazione del modem stesso.

L’eventuale cavo RS-232 é del tipo

adatto al collegamento con un PC/XT
IBM 0 compatibile (DB-25 femmina
lato computer). È però possibile ri-

chiedere cavi diversi se se ne ha la ne-

cessità (ad esempio per un IBM AT o

compatìbile le cui interfacce seriali

usano connettori DB-9).
II manuale é fatto troppo bene per

provenire da Taiwan... Ed infatti come
dicevamo all'inizio il fabbricante del-

l'apparecchio è giapponese anche se

va a costruire a Taiwan per motivi eco-
nomici. II manuale consta di ben 72
pagine in cui si descrivono l'installa-

zione e l'uso de! modem, i modi di

funzionamento, la configurazione del-

le opzioni, la programmabilità e così

via. Non mancano un diagramma a
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MODEM INTERDATA

blocchi deirapparecchio, le piedinatu-

re dei connettori, informazioni sui re-

gistri interni (per gli smanettoni) e tan-

te altre cosine utili. Fra l'altro a breve
verrà tradotto in italiano a cura della

stessa Interdata.

Configurazione
e modi di funzionamento

Il modem su scheda 1200C com-
prende, come accennavamo, una com-
pleta interfaccia seriale RS-232. Quan-
do è installato, il computer «vede» la

scheda come una delie porte seriali di

sistema a cui è connesso un modem.
Naturalmente si può selezionare (tra-

mite i dip-switch) a quale delle porte

seriali deve corrispondere: per default

si presume la COMI; ma può anche
essere la COM2; nel caso la prima fos-

se già installata. Una cosa interessante

è che l’RS-232 incorporata nella sche-

da non è invariabilmente dedicata al

modem ma è dotata di un suo proprio
connettore e può essere adoperata co-

me normale interfaccia seriale quando
il modem non è in funzione (a patto

che sul sistema non sia presente un'ul-

teriore interfaccia seriale, nel qual ca-

so conviene dedicare il I2(K)C al solo

uso come modem). E necessario co-

municare alla scheda quale uso si in-

tende fare agendo sui dip-switch di

configurazione; le alternative possibili

sono: seriale disabilitata e modem su

COMI; (0 COM2:), seriale su COMI ;

e modem su COM2: (o viceversa), mo-
dem disabilitato e seriale su COM I ; (o

COM2:). Fra l'altro la seriale può an-

che essere configurata come Curreni
Loop.

Installare la scheda nel computer
non è un lavoro difficile; non servono

neppure attrezzi particolari, tranne il

cacciavite per aprire il computer. Con
la scheda viene tra l'altro fornita l'ap-

posita guida in plastica da applicarsi

aH'interno del computer (verso il pan-
nello frontale di quest’ultimo), utile

sia per facilitare l'inserimento della

scheda stessa che per evitare oscilla-

zioni dell'estremità libera. A noi però
è capitato di non poterla utilizzare in

quanto non si inseriva nei fori previsti

a questo scopo nel clone AT che ab-
biamo usato per la prova.

Utilizzaziofìe

Inserita la scheda (o collegata la se-

riale) basta connettere il modem alla

linea mediante il cavetto fornito, ed il

tutto dovrebbe funzionare al primo
colpo. I dip-switch vengono infatti già

settati in fabbrica su valori che vanno
bene nel 99% dei casi e quindi non ser-

ve modificarli.

Ovviamente occorre un programma
di comunicazione: noi abbiamo usato
CrossTalk ed il modulo di comunica-
zioni di Open Access II, ma vanno be-

ne la maggioranza dei programmi in

grado di usare il linguaggio di coman-
di Hayes. A questo proposito notiamo
che il modem riconosce il cosiddetto
«linguaggio esteso», ossia quello dello
Smartmodem 1200; per cui risultano

programmabili da software molte più
opzioni rispetto a ciò che si poteva fa-

re con il set ristretto. A questo punto
generalmente chi sta indietro è il pro-

gramma di comunicazione, che finisce

per sottoutilizzare un modem vera-

mente intelligente in quanto non ne
conosce tutte le possibilità.

Una funzione che ci è sembrata
estremamente comoda è la possibilità

di ascoltare (tramite l'altoparlantino

interno) cosa avviene sulla linea du-
rante la chiamata. Per un modem è in-

fatti impossibile stabilire se il numero
chiamato è occupato oppure non ri-

sponde affatto (o ancora ha risposto

una voce...); amplificando e rendendo
udibile Io stato della linea, invece, si

permette all'operatore di rendersi im-
mediatamente conto di cosa stia suc-
cedendo ed eventualmente di prende-
re i dovuti accorgimenti. L'altoparlan-

tino entra in azione all'inizio della

composizione del numero e si esclude
all'islante in cui il modem rivela la

portante del corrispondente: tuttavia

da software si può far si che esso risul-

ti escluso o sempre in funzione, ed an-
che scegliere il livello di riproduzione.

Per quanto riguarda le prestazioni

di funzionamento, noi abbiamo usato
il 1 200C per qualche tempo, sia in mo-
do auloanswer (stazione non presidia-

ta) che in chiamata, senza rilevare mai
alcun problema. Tra l'altro l’abbiamo
adoperato quasi sempre a 1200 baud
(in città) ricevendo costantemente un
servizio perfetto.

Conclusioni

Dovendo tirare le solite valutazioni

finali ci sembra di poter dire che que-
sto 1200C è un apparecchio pratica-

mente senza difetti. È estremamente
versatile e pratico da usare; funziona
bene; incorpora una RS-232 addizio-

nale; ha un buon manuale ed i cavetti

già assemblati: è assistito direttamente
daU’importatore; ha una garanzia di

un anno con assistenza totale entro
questo periodo. Costa una cifra eleva-

la in assoluto ma certamente propor-
zionata alle prestazioni ed allineala

con i prezzi di prodotti analoghi, anzi

forse qualcosina in meno di qualche
concorrente non altrettanto versatile.

Invece il modello I200M, dalle mede-
sime caratteristiche ma in configura-
zione stand-alone, costa esattamente
centomila lire di meno; chi non avesse
estrema necessità di un modem inter-

no può utilmente rivolgersi al modello
esterno per risparmiare qualcosa.
Una cosa è chiara: si tratta cena-

mente di un apparecchio serio, fatto

per lavorare. Intendiamoci, non ci so-

no controindicazioni ad un suo uso in

campo amatoriale se non il prezzo.

Chi però volesse veramente un appa-
recchio come si deve può rivolgersi al

I20UC (o M) senza timori. m
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A bbiamo tulli esperienza di quel
particolarefennmeiw di mercato

per il quote, ad un ceno momento, molli
produttori quasi indipendeniemertie ru-
llo dall'altro annunciano contempora-
neamenie prodotti simili. Succede con le

automobili, i computer e. naturalmente,
anche con i programmi per computer. È
successo, .se vi ricordale, un paio d'anni

fa: quando, seguendo chis.sà quali mi-
steriose correnti, le maggiori software
house mondiali avevano presentalo nel-

l'arco di pochi me.si i nuovi (per allora) e

rivoluzionari «ambienti integrati». Ri-

cordiamo ad esempio Symphonv, Fra-

mework. Open Access: tutti prodotti per

di Corrado Giustozzi

un certa verso simili e tutti più o meno
coetanei, cosa che. per la cronaca, ci im-
pegnò. in un tour de force di prove per
diversi mesi consecutivi.

Per più di un anno. poi. calò un pro-

fondo silenzio sugli «integrati». Il mer-
cato forse non li aveva digeriti, o agli

utenti non erano piaciuti: alcuni trova-

vano scomodi questi programmi vera-

mente mastodontici, che richiedevano

quantità di R.4M per l'epoca .sproposita-

te. avevano tempi d'apprendimento piut-

tosto lunghi e. in fin dei conti, non ave-

vano vantaggi cosi sostanziali rispetto al-

la «.sacra triade» di programmi specia-

lizzali liVord Processor. Spreadsheet e
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Data Base) da far venire seriamente vo-

glia di spendere parecchi soldi per cam-
biare modo di lavorare.

Ora, tuttavia, uno dei numerosi «ri-

corsi» di Vichiana memoria che spesso,

più di quanto crediamo, condizionano le

evoluzioni del mercato, sta agitando il

mondo degli ambienti integrati. Qualco-

sa si muove nuovamente. Ma cose cam-

bialo da due anni a questa parte? Nuovi

prodotti sono stati presentati, spesso da
parte di software house giovani e ag-

gressive e, quindi, a costi maggiormente
contenuti: la RAM non è più un grosso

problema, costa poca e se ne può avere

tanta: le software house hanno forse ca-

pito un po' meglio le necessità dell'uten-

za. mettendo maggiormente a fuoco le

filosofie di un pacchetto integralo. Fatto

sta che, ancora una volta a breve sca-

denza l'una dall'altra, stanno spuntan-

do le «.seconde versioni» dei più noti in-

tegrati di quella che potremmo definire

«prima ondata». Di Framework II vi

abbiamo già riferito su queste pagine

pochi mesi fa. Oggi vi presentiamo il

nuovo rilancio di Open Access, la sofisti-

cata mulliapplicazione /non propria-

mente un integrato) dell'americana

Software Products International che

provammo quasi esattamente due anni

fa. per la precisione a marzo 1985. Fra

le innovazioni presenti nella nuova ver-

sione vanno citate un potenziato genera-

tore di grafici, un data base più potente

e completamente rinnovato, un sofistica-

tissimo gestore di comunicazioni (con

protocollo Kermit) e la possibilità di gi-

rare in rete.

Cos'è Open Access

Open Access non è un ambiente in-

tegrato sul tipo di Symphony, come
già avemmo modo di chiarire durante

la prova deila prima versione. È inve-

ce una collezione di programmi spe-

cializzati, rigorosamente separati l'uno

dall’altro, che tuttavia si completano a

vicenda interagendo sinergicamente in

modo trasparente all’utente finale: il

risultato è un ambiente di lavoro com-
pleto e versatile, dalla semantica uni-

forme e consistente, e dalle potenziali-

tà operative veramente enormi.

Ogni funzione principale (ad esem-
pio spreadsheet o word processor) vie-

ne interamente svolta da un modulo di

programma che viene caricato in me-
moria (in overlay) dal modulo attivo

in precedenza. A seconda dei casi si

può avere passaggio o meno di dati fra

un modulo e l'altro (sotto forma di file

su disco): l’importante è notare che, al

contrario di come fanno Symphony ed

in parte Framework, ogni modulo è un
programma a sé, specializzato e fina-

lizzato ad un proprio tipo di compito

(e quindi con propri file e strutture di

dati), e non un semplice «modo di ve-

dere» un insieme di dati preesistenti e

redatto in forma generalizzata. Con

questo sistema ogni modulo può per-

mettersi di essere un «vero» gestore

della particolare funzione che imple-

menta: in altre parole il Data Base
Manager non è il solito archivietio alla

spreadsheet ma un serissimo gestore

di basi dì dati, e cosi il word precessor

non è un semplice editor evoluto: ana-
logamente per gli altri moduli. Ognuno
di essi, inoltre, è progettato in modo
da avere una semantica chiara e coe-
rente con quella di tutti gli altri modu-
li, in modo che all'uiente risulti natu-
rale muoversi nelle varie applicazioni
indipendentemente dal contesto. A tal

fine Open Access fa largo uso dei tasti

funzioni e delle combinazioni ALT-I--
tasto, alle quali assegna sempre il me-
desimo significato. Ecco quindi che i

tasti di movimento mantengono inalte-

rata la loro funzione, anche se l’azione

finale che ne risulta dipende dal con-
testo: avanti (o indietro) può voler si-

gnificare di una cella in uno spread-

sheet, di un campo in un record, di

una parola in un documento, e cosi

via.

In questa definizione costante dei

tasti speciali spiccano tre funzioni pri-

marie: <Do>. <Undo>, e

<Help>, ossia «conferma», «annul-
la» e «aiuto», svolte rispettivamente
da FIO, Esc e FI. Ad ogni domanda
del sistema si può rispondere con FIO
per «dire di si» (indicare conferma),
con Esc per «dire di no» (annullare la

richiesta) o con Fi per chiedere aiuto.

La struttura di Open Access II

La struttura dì base appena delinea-

ta è comune ad entrambe le versioni di

Open Access. Ciò che cambia nella

nuova versione è la realizzazione delie

singole funzioni nonché dell’interfac-

cia globale tra di esse. I moduli che

costituiscono Open Access 11 sono
fondamentalmente quattro, coinciden-

OPEN ACCESS II

ti con le funzionalità principali del si-

stema: spreadsheet, data base manage-
ment System, word processor, commu-
nication link: ad essi si aggiungono le

funzioni di servizio personale (calen-

dario, blocco note, agenda) sempre re-

sidenti in memoria, un modulo di fun-

zioni di utilità e di servizio (conversio-

ni dati, configurazione delle numero-
sissime opzioni) ed un modulo «prò-
grammer» per sviluppare applicazioni
ottenute «programmando» Open Ac-
cess II mediante un particolare .lin-

guaggio di programmazione interno.

Al contrario di quanto accadeva
nella prima versione, i vari moduli di

Open Access non dialogano più me-
diante i file generalizzati denominati
*.S1F (Standard Interchange File), ma
lo fanno o implicitamente mediante fi-

le scratch specializzati che vengono
creati e distrutti automaticamente, o
esplicitamente in quanto ogni modulo
«sa leggere» i file tipici degli altri mo-
duli: in altre parole. Open Access 11 è

un po’ meno «a compartimenti sta-

gni» di quanto lo era Open Access 1.

Il corredo di tasti funzione sempre
definiti si è arricchito ora dì alcune
nuove opzioni: <menu> (F2) causa
l'apertura di una finestra nella quale
compare l’elenco di tutti i tasti ed ì co-

mandi abilitati in quel momento:
<desk> (F8) fa aprire una serie di fi-

nestre «alla SideKick» che danno ac-

cesso a numerose funzioni tipo data
ed ora (di tre fusi orari...), calendario
degli appuntamenti, calcolatrice, ta-

bella di conversioni e via dicendo:
<ascii> (Alt-I-F4) fa apparire la ta-

bella dei 256 caratteri asci! del set del

PC (SideKick docet...). Altri tasti im-
plementano le comode funzioni di cut

& paste, permettono di visualizzare

una lista di file in risposta ad una ri-

chiesta dì filename, selezionano e de-
selezionano oggetti e così via. Uno ad-
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dirittura (AII + F3) salva il contenuto
attuale dello schermo su disco o lo

stampa.
Naturalmente i vari moduli di pro-

gramma sono stati tutti in qualche ma-
niera migliorati rispetto ad Open Ac-
cess 1. Le maggiori variazioni però le

troviamo Torse nel Data Base, nelle co-

municazioni e nei word processor. Il

gestore di archivi mantiene la stessa

struttura logica del precedente ma con
maggiori opzioni di ricerca ed estra-

zione. Inoltre il formato dei suoi file è

diverso, essendo cambiati gli algoritmi

per la gestione degli indici. Conse-
guenza di ciò é l'impossibilità di legge-

re direttamente file prodotti da Open
Access I: occorre prima convenirli in

formato Open Acces II mediante una
apposita utility fornita (come vedremo
meglio tra poco). II modulo di comu-
nicazioni è adesso incredibilmente

evoluto e sofisticato; prevede parame-
tri (e file di configurazione) per le op-
zioni più svariate, è in grado di pilota-

re praticamente qualunque modem, è

talmente versatile che con esso si può
realizzare perfino un Bulletin Board.
Il word processor è anch'esso piutto-

sto migliorato rispetto al precedente.

Ci sembra panicolarmente degno di

nota il fatto che riconosca i principali

comandi di editing del buon vecchio
Wordstar, che alla fin fine finisce

sempre per essere «il» word processor

per antonomasia: è anche fornita una
utility di conversione che legge testi

Wordstar e li trasforma nel formato
interno del word processor di Open
Access II (ma non viceversa).

Per chi già ha Open Access I

Chi già avesse sviluppato applica-

zioni con Open Access I può usare an-
cora i dati contenuti nei suoi vecchi fi-

le. a patto però di convertirli nei nuovi
formati previsti da Open Access II. Il

discorso vale soprattutto per i file del

data base, che sono del tutto diversi

(ed incompatibili) rispetto ai

precedenti. In questo caso esiste

un'apposita routine (disponibile fra le

Utility) che si occupa di effettuare la

conversione e. opzionalmente, può
cancellare i vecchi file dal disco. Per i

file delle altre applicazioni le cose
vanno più o meno bene da sole. Ad
esempio gii spreadsheet di Open Ac-
cess I (suffisso .FMD) possono essere

letti cosi come sono da Open Access
II (ma non vale il viceversa); le ma-
schere video e di stampa (suffissi

.SMK e .PMK) possono essere utiliz-

zate direttamente, magari con qualche
aggiustamento da effettuarsi a mano. I

file del word processor (suffissi .TXT
e .DOC) sono praticamente gli unici a

non avere problemi, mentre le macroi-

struzioni di Open Access 1 (suffisso

.MON) possono essere lette da Open
Access II ma generalmente non fun-

zionano (!). Infine i file di scambio in-

terno (suffisso .SIF) non vengono più
usati in Open Access 11; nel caso ser-

visse di leggerli occorre prima conver-
tirli in formato .DIF con un'apposita
utility.

Dotazione ed installazione

Ma cominciamo da quando l'utente

arriva a casa bel bello col suo nuovo
Open Access II appena acquistato.

Cosa succede a questo punto?
Innanzitutto un pensiero di ammira-

zione per la confezione: beila ed ele-

gante. si, ma soprattutto (finalmente!)

pratica e solida. Quella precedente era
decisamente povera, un solo raccogli-

tore ad anelli in canone giallino. Ora
un robusto contenitore di plastica rac-

chiude ì sei manuali (in brossura), un
opuscolo «read me first» ed il portadi-
schetti a libretto. I dischetti sono ben
otto: sei per gli altrettanti moduli e

due contenenti alcuni set completi di

dati da usare come prova durante la

fase di apprendimento. Viene fornito

un cartoncino riepilogativo delle fun-

zioni dei (asti definibili, ma non una
mascherina mnemonica da applicare

sulla tastiera; questo ci sembra un pas-

so indietro, visto che Open Access I la

prevedeva pur avendone minore ne-

cessità (Open Access II fa maggior
uso dei tasti funzione del PC).

I manuali, dicevamo, sono rilegati

in brossura e non a fogli staccabili.

Ciò .se da un lato é più elegante dal-

l'altro è meno pratico in quanto non si

possono inserire nuovi fogli in caso di

aggiomumenii del manuale. Ogni vo-

lume è dedicato ad uno dei moduli del

si.stema (data base, spreadsheet, comu-
nicazioni, word processor, program-
mer, utility), ed è diviso in due sezio-

ni: la prima è un tuiorial, ossia un'in-

troduzione piuttosto didattica, la se-

conda è un reference ossia il vero e

proprio manuale di riferimento.

1 dischetti di Open Access II. udite

udite, non sono protetti! Ciò semplifi-

ca la vita all'utente il quale non deve
più combattere con astruse procedure
di installazione e disinsiallazione, può
effettuare le sue brave copie di hackup
e non deve più sentir parlare di «di-

schetti chiave» e temere per l'iniegriià

del suo Winchester. Speriamo che il

mercato dei pirati non faccia pentire

la SPI di questa coraggiosa scelta.

L'installazione consiste semplicemen-
te nell'a.ssemblare i vari moduli, che
sono sparpagliati sui sei dischetti, riu-

nendoli in un unico file su disco rigido

(ci pensa un apposito programma),
specificando nel contempo le carane-

rìstiche hardware della macchina
ospite ad alcune preferenze nella con-
figurazione globale. In pratica si lan-

cia il programma di installazione (do-

po aver copiato i dischetti per sicurez-

za) il quale a sua volta chiede dì mon-
tare i dischetti uno ad uno nel drive e

pone alcune domande fondamentali.

Il lutto non porla via più di un quarto
d'ora, ed alla fine ci si ritrova con un
file denominato OA.SPI di 1.121.792

byte! Questo file contiene tutti gli
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overlay necessari al sistema, il quale
viene lancialo dal driver SPI.EXE di

soli 9 KByte. In fase di installazione

occorre comunicare al programma il

nome della directory in cui risiederà il

nie OA.SPI in modo che il driver pos-
sa ritrovarlo quando occorra caricare

nuovi overlay; non è infatti necessario

che il file OA.SPI si trovi nella directo-

ry di default, e ciò è molto comodo.
Anche per i file di dati funziona un di-

scorso analogo: si possono specificare

molti percorsi di ricerca alternativi, il

che consente di mantenere i dati in di-

rectory separate e diverse sia da quella

di default che da quella contenente il

programma.
Un punto da sottolineare: come

avete notato stiamo parlando di instal-

lare Open Access II su disco rìgido. In

effetti ciò non è indispensabile in

quanto il programma può girare anche
in una configurazione di macchina a

due tloppy, tuttavia ci sembra perlo-

meno poco pratico (per non dire deci-

samente assurdo) il suo uso senza Win-

chester. La complessità stessa del pro-

gramma, per non parlare del grande
numero di file che usa, praticamente
impongono la scelta del disco rigido.

Per quanto riguarda il riconosci-

mento di periferiche. Open Access II è

veramente mollo versatile; dispone di

una ampia lista interna dì stampanti e

plotter da cui basta scegliere quella

che si dispone. E ce ne sono talmente
tante che è praticamente impossibile

non trovare quella giusta! Stesso di-

scorso vale per le schede video, anche
se qui la scelta si riduce a quelle più

diffuse. Dopo l'installazione conviene
comunque fare un salto nelle opzioni

di configurazione (disponibili nel mo-
dulo di Utility) per sellare cosine utili

tipo il formato della data e dell'ora, il

fuso orario (!), ì nomi e le estensioni di

default degli innumerevoli file e filetti

coi quali Open Access 11 parametrìzza

tutto (dalla configurazione del modem
agli appuntamenti), il cammino di ri-

cerca dei file di dati, e cosi vìa.

Il modulo Spreadsheet

La prima delle voci che vengono
propo.ste nel menu dì apertura dì

Open Access II. come si vede dalle fo-

to, é lo spreadsheet. Ricordiamo che il

«cuore» di Open Access I era invece il

data base, attorno al quale gravitava-

no gli altri: in Open Access II il data

base ha ancora grande importanza ma
ora é fondamentale anche lo spread-

sheet. grazie alle migliorate funzioni

di colloquio col data base stesso e di

query ed analisi dei dati.

Caratteristica fondamentale dello

spreadsheet è di lavorare in memoria
virtuale; ciò consente di definire fogli

di lavoro di dimensioni inusitate, in

quanto il sistema «appoggia» su disco

le aree non in uso. Óltre ad una vasta

dotazione di funzioni più o meno tra-

dizionali di calcolo (aritmetica, trigo-

nometria, calcoli con le date) lo spread-

sheet è dotato dì un ampio set di fun-

zioni finanziarie nonché della possibi-

lità di effettuare il cosiddetto «goal-

seeking», ossia calcolare per iterazioni

successive il valore della variabile in-

dipendente per il quale la variabile di-

pendente assuma un valore desidera-

to. Dello spreadsheet in Open Access
I ricordiamo l'eccezionale abilità gra-

fica: le opzioni dì cui disponeva erano
moltissime, e tra le sue capacità vi era

pure quella di creare istogrammi tridi-

mensionali. Bene. Open Access II è

ancora più bravo! Oltre a tutto ciò che

faceva prima, ora disegna anche grafi-

ci dì funzione tridimensionali, ovvia-

mente con un sacco di opzioni diverse.

Crediamo proprio che questa caratte-

ristica sia del lutto unica nel panora-

ma degli spreadsheet attuali.

Durante il lavoro con lo spreadshe-

et si possono aprire fino a sei finestre

indipendenti, anche su più fogli diver-

si. ed è possìbile anche agganciarsi a

fogli esterni precedentemente definiti.

Inoltre sì possono importare dati dal

data base ed effettuare complesse
estrazioni con ordinamento e totaliz-

zazione. ricerche, prospetti, per mezzo
dì un potente analizzatore di dati.

Le comunicazioni

Va bene che viviamo in un'epoca

sempre più telematizzata, ma con il

modulo di comunicazioni ci sembra
che quelli della SPI abbiano un tanti-

no esagerato! È realizzato con una cu-

ra meticolosa per ogni particolare,

prevede file di configurazione per il o
i modem in uso ed ì servìzi con cui

collegarsi, é in grado di effettuare l'au-

todial e l'autologin praticamente an-

che con una lavapiatti, dispone dei

protocolli Xmodem e Kermit. può
emulare un terminale VT-IOO. può
funzionare in autoanswere perfino di-

ventare un Bulletin Board con tanto di

funzioni di sicurezza e password. I pa-

rametri definibili sono molteplici, cosi

come le funzioni accessorie; ad esem-
pio si possono convertire direttamente

i file del Dow Jones trasformandoli in

formato .DIE per mandarli allo spread-

sheet 0 al data ba.se. Il tutto è forse un
tantino macchinoso da usare, ma fun-

ziona decisamente bene! Noi l'abbia-

mo adoperato assieme ad un modem
interno su scheda (compatibile Ha-
yes), sia a 300 che a 1200 baud. in

compiesse procedure che comprende-
vano chiamata e collegamento auto-

matici con un sistema remoto e non
abbiamo avuto problemi di sona. An-
zi. uno si: ci sono troppi parametri de-

finìbili. quando si deve configurare

una nuova opzione dopo un po' non ci

si capisce più niente! Versatilità va be-

ne, ma quando é troppo è troppo...

Il modulo data base

Questo modulo richiama fonemente
quello della versione precedente, an-
che se in effetti è organizzalo in ma-
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nìera diversa. Si basa tuttavia sul me-
desimo concetto di data base relazio-

nale del tipo form-oriented, interroga-

bile mediante un linguaggio interatti-

vo derivato dallo SQL (lo Structured

Query Language sviluppato dail'lBM
per i suoi mainframe). La sua potenza
è notevole, sia in fase di input (crea-

zione di maschere) che di ricerca

(browsing); molto buona la versatilità

nel generare output formattato (rap-

porti. liste di riferimenti incrociali, sta-

tistiche).

Ovviamente i dati contenuti negli

archivi possono essere passati diretta-

mente allo spreadsheet il quale con-
vene la struttura a campi e record in

quella a celle e righe. Inoltre il data

base può essere manipolato in modo
mediato tramite appositi programmi
scritti con la funzione «Programmerò:
in questo modo si possono creare po-

tentissime applicazioni indipendenti

che sfruttano Open Access come lin-

guaggio di programmazione per data
base (un po' come dB li e dB III, per

intenderci).

I limiti operativi nella struttura dei

dati sono di gran lunga irraggiungibili

in applicazioni realistiche; fino a 100

campi per record, fino a 2048 byte per

record, fino a 2 miliardi di record in

un file (teoricamente, perché in prati-

ca il limite è la dimensione del di-

sco...), fino a 100 indici per file. Sono
implementate funzioni di riservatezza

tramite parole d'ordine e sono dispo-

nibili utility di conversione che per-

mettono di leggere archivi creati da
dBase II. dBase III e Lotus 1-2-3.

Il modulo word processor

Ultimo dei moduli «classici», il

word processor anche se non assurge
ai livelli degli altri per ricchezza di op-
zioni e parametri, tuttavia non se la ca-

va certo male. Molti automatismi sono
stati previsti dai programmatori della

SPI. Volete un esempio? Scrivendo

potete usare determinate abbreviazio-

ni, le quali vengono automaticamente
convertite nel corretto testo esteso du-

rante la scrittura stessa: tanto per dire,

«wp» diventa «Word Processor» da
solo ed istantaneamente! Ovviamente

è presente una funzione di Mail Mer-
ge. che sfrutta dati redatti in formato
necessari, e come accennavamo più

sopra esiste anche il modo di leggere

testi preparati con Wordstar.

Gli altri moduli

Il modulo Programmer, come abbia-
mo accennato sopra, consente di svi-

luppare programmi di gestione de! da-
ta base utilizzando un linguaggio

pseudo-naturale e strutturato, ispirato

alla lontana al linguaggio dei famosi
dB II e dB IN. È cosi possibile realiz-

zare applicazioni «chiavi in mano»,
nelle quali l’utente interagisce col pro-

gramma e non direttamente con Open
Access. Ciò ovviamente consente di

dare in mano ad un utente finale ine-

sperto un qualcosa che funziona diret-

tamente, evitandogli qualsiasi appren-
dimento dei meccanismi di Open Ac-
cess II.

Deile Utility abbiamo già parlato

qua e là; comprendono funzioni di

configurazione, di conversione dei da-
ti, di controllo e/o ricostruzione degli

archivi de! data base e cosi via. Per-

mettono anche di installare moduli ag-
giuntivi di Open Access che dovessero
essere disponibili in futuro.

Il modulo Applicazioni non è altro

che un menu dal quale si possono lan-

ciare delle macro: queste sono sequen-
ze di istruzioni di Open Access regi-

strate in un file, le quali possono esse-

re eseguite da Open Access come se

fossero battute alla tastiera dall'uien-

te. In questo modo si possono automa-
tizzare funzioni di uso frequente, sem-
plificando la vita agli utenti meno
esperti o più pigri. Un apposito Macro
Editor consente di scrivere le macro

e/o convertire il file che le contiene
dal formato interno (suffisso .MON)
al formato di testo (suffisso .TXT) e

viceversa.

Utilizzazione

Volete un consiglio? Non provate
ad usare Open Access II senza aver
prima letto i manuali. Noi ovviamente
non l’abbiamo fatto, preferendo co-
minciare subito a «giocare» col pro-

gramma, ed i risultati ci hanno per-

messo di capire che nonostante tutta

la sua «user friendlyness» Open Ac-
cess li è un prodotto talmente vasto,

articolato e complesso, che difficil-

mente si riesce a padroneggiarlo in po-
co tempo. Il rischio, anzi, è che Io si

sottoutilizzi pesantemente; è impossi-
bile già ricordarsi tutte le opzioni, i

menu, i comandi di cui dispone, figu-

rarsi riuscire ad usarli correttamente
ed al momento giusto. Occorre studia-

re bene il prodotto, leggendo e rileg-

gendo i manuali (e ad ogni lettura sal-

ta fuori sempre qualcosa di nuovo...)

ed eseguendo i tuiorial, fino ad avere

una corretta percezione delle possibili-

tà dei pacchetto.

Per usarlo sul serio non si può subi-

to partire in quarta ma occorre pianifi-

care accuratamente il lavoro, analiz-

zando a fondo il problema da risolve-

re 0 la funzione da automatizzare, sen-

za cedere alla tentazione di comincia-
re subito a premere tasti. Solo quando
saranno ben chiariti i tipi di dati ne-

cessari e la struttura dell'applicazione

da realizzare si possono progettare le

strutture degli archivi e, finalmente,

passare alla fase operativa mettendo
mano al programma. Bisogna, in po-

che parole, procedere in modo profes-

sionale; Open Access II permette pure
di «giocare», ma i risultati saranno
ben poveri se non si ha bene idea di

cosa si deve fare.

Questo tipo di osservazione, ricor-

diamo, era stata fatta pure per Open
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Sulla sinislra le numerose fumioni del modulo di comumcasioni.

Sulla destra una delle varie possibilità di configurazione de! pacchetto.

Access I; ci sembra però ancora più
valida in questo caso, in quanto Open
Access II dispone veramente di poten-
zialità enormi ed opzioni pressoché il-

limitate. Se non si pianifica a monte il

lavoro si rischia di disperdersi nella

foresta di comandi perdendo di vista il

risultato finale.

Per quanto riguarda l’uso vero e

proprio del prodotto, ci sembra di no-

tare un passo avanti neU'astrazione

delle funzioni rispetto alla prima ver-

sione, cosa che si sostanzia neH'uso
più intenso e più coerente dei tasti

funzione. Come accennavamo ali’ini-

zìo. questa semantica più consistente

dovrebbe facilitare l’ambientazione al-

l’utente. Ed in effetti il concetto non è

sbagliato; avere ad esempio un tasto

< menu > che quando serve mostra la

lista di comandi attualmente disponi-

bili, od un tasto <search> che mo-
stra una lista selettiva dei file, è molto
bello e comodo. Il problema però è ri-

cordarsi quali sono questi benedetti

tasti! Infatti fra tasti funzione, tasti de-

finibili e combinazioni varie, non ci si

raccapezza più. È vero che premendo
<help> (ossia FI) viene mostrata an-

che la tabella dei significati dei tasti,

ma rimpiangiamo un po’ la buona vec-

chia mascherina di plastica da mettere

sulla tastiera almeno finché non si è

imparato qualcosa. Inoltre ci sembra
di notare una cura forse eccessiva nel-

la distinzione tra opzioni; ad esempio
spesso e volentieri non basta selezio-

nare (con <do> 0 <Return>) una
voce di menu od un oggetto per poter-

li «aprire» e modificare; occorre di-

chiarare esplicitamente l’intenzione di

modificare selezionando con <chan-
ge> (ossia F6). e ciò non é sempre
istintivo. A volte, tuttavia, questa

estrema pignoleria semantica viene

leggermente incrinata da una lievissi-

ma inconsistenza nell’uso delle fine-

stre di comandi; in certi casi è possibi-

le scorrere una tabella quadrata di op-

zioni con tutti e quattro i tasti funzio-

ne, in altri si può solo procedere «a
destra» e «a sinistra», e quindi per

raggiungere un elemento posto imme-
diatamente al di sotto di quello in cui

ci si trova occorre scorrere tutti quelli

intermedi. Non stiamo cercando il pe-

lo nell’uovo; in un prodotto che asse-

gna cosi tanta importanza ad una coe-

renza semantica, e quindi operativa,

deU’ambiente di lavoro, ci sembra giu-

sto notare anche queste piccole discor-

danze.

Come vedete non abbiamo parlato

della pura e semplice «potenza» del

pacchetto. Crediamo scontato, se ave-

te letto i precedenti paragrafi, che ab-

biate capito come Open Access 11 sia

un «mostro», in grado di digerire

grandi quantità di dati e, come si dice
a Roma, «rivoltarli come un pedali-

no» (ossia manipolarli in qualsiasi

modo, per estrarne qualsiasi tipo di ri-

sultato). Per quanto riguarda la grafi-

ca, le immagini parlano da sole. Da
questo punto di vista niente da dire.

Un ultimo suggerimento: Open Ac-
cess va che è una meraviglia su una
macchina «classe AT»; su un PC va
ancora bene ma le operazioni rallenta-

no un tantino. Su una macchina a
floppy il suo uso é insopportabile e ci

sentiamo di sconsigliarlo.

Conclusioni

Sono troppe 1.750.000 Lire per

Open Access II? Secondo noi no, e ba-

sta un semplice ragionamento per di-

mostrarlo. Prendete un potente data

base programmabile, un onesto word
processor, un buono spreadsheet ed
un sofisticato generatore di presenta-

zioni grafiche e sommatene i rispettivi

costi. Siete già a due milioni? Proba-
bilmente sì. A questo punto aggiunge-
te un buon programma di comunica-
zioni, un gestore di BBS, un «data ba-

se analyzer» tipo Reflex, una cosina

«alla Sidekick» che contenga agenda,
calendario, orologi, blocco note e vìa

dicendo, e vedete a quanto siete arri-

vati. Bene, tutto questo ben dì Dio di

programmi non é ancora Open Access

II. Occorre ancora aggiungere i van-

taggi di un’integrazione pressoché to-

tale fra ì vari moduli, cosa non quanti-

ficabile in termini di costo oggettivo

ma valutabile come risparmio dei tem-

pi di apprendimento ed uso, nonché
semplicità operativa. Ci sembra ragio-

nevole, no? Tuttavia, per chi proprio

non volesse spendere per cose che non
userebbe (diciamo le comunicazioni),

é possibile acquistare Open Access II

a moduli separati; quelli mancanti sì

possono eventualmente acquistare (ed

aggiungere) in un momento successi-

vo. Ed anche questa ci sembra una co-

sa interessante. In definitiva; se Open
Access I era un prodotto serio e pro-

fessionale. Open Access 11 lo é ancora

di più. Ci sembra un potente .strumen-

to di elaborazione «più che persona-

le», diciamo un prodotto integrato per

office automation dì alto livello. Una
workstation equipaggiata con Open
Access 11 diventa un posto di lavoro

estremamente potente, sia stand-alone

che, soprattutto, in unione ad un siste-

ma informativo di tipo tradizionale

(mainframe-»- workstation) o distribui-

to (rete).

Certo, non si può pensare di dare
Open Access 11 in mano ad un ammi-
nistrativo od una segretaria e vedere i

risultati dopo due giorni: serve alme-
no un po’ di lavoro per imparare ad
usarlo, e tanto per imparare ad usarlo

bene.

È comunque possibile procedere
per gradì nella sua conoscenza, fino

ad ottenere con facilità le elaborazioni

più complesse di cui é capace.

Uniche necessità?

Un computer con disco rigido, me-
glio se compatibile AT per problemi di

velocità.

E un po’ di pazienza alFìnìzio.

4éC

I
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IBM Ventiquattrore

I l PC Converlible. il primo laptop
computer largalo IBM. è stalo pre-

sentato negli USA poco meno di un an-
no fa. in occasione del Winter Comdex
che si è svolto a Los Angeles lo scorso

aprile. Come tulli i prodotti della casa
di Armonk si è fatto attendere piuttosto

a lungo e con molla curiosità. In questo
caso, poi, un interesse particolare era

generalo dal fatto che il mercato dei
computer portatili, pur relativamente

giovane, aveva assunto ormai una fisio-

nomia abbastanza ben delineata sia per
quanto riguarda i volumi delle vendile

che per le specifiche dei vari modelli. Co-
si la domanda che tutti si facevano era
questa: IBM sarebbe scesa in campo

70

di Maurizio Bergami

con la forza dirompente che di solilo la

caratterizza, stabilendo un nuovo stand-

ard con un modello particolarmente in-

novativo, o si sarebbe adeguata questa
volta all'orientamento già preso dal
mercato ?

Ebbene, l'ipotesi che si è verificaia pa-
re proprio la seconda, dal momento che
il PC Converlible. pur avendo parecchi
aspetti degni di nota, non sembra certo
un apparecchio tale da costituire il pun-
to di riferimento per i portatili che ver-

ranno.

E l’inevitabile delusione spiega anche,
ma solo parzialmente, l'accoglienza ben
pocofavorevole riservata a! Converlible:

critiche a non finire da parte della stam-
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pa specializzala, ed uno scarso successo

presso il pubblico, che pare preferirgli di

gran lunga il nuovo Toshiba 1100 Plus.

Comunque sia, il Converiible ha ora
varcalo l'oceano per arrivare — senza
troppo rumore e in maniera un po' ano-
nima — sino in Italia, dove ha assunto

la denominazione ufficiale di Ventiquat-

trore: ci sembra quindi giunta l'occasio-

ne per esaminarlo da vicino, come del

resto vi avevamo promesso il mese scor-

so.

Prima di cominciare un 'avvertenza: il

modello in prova, messoci a disposizione

dalla Bit Computers, è proprio un Con-
veriible. quindi la versione americana e

non quella ilaliana. anche se nel seguilo

del lesto lo chiameremo con il nome no-
strano. Cosa c'è di diverso tra un Con-
veriible e un Ventiquattrore? Natural-
mente ben poco, e cioè il layout della ta-

stiera ed il software (sia il DOS che le

varie applicazioni in dotazione) che pre-

sumibilmente sarà in lingua ilaliana. Ai
fini della nostra prova, quindi, non cam-
bia praiicamente nulla.

Va dello, comunque, che al momento
in cui scriviamo la versione italiana, no-
nostante il lancio pubblicitario sia già in

corso, non è ancora disponibile. Presso i

rivenditori IBM si trova invece la versio-

ne americana, che continuerà a venire

commercializzata allo stesso prezzo di

listino di quella ilaliana.

Un computer d'autore

È questione anche di gusti, va bene,

ma l’aspetto del Ventiquattrore è deci-

samente piacevole. E ci mancherebbe
altro, dirà qualcuno, dato che il design

del neonato IBM è stato studiato nien-

temeno che da Richard Sapper, desi-

gner tedesco dalla fama intemazionale
che alcuni ricorderanno per aver fir-

mato, assieme a Marco Zanusso, il fa-

moso telefono «Grillo» neH'ormai
lontano 1966 (però, come passa il tem-
po...).

Il case, molto squadrato, è di plasti-

ca di colore chiarissimo; si nota la pre-

senza di una solida maniglia metallica

che. oltre a facilitare il trasporto del

computer, si è rivelata anche un como-
dissimo appoggio per i polsi : chissà se

si tratta di una vocazione del tutto ca-

suale o di un guizzo creativo del genia-

le Sapper? Per il momento non figura

a listino una borsa per il trasporto, un
accessorio reso forse non necessario
dalla maniglia del Ventiquattrore, che
però riteniamo molto comodo e che ci

risulta sia invece disponibile negli Sta-

tes.

Dimensioni e peso non sono conte-
nutissimi ma rimangono accettabili;

con i suoi 5,5 kg (circa) il Ventiquat-
trore rimane un portatile vero a tutti

gli effetti. Un po’ più critico è il di-

scorso relativo aU'ingombro; mentre
altezza e larghezza sono nella norma,
la profondità del Ventiquattrore, un
po’ esuberante anche se di per sé non
è eccessiva, aumenta con Tinstallazio-

ne delle varie opzioni hardware, che
vengono montate in serie sul fondo
del computer. Ora, l'assoluta mancan-
za di interfacce del Ventiquattrore ren-

de praticamente indispensabile l’e-

spansione che comprende le due inter-

facce seriale e parallela e crediamo
che parecchi utenti sceglieranno di in-

stallare anche l’adattatore per un mo-
nitor esterno. In queste condizioni te-

miamo che le dimensioni del Venti-

quattrore siano davvero un po' ecces-

sive per permettere di collocarlo co-

modamente nella valigetta da cui

prende il nome.
Veniamo ora al meccanismo di

apertura. Per aprire il Ventiquattrore

bisogna premere due piccolissimi pul-

santini posti alle due estremità del

frontale, proprio sotto la maniglia, e

poi sollevare il coperchio-display. Sor-

presa; se si tenta l'operazione stanco
in piedi, con il computer appoggiato
normalmente sui tavolo, ci si accorge
subito che é cosa quasi impossibile e

comunque scomodissima, dal momen-
to che la presenza della maniglia im-
pedisce di raggiungere correttamente i

pulsanti. E va bene, secondo tentativo

questa volta da seduti. Seconda sor-

presa: a parte il fatto che i due pulsan-

ti hanno le molle di richiamo rigidissi-

me, la posizione che la mano è costret-

ta ad assumere per la presenza della

maniglia fa si che il display debba es-

sere sollevato solo facendo forza con i

polpastrelli dei due indici. Un ottimo
esercizio per il campionato 1987 di

«dito di ferro»... Scherzi a parte, il

Ventiquattrore è proprio fastidioso da
aprire. Chissà a cosa pensava il buon
Sapper quando ha progettato questo
perfido meccanismo! Prova e riprova

siamo comunque arrivati alla conclu-
sione che un modo facile di aprire il

Ventiquattrore c’è: basta tenerlo in

verticale, appoggiato sul fondo. In

questa posizione i due pulsanti sem-
brano quasi morbidi e il display sì sol-

leva praticamente da sé. Provare per
credere.

Il movimento di apertura del di-

splay provoca anche un movimento
della tastiera e dei due drive per mi-
crofloppy, ben visibili nella foto di

apertura, che si inclinano verso l’alto

in modo da assumere la posizione er-

gonomicamente migliore. Un’idea de-

cisamente lodevole, e ancor più lode-

vole è la perfetta realizzazione del

meccanismo, che fornisce una piace-
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vole impressione di robustezza e si è

effettivamenie rivelato solidissimo.

Eccellente è anche la posizione dei

due drive da 3.5". forniti ciascuno di

un vistoso Icd giallo che ne segnala

l'attività di un altrettanto vistoso pul-

sante blu che comanda l'estrazione del

disco.

L'impiego dei drive da 3.5" è quasi

una novità assoluta per IBM. Diciamo
«quasi» perché in realtà questo tipo di

supporto era già stato utilizzato da Big

Blue su un modello, di caratteristiche

molto simili a quelle dell'XT, commer-
cializzato esclusivamente in Giappone
ed in Australia (i lettori più attenti lo

ricorderanno nelle news di parecchi

mesi fa). Solo con il Ventiquattrore,

tuttavia. IBM ha adottalo ufficialmen-

te il nuovo formato, come conferma
l'annuncio di un drive esterno da 3.5"

che sarà collegabile a tutti i membri
della oramai vasta famiglia del PC.
Non resta che sperare, a questo punto,
che il microdisco, i cui vantaggi rispet-

to al classico floppy da 5,25" — di-

mensioni. robustezza, capacità so-

no state più volte ribadite, possa rapi-

damente alTermarsi come nuovo stand-

ard-

l.a tusiier.i e uno dei principali pun-

ti di forza del Ventiquattrore. Il feed-

back fornito dai tasti è eccellente e

permette una scrittura rapida e preci-

sa. Ogni pressione di tasto è accompa-
gnata da un leggero «click» (escludibi-

le) dell'altoparlantino interno.

La fila supcriore della tastiera com-
prende il tasto di escape. i dieci tasti

funzione, il Num Lock. lo Scroll Lock,

rins e il Del. tutti di dimerfsioni più

piccole dei tasti normali. In basso a

destra è situato il tastierino del curso-

re, estremamente comodo, mentre

quello numerico, per esigenze di spa-

zio, sfrutta alcuni dei tasti normali e

viene di conseguenza attivato solo

quando si preme il tasto di Num Lock
contemporaneamente al tasto Fn, che
si trova in basso a sinistra. Quest'ulti-

mo tasto serve anche per attivare qual-

che altra funzione speciale che sulla

tastiera normale del PC ha un suo ta-

sto riservato, come Home. End, Pg Up
e Pg Dn. Inoltre serve da «shifl» per i

due tasti funzione FI e F2 (e solo per

questi) consentendo di disporre di al-

tri due tasti definibili. In ultimo, assie-

me a Scroll Lock attiva o disattiva l'al-

toparlante interno, ed assieme a Caps
Lock attiva o disattiva il click che se-

gnala la pressione dei tasti.

A proposito di Caps Lock. questo
tasto si trova sopra lo shifl di sinistra,

nella posizione occupata normalmente
dal Ctrl, che a sua volta è posto nella

posizione classica del tasto Alt. La co-

sa costituisce un piccolo dramma per

chi (come il sottoscritto) è abituato al-

l'altra configurazione, ben più diffusa.

E non è solo una semplice questione

di abitudine, dato che certe sequenze
di tasti che iniziano proprio con Ctrl,

tipiche ad esempio di Wordstar, sono

assai più fastidiose da ottenere con il

Ctrl posizionalo sotto lo shifl anziché
sopra.

La barra spaziatrice ha una lunghez-
za leggermente inferiore rispetto a

quella standard, per far posto alle sue
estremità a ben due tasti Alt. Ciò non
provoca comunque nessun problema
nell'uso pratico.

L'ultimissimo appunto riguarda la

mancanza di indicatori luminosi che
segnalino lo stato dei tasti Caps Lock.

Num Lock; si può vivere senza, inten-

diamoci, ma ne avremmo apprezzato
molto la presenza.

Il giudizio complessivo sulla ta.stìe-

ra del Ventiquattrore è in ogni modo
estremamente positivo: sono pochi i

desktop (non parliamo poi dei portati-

li) che possono vantare una tastiera di

questa qualità.

Dopo la tastiera, l'altro aspetto par-

ticolarmente appariscente del Conver-
tible è il display LCD. Questo, incredi-

bilmente. ha praticamente un'unica
posizione di lavoro, che è quella osser-

vabile nella foto di apertura della pro-

va: oltre quell'angolo, infatti, non può
essere più inclinato. Ci sembra una
svista progettuale davvero grossa, che
pregiudica non poco la leggibilità del-

lo schermo. Ne riparleremo comunque
più avanti. Una caratteristica tutta

speciale del Ventiquattrore consiste

nella possibilità di rimuovere comple-
tamente lo schermo quando si utilizza

il computer come stazione fissa assie-

me al monitor esterno. Il procedimen-
to è semplicissimo e rapido; si preme
la placca quadrata sul lato inferiore

delio schermo, all'altezza della cernie-

ra. in modo da farla ruotare in fuori, e

si sfila il display verso l'alto. Da que-
sta particolarità deriva poi. con ogni
probabilità, il nome originale di que-
sto computer; Convertible. Le auto-

mobili convertibili, assai diffuse negli

USA (una delle più recenti é la favolo-

sa Cadillac Aliante disegnata e in par-

te progettata da Pininfarina) ma po-
chissimo da noi. sono delle cabriolet

che possono montare un tettuccio rigi-

do per trasformarsi in vetture tradizio-

nali. Allo stesso modo il Convertible.
alias Ventiquattrore, esibisce una dop-
pia personalità; un display LCD in

viaggio che può lasciare il posto (lette-

ralmente!) ad un monitor classico

CRT a casa.

Sul lato destro del Ventiquattrore si

trova il vistoso pulsante di accensione,
di colore rosso, sotto al quale vi è la

presa per l'alimentatore'carica batte-

rie esterno.

Sul retro uno sportellino in plastica

chiude il vano del pacco di batterie,

che assicura dalle 6 alle IO ore di auto-

nomia. a seconda del tempo totale di

accesso ai dischi. A fianco di questo si

trova il bus di espansione, che consen-
te Il collegamento delle interfacce e
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delle periferiche studiate apposita-

mente per i! Ventiquattrore.

Hardware: massima integrazione

e memorie statiche

La realizzazione del Ventiquattrore

è di altissima classe: un montaggio
praticamente perfetto, che rivela un
progetto accuratissimo.

Questo portatile impiega, come era

lecito aspettarsi, un microprocessore
(tOC8}( (versione C-MOS, quindi a bas-

so assorbimento del più noto 808S).

con clock a 4,77 MHz: la stessa, quin-

di, del PC normale.
Tutta l'elettronica fa ampio uso di

circuiti custom che realizzano le stesse

funzioni dei chip più tradizionali (qua-
li l'inierrupt controller 8259 e il timer

8253, entrambi di produzione Intel)

utilizzati sullTBM da tavolo. La pia-

stra madre è stata realizzata con una
speciale tecnologia, denominata «sur-

face mouni lechnology» e sviluppata

dalla stessa IBM, che ha perme.sso dì

ridurre al 50"n le dimensioni dei transi-

stor e dei componenti passivi.

La memoria del Ventiquattrore

comprende quattro schede da 128

Kbyte ciascuna, per un totale quindi

di 512 Kbyte, coliegate in cascata. Ne-
gli USA un produttore indipendente,

la STB Systems, ha realizzalo una
scheda di espansione da 384 K da usa-

re al posto delle ultime due schede da
128 K per ottenere tutti i 640 K gesti-

bili da DOS. Se però in Italia il Venti-

quattrore sarà commercializzalo solo

nella versione 512 K (Oltreoceano il

modello base del Converlible ha solo

256 K di Rami é difficile che a qual-

che utente venga voglia di procurarsi

questa espansione solo per aggiungere

128 K di memoria al sistema.

La Ram del Ventiquattrore non pre-

vede un controllo di parità (questo

controllo, previsto dal PC normale,
provoca la necessità di avere un hit di

memoria in più per ogni byte di me-
moria effettivamente utilizzabile, di

conseguenza costringerebbe in questo

A nni.’lra imi i arnini/e tifila hi

iforc. qui wpra la R.4KI -lalua. a Je.Mra i

lare ili uno ilfllf \ilieiJe che oimpungun,

caso ad installare ben 64 Kbyte ag-

giuntivi non utilizzabili per altri scopi)

e. cosa assai più significativa, è statica.

La differenza tra memoria statica e di-

namica (che é quella normalmente
usata) consiste approssimativamente
in questo: una cella di memoria statica

che si trova in condizione logica I

conserva il suo stato sino a che il siste-

ma non la modifica oppure (ovvio)

non viene disconnessa l'alìmentazìo-

ne; al contrario una cella di memoria
dinamica che si trova allo stato logico

I passa rapidamente allo stato logico 0

se un apposito circuito, detto di re~

fresh. non ne ripristina il contenuto
approssimativamente ogni qualche de-

cina di microsecondi (!), Per i curiosi,

questo succede perché le memorie di-

namiche realizzano la condizione logi-

ca I mediante la carica di un conden-
satore il quale, avendo una certa cor-

rente di perdita, tende rapidamente a

scaricarsi. L'aspetto fondamentale di

tutta la faccenda è che la memoria sta-

tica, a patto che sia alimentata, conser-

va indefinitamente (beh, quasi) il suo
contenuto; la memoria dinamica, inve-

ce. senza refresh si cancella con la ve-

locità del lampo. L'impiego della me-
moria statica implica innanzitutto la

possibilità di risparmiare un canale di

DMA. quello destinalo al refresh, ed
infatti il DMA controller del Venti-

quattrore ha solo tre canali dì DMA
invece dei quattro del normale PC; se-

condariamente ha reso possibile quel-

la che a nostro avviso è la caratteristi-

ca più attraente del Ventiquattrore: la

possibilità di spegnere la macchina an-

che nel bel mezzo di un programma
applicativo e riaccenderla per ritrovar-

la nella condizione in cui si trovava in

precedenza. Alla pressione del pulsan-

te di spegnimento il Ventiquattrore

«salva» lo stato in cui si trova e si met-
te in stand-by, consumando una cor-

rente irrisoria, fino all'accensione suc-

cessiva. È una possibilità che soprat-

tutto sui portatili si rivela incredìbil-

mente comoda.
Ne riparleremo più avanti, quando

ci occuperemo dell'utilizzazione prati-

ca del Ventiquattrore. Ultimo «effetto

collaterale» dell'uso di Ram statica è

la maggior velocità del computer, visto

che viene eliminato il ciclo di refresh,

che, per quanto effettuato in DMA,
impegna comunque il bus e quindi fa

perdere un po' di tempo. Si tratta tut-

tavia di un guadagno più teorico che
pratico: l'incremenio percentuale di

velocità infatti è ridottissimo, tanto

per alcuni benchmark, come il classico

System Information di Peter Norton
non lo rivelano nemmeno.

Il controllo del display LCD è affi-

dato all'ennesimo circuito custom. che
ha a disposizione tre chip di memoria
per un totale di 16 K di Ram video. Lo
potete vedere in ba.sso a destra sulla

piastra madre, vicino all'ultima delle

espansioni di memoria.
Il Ventiquattrore dispone di un oro-

logio in tempo reale: é invece assente

uno zoccolo per l'eventuale coproces-

sore numerico 8087.

Bios, POST (Power On Self Test, il

programma diagnostico eseguito al-

l'accensione) e il Cassette Basic sono
contenuti in 2 Rom da 32 Kbyte cia-

scuna: è interessante notare come que-

sti siano gli unici chip provvisti di zoc-

colo di tutto il Ventiquattrore. La pre-

senza del Basic in Rom, che gestisce

solo il registratore a cassette (solo in

teoria, in quanto non vi è nessuna pre-

sa per registratore sul Ventiquattrore)

non deve stupire più dì tanto: esso è

necessario dato che il Basica si appog-
gia a molte routine del Cassette Basic.

Come unica espansione interna il

Ventiquattrore prevede un modem op-

zionale, che va montato sul connettore
situato all'estremità superiore sinistra

della piastra madre, vicino al bus per

le espansioni esterne. Le specifiche

della versione Usa parlano di un mo-
dem a chiamata e risposta automatica,

capace di operare in full duplex a I IO.

300 e 1200 baud e. purtroppo, non
compatibile Hayes. Nulla si sa. per il

momento sulla eventuale futura dispo-

nibilità di una versione europea.
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in allo a sinistra: il

Sruem Projile per la

<fle:iiine del formato
della data e del tipo

di display e ifui a

lionai le spiegazioni

per rassegnazione dei

Le espansioni hardware annunciate
sono tre. nessuna delle quali è, al mo-
mento in cui scriviamo, disponibile in

Italia: una scheda video per monitor
esterno a colori, secondo lo standard
CGA. una scheda doppia di interfac-

cia seriale e parallela, ed una stampan-
te termica collegabile al fondo dell'ap-

parecchio come le altre espansioni.

Il software

Oltre al sistema operativo, che in

questo caso è l'MS DOS 3.2 del quale
ci occupiamo in un riquadro a parte.

riBM Ventiquattrore ha una dotazio-

ne di software piuttosto ricca, che
comprende quattro programmi appli-

cativi di uso generale, e cioè un mini

word processor, una agenda, una ru-

brica telefonica ed una calcolatrice.

Prima di parlarne è però necessario

descrivere quella che, dal punto di vi-

sta software, è la vera novità del Venti-

quattrore; ci stiamo riferendo all'IBM

Application Selector. un simpaticissi-

mo ed utilissimo front end grafico,

certo non cosi sofisticato come sistemi

tipo Windows o Gem. ma sicuramente
molto spiccio e facile da usare e, cosa
importante, non troppo oneroso in ter-

mini di memoria «rubata» al sistema.

Vediamo dunque di che si tratta.

L'Application Selector, come si de-

duce abbastanza facilmente dal nome,
permette di richiamare un programma
applicativo senza dover passare per la

conimand line del DOS. ma semplice-

mente premendo il tasto funzione cor-

rispondente all’icona che, sul video,

identifica l'applicativo scelto.

Per usare l’Application Selector bi-

sogna innanzitutto creare un dischetto

di bootstrap che lo comprenda; il pro-

cedimento viene svolto in maniera
quasi del lutto automatica da un'op-
zione del dischetto di Start Up fornito

assieme al Ventiquattrore (che com-
prende anche un completissimo pro-

gramma diagnostico ed una sorta di

lipm. V CMOS

demo delle possibilità del computer).
La procedura di creazione in pratica

non fa altro che copiare su un disco

formattato il selettore di applicazioni,

i programmi applicativi in dotazione
al Ventiquattrore ed un AUTO-
EXEC.BAT opportuno per far partire

correttamente il tutto.

Facendo il boot dei sistema con un
disco cosi preparato comparirà dun-
que. al posto del classico prompt A>
la schermata visibile in fotograFia. Co-
me si vede, l'Application Selector per-

mette di richiamare una funzionalità

di help con il tasto FI. una serie di uti-

lity di sistema (Toolsl con il tasto F2. i

quattro applicativi di base con i tasti

da F3 a F6 ed infine il COM-
MAND.COM per rientrare al DOS
con F7. Help. Tools ed i quattro appli-

cativi in dotazione dispongono di un’i-

cona dal disegno particolare, mentre
per gli applicativi normali è previsto il

semplice disegnino di un dischetto. Ri-

mangono i tasti da F8 a FIO e tutti i ta-

sti funzione «shiftati», che possono
essere ridefiniti per richiamare un
qualsiasi programma. La ridefinizione

di questi tasti avviene tramile un’op-
zione contenuta nelle utility di siste-

ma: selezionando Tools si accede ad
una seconda schermata che consente
appunto di ridefinire i tasti funzione,
di ottenere le classiche funzionalità

del DOS (Formai. Delele, Copy.
Diskcopy. Dir e Prini) senza dover tor-

nare alla cominand line, ed anche di defi-

nire, con l’opzione SysProfile. tutti i

parametri tipici del computer (un po’

come il SETUP dell’AT). Sysprofile.

tra l’altro, serve per regolare l’orologio

in tempo reale, per scegliere il tipo di

display, permette di scegliere di rap-

presentare l'alta intensità (che chiara-

mente non è ottenibile con uno scher-

mo LCD) con il reverse video oppure
il sottolineato, e varie altre cosucce. In

particolare consente poi di stabilire un
tempo variabile tra I e 255 minuti, tra-

scorso il quale il Ventiquattrore si spe-

gne da solo, presen-ando naturalmen-

te lo stato in cui sì trova (definendo un
tempo dì 0 minuti questa possibilità

viene invece esclusa).

Quando si associa ad un tasto fun-

zione un certo programma non è ne-

cessario specificare anche il nome del

drive in cui il programma sì trova; il

selettore di applicazioni, infatti, pensa
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da solo a cercare il programma prima
sul drive di default, poi sul secondo
drive e. qualora non lo trovi da nessu-

na parte, a chiedere alTutente di inse-

rire il dischetto giusto.

Qualche precisazione va fatta ri-

guardo all'uscita al DOS; quella che
viene richiamata è una seconda copia

di COMMAND.COM. che permette

dì ottenere una normale lìnea di co-

mando. Da questa si può poi tornare

in ambiente di Application Selector

digitando semplicemente EXIT: que-

sto EXIT è un comando DOS (per

giunta interno), pochissimo documen-
tato. che permette di rientrare ad un
programma «genitore» (in questo caso

l'Application Selector. mentre il pro-

gramma «figlio» è naturalmente il

COMMAND. COM). I San Tommaso
del caso che ritengano invece EXIT
una diavoleria installata dal selettore

di applicazioni, possono avere confer-

ma di quanto abbiamo detto andando
a cercare il comando in questione nel-

la tavola di comandi interni del DOS,
con l'aiuto dell'onnipresente DEBUG
(basta dare il comando DEBUG
COMMAND.COM e poi usare l'op-

zione di Search); il nostro bravo EXIT
si trova proprio tra PATH e CCTY.

Richiamando un programma da Ap-
plication Selector si ha poi a disposi-

zione una possibilità assai interessan-

te. Diventa infatti possibile uscire tem-

poraneamente (e istantaneamente) dal

programma, premendo contempora-
neamente Fn e ESC. per tornare al se-

lettore di applicazioni. Da qui sì pos-

sono poi richiamare i quattro pro-

grammi di base del Ventiquattrore (ma
non un programma normale o i

Tools). In pratica si viene a disporre di

un qualcosa che risulta molto simile ai

programmi tipo Sidekick, con la diffe-

renza che Sidekick è tutto residente in

memoria, mentre qui di residente vi è

il selettore di applicazioni; al contra-

rio le applicazioni vere e proprie ven-

gono caricate di volta in volta da di-

sco. Inoltre Sidekick permette, se si

vuole, di accedere a tutte le sue fun-

zionalità contemporaneamente, riser-

vando ad ognuna una finestra, mentre
sul Ventiquattrore ciascuno dei pro-

grammi dì base si riserva tutto il video.

Come dicevamo l’Application Se-

lector non ruba troppa memoria, se

paragonato ad esempio al Windows:
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ì programmi
applicalUi fornii,

mno: \olenriler tn

Schedule, in alio o

delira, e qui a fiamo
Calculalo'

carailerìzzain dalla

presenza del naiinno

on lune le operazioni

effenuau-

in tutto occupa poco meno di 90 Kby-
le. Direi che. disponendo di 512 Kby-
te. vate senz’altro la pena di utilizzar-

lo. dato che semplifica la vita di molto
e si fa apprezzare non solo dall'utente

inesperto, ma anche da chi è abituato

a convivere con le stranezze del DOS.
Per completare II discorso daremo

ora una breve descrizione dei quattro

programmi in dotazione.

Iniziamo con il Notewriler. il taccui-

no d'appunti. Si tratta di un word pro-

cessor dalle funzionalità ridotte al mi-
nimo. ma piuttosto efficace. Permette
dì creare testi lunghi sino a circa

12.000 battute, una lunghezza più che
sufficiente per gli scopi per i quali è

nato. II testo appare sullo schermo ap-
poggiato a sinistra, e non vi è possibi-

lità di giustificarlo. Si possono invece
cambiare i margini destro e sinistro (il

limite destro è alla colonna 1 32) ed an-
che l'indentazione della prima riga dì

un paragrafo. La riformattazione del

testo non è manuale, e va richiamata

con il tasto F6. Tutte le funzioni pos-
sono essere richiamale direttamente

con un tasto funzione; ad esempio F4
fissa i margini e F8 fornisce la directo-

ry del disco. F8 permette di marcare
un blocco dì testo, di cancellarlo o di

spostarlo ed F9 manda direttamente in

stampa il contenuto deU'appunlo. In-

somma. uno strumento di lavoro sem-
plice ma comodo.

L'agenda (Schedule) consente di an-

notare una serie di appuntamenti, con
la possibilità dì fissare degli allarmi. Si

noti che ogni giorno per default viene

considerato diviso in mezzore, a parti-

re dalle 8;30 per arrivare sino alle

17:00, il classico orario continuato

americano. Questo formato standard
della giornata può comunque essere

modificato a piacere.

L'agenda può essere esaminata sìa

su base giornaliera, che settimanale o

mensile. Nel primo caso si ha una vi-

sione dettagliata di tutta la giornata,

nel secondo vengono visualizzati solo
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gli orari che prevedono un appunta-
mento (o gli intervalli di tempo liberi,

a sceltili, nel terzo caso si ha solo

un'indicazione dei giorni che prevedo-
no appuntamenti, senza l'indicazione

del numero o dell'ora.

Ad ogni giorno può essere associata

una «To Do List», un elenco delle co-
se da fare, che consiste in una serie di

normali linee di lesto che possono es-

sere inserite nell'agenda giornaliera

prima dell'elenco delle ore. Natural-

mente i «fogli» agenda possono essere

stampati senza difficoltà, cosi come
può essere stampato il riepilogo setti-

manale: non è invece prevista la stam-

pa (dei resto quasi inutile! del riepilo-

go mensile. Una cosa da tener ben pre-

sente é che gli allarmi scompaiono se

il sistema viene per qualche motivo re-

settato.

L'elenco telefonico permette di

creare degli elenchi di nomi e numeri
telefonici, con la possibilità di effet-

tuare ricerche in base ad entrambi i

campi e di comporre automaticamente
il numero sfruttando il modem inter-

no. Niente di nuovo, ma utile.

Infine la calcolatrice; anche questa

non è di certo una novità; una norma-
le calcolatrice con memoria e percen-

tuale. ma con un «tocco» assai simpa-
tico. Sulla destra della calcolatrice ve-

ra e propria viene infatti simulato il

nastro di carta che nel mondo reale

tiene memoria dei calcoli effettuati.

Questo nastro elettronico può poi es-

sere trasformato in un nastro vero con
l'opzione di stampa.

L'utilizzazione

Innanzitutto; quanto è portatile

questo portatile? Beh, abbastanza, an-
che se si poteva fare di meglio. Il pro-

blema principale, come abbiamo già

detto, risiede nelle dimensioni, che
con le espansioni installate rischiano

i/uet/f Ji una laligeila iimiuiuallnm

di diventare eccessivamente esuberan-
ti. Le espansioni in questione poi so-

no. in pratica, come quegli accessori

obbligatori tanto cari a molte case au-
tomobilistiche. e se è vero che non sta

scritto da nessuna parte che un com-
puter debba avere tutto di serie, la

mancanza di un'uscita per stampante
(ci fosse almeno quella!) lascia lette-

ralmente di sasso.

Altro punto molto criticabile è il di-

splay. e lo diciamo con parecchia stiz-

za perché lo schermo LCD adottato
dal Ventiquattrore di per sé è mollo
buono, ad alto contrasto e con un effi-

cace trattamento antiriflesso. L'impos-
sibilità dì regolarne l'inclinazione ne

limita tuttavia significativamente la

leggibilità in condizioni di luce che
non siano quelle ottimali, e cioè forni-

te da una sorgente luminosa piuttosto

forte e di pochissimo arretrata rispetto

alla verticale dello schermo. Non che
il Ventiquattrore sia illeggibile, inten-

diamoci. ma cosi com’è si pone allo

stesso piano di portatili con schermo
dalla qualità decisamente inferiore,

pur avendo ben altre potenzialità.

Splendida è invece la tastiera, cosi

come comodissima è la disposizione

dei drive.

L'arma vincente del Ventiquattrore

è però, secondo noi. la memoria conti-

nua. talmente comoda che dopo aver

usato il Ventiquattrore abbiamo fatto

parecchia fatica a riabituarci al Toshi-

ba I KX) che usiamo di solito a casa e

in viaggio. A proposito: è anche possi-

bile disabilitare questa caratteristica, e

fare in modo che all'accensione il Ven-
tiquattrore si svegli nel modo classico,

con il test della Ram e via dicendo con
la conseguente reinizialìzzazione del

sistema, ma non vediamo proprio a

chi potrebbe fare comodo.
Dal punto dì vista dell'utente anche

il selettore di applicazioni è un vantag-

gio non indifferente, ed aumenta sen-

sibilmente la praticità dell'insieme. Sa-

rebbe interessante sapere se IBM ha in

progetto di trasportare l'Application

Selector anche sui suoi computer più

tradizionali; noi naturalmente abbia-
mo provato ad usare il tutto su un al-

tro portatile, ottenendo il previsto fal-

limento: al termine del boot si ottiene

un garbalo ma deciso messaggio che
dice: «questo programma è previsto

solo per il PC Convertible».

La velocità del Ventiquattrore è pra-
ticamente quella del PC IBM. quindi
assai bassa e poco entusiasmante. Ma
criticarla troppo, nel caso di un porta-

tile. vuol dire proprio essere inconten-
tabili.

Infine una doverosa menzione per i

manuali; quello del DOS è ormai più

che conosciuto, ma questa edizione è

dotata di una Guida deH'Ulente piut-

tosto chiara, con vari disegnini espli-

cativi che hanno per protagonista (ma
pensa...) un simpatico pappagallino
giallo. Positivo é anche il giudizio sul

manuale strettamente proprio del

Convertible. molto formale ma egual-

mente chiaro.

Conclusioni

Che dire, in conclusione, di questo
Ventiquattrore? Innanzitutto che é

una macchina costruita molto bene,
con numerose frecce al suo arco ma
anche con qualche scelta progettuale
tale da lasciare molto perplessi. Con-
fessiamo che il primo approccio non è

stato positivo; il già citato problema
del display e la mancanza di interfacce
avevano provocato da parte nostra un
atteggiamento estremamente critico

nei confronti del Ventiquattrore. Poi.

con l'uso, i numerosi aspetti validi,

primo fra tutti la memoria continua,
hanno finito per far passare i difetti in

secondo piano. Va detto, però, che un
utente «normale» (i redattori di MC
hanno infinite risorse!), senza la possi-

bilità di convertire rapidamente un di-

sco da 3.5" in uno da 5.25”. oppure
senza un altro portatile a disposizione

per poter stampare, avrebbe avuto ben
più da ridire sull'assenza di interfacce

e sulla loro attuale, anche se di certo

momentanea, indisponibilità.

Il prezzo del Ventiquattrore è di po-
co inferiore ai quattro milioni.

3.975.000 per l'esattezza, ai quali oc-
corre aggiungere le 412.000 dell'adat-

tatore seriale/parallelo, praticamente
obbligatorio. In totale fanno 4.387.000
lire: il Ventiquattrore non è proprio
economicissimo, ma nemmeno fuori

mercato.

Insomma. un buon concorrente nel-

la attuale e sempre più vasta arena ri-

servata ai portatili, dalla forza consi-

derevole ma certo non superiore a

quella dì molti avversari.

Sarà di certo una lotta interessante.
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L'evoluzione deU'MS DOS

La versione di MS DOS fornita con il

Ventiquattrore é la 3.2. ultimìssima relea-

se del sistema operativo Microsoft. Sono
passati ormai diversi anni daH'apparizio-
ne del DOS 1.0, che fece la sua comparsa
nel 1981 assieme al PC IBM. Sei anni

quindi, non molti in assoluto ma un'eter-

nità se misurati col calendario del mondo
informatico. E lo dimostra il fatto che
l'MS DOS 3.2 ha veramente poco a che
vedere con la primissima versione nata

contemporaneamente al PC. Approfitte-

remo quindi dell'occasione per tracciare

una breve storia di questo sistema opera-
tivo, che ormai vanta milioni e milioni di

installazioni in tutto il mondo.
Se la prima apparizione in pubblico

dell'MS DOS è datata 1981. le sue origini

risalgono alla metà dell'anno precedente,

il 1980. Più o meno a quell'epoca, infatti,

Tim Paterson terminò di scrivere un siste-

ma operativo chiamato 86-DOS per la

Seattle Computer Products, una ditta che
produceva dei mtcrocomputer a bus S-

100 impiegami l'8086. Nel 1980 il sistema
operativo più popolare era il CP/M, per
sistemi a 8 bit, e la maggioranza del soft-

ware disponibile girava sotto questo siste-

ma operativo. Di conseguenza il DOS
scritto da Paterson fu progettato con una
struttura quasi identica a quella del C?/
M. in modo da facilitare il più possibile il

trasferimento del software già esistente.

Nell'otlobre 1980 l'IBM iniziò a contatta-

re le principali software house alla ricer-

ca di un sistema operativo per il suo nuo-
vo personal computer. Vuole la leggenda
che, in origine, I BM fosse propensa a rea-

lizzare un sistema a 8 bit dotato di CP/M.
Ma Gary Kildall, il papà del CP/M, non
accolse con troppo rispetto gli emissari di

Big Blue venuti a discutere con lui la pos-
sibilità dì utilizzo del suo sistema operati-

vo (pare addirittura che invece di ricever-

li preferisse dedicarsi al suo hobby prefe-

rito, il pilotaggio di un aereo da turismo).

Alla fine IBM si stancò e si rivolse alla

Microsoft, che grazie principalmente al

suo Basic era la più importante software
house in attività legata al mondo dei mi-
crocomputer (ma a muovere i passi di

IBM verso la Microsoft forse contribui

anche il fatto che l'allora nuovo Presiden-
te della IBM, John Opel, avesse lavorato

in precedenza con la madre di Bill Gates,

Mary, alla United Way). Microsoft all'e-

poca non aveva un proprio sistema ope-
rativo. ma convinse innanzitutto l'IBM a
passare al mondo dei 16 bit e a fare del

nuovo personal computer una macchina
apena, com'era l'Apple II. Poi comprò
dalla Seattle l'86-DOS per usarlo come
base del sistema opterativo da proporre al-

la IBM e vinse l'appallo.

Le modiriche apponaie dalla Micro-
soft all'86-DOS (e quindi, in ultima anali-

si, alla struttura del CP/M), furono diver-

se e molto imponanti.
Innanzitutto una direaory migliorata,

con la possibilità di riponare gli attributi

dì un file (ad esempio l'indicazione di file

nascosto, e quindi invisibile ai vari DIR
ecc., 0 di file di sistema): un set espanso
di funzioni DOS, come quelle per leggere

e fissare l'ora e la data; dimensioni dei re-

cord variabili; un migliore metodo di al-

locazione dello spazio su disco che con-
sentiva un caricamento dei programmi ed
un accesso ai record molto più veloce; in-

fine la possibilità di mandare in immedia-
ta esecuzione dopo il boot un file conte-

nente un elenco di comandi DOS (il cele-

berrimo AUTOEXEC.BAT).
II nuovo sistema operativo, ridenomi-

nato MS DOS, fu dunque il sistema ope-
rativo principale del PC IBM. La versio-

ne LO fu distribuita in pratica solo da
IBM. Nel giugno del 1982 fu rilasciata la

versione 1.2S, che oltre airelìminazione
dì una serie di bug, permetteva l'impiego
di dischetti a doppia faccia (a ripensarci

oggi sembra impossìbile, ma il primo PC
prevedeva, come memoria di massa, sol-

tanto il registratore a cassette o i dischetti

doppia densità/singola faccia da 160
Kb^el). Questa versione fu distribuita,

oltre che da IBM, anche da numerosi
produttori tra cui Compaq e Texas In-

struments.

Nel 1983, io contemporanea con l'arri-

vo del PC XT, dotalo di disco rigido,

l'MS DOS fu sottoposto ad una trasfor-

mazione radicale, in pane ispirata alle ca-

ratteristiche del sistema operativo Unix.
Tra le novità principali del DOS 2.0

vanno ricordate:
— il suppono per le memorie di massa a

disco rigido
— il passaggio da 8 a 9 settori per traccia

sui dischetti, con un incremento da
320 a 360 Kbyte della capacità dei di-

schi a doppia faccia.

— una struttura gerarchica dei file, basa-
ta sul concetto di sotto-directory, necessa-
ria per poter gestire agevolmente l'ampia
capacità di un disco rìgido
— un file di configurazione, il CON-

FIG.SYS, che consente di caricare
nuovi devìce driver, di fissare il nume-
ro di buffer verso i dischi ecc.

— il drive ANSI.SYS, che permette di

posizionare il cursore e di controllare

le caratterìsiìche del display senza do-
ver accedere direttamente all'hard-

ware (l'MS DOS tratta infatti lo scher-

mo come una telescrivente, non permet-

tendo il minimo controllo del cursore)
— il cosiddetto supporto intemazionale,

cioè la possibilità di variare alcuni pa-

rametri come la presentazione di data
e ora, diversi da una nazione all'altra

— possibilità di allocazione dinamica, di

modifica e di rilascio della memoria
da parte dei programmi applicativi.

Non molto dopo iniziò la distribuzione

dell'MS 2.1 1, che prevede un supporto in-

temazionale ancora più esteso (e, in parti-

colare, la gestione dei caratteri Kanji per
il mercato giapponese) e risolve alcuni

piccoli bug della versione 2.0.

Confermando la regola: nuovo model-
lo nuova release, nell'agosto del 1984,

con l'uscita del ré" AT. la Microsoft in-

trodusse la versione 3.0, quasi complela-
menle riscritta in C. Le principati miglio-

rìe e aggiunte della versione 3 sono:
— controllo diretto del printer spooler

da parte dei programmi applicativi

— un'ulteriore espansione del supporto
intemazionale

— un incremento della FAT (File Alloca-
tion Table) per consentire la gestione
di dischi sino a 32 Mbyte come volu-

me unico
— possibilità di effettuare il «look» di

un file o di un record, in modo da per-

mettere la realizzazione di applicazio-

ni multi-ulente da far girare in rete lo-

La versione 3.1, comparsa poco più tar-

di, sempre nel 1984. completò le funzio-
nalità necessarie per l'uso dell'MS DOS
in rete locale, oltre a risolvere qualche
inevitabile bug.

Infine, a metà circa dello scorso anno,
è arrivato l'MS DOS 3.2, in dotazione al

Ventiquattrore.

La sua novità più importante è il sup-
porto dei dischetti da 3,5", che del Venti-

quattrore sono un elemento distintivo. Ri-
spetto alla versione precedente presenta
tre nuovi comandi: REPLACE, XCOPY
e DRIVER.SYS. Il primo permette di so-

stituire un file 0 un gruppo di file con un
altro file o gruppo di file. È utile soprat-
tutto per effettuare aggiornamenti di pro-
grammi applicativi, XCOPY consente di

copiare un'intera sotiodirectoiy da un
supporto ad un altro, anche di tipo diver-

so. Infine DRIVER.SYS è un device dri-

ver che permette di associare un nome lo-

gico ad un disco.

Vari altri comandi sono stati poi poten-
ziati; ad esempio i vari DISKCOMP.
DISKCOPY ecc. ora riconoscono, com'c
ovvio, il formato da 720 Kbyte (quello del
microfloppy).

Cosa c'è, infine, nel futuro dell'MS
DOS? Ultimamente si è parlato a lungo
di una ipotetica versione 5.0, sopraliuito
in relazione aH’arrivo della nuova genera-
zione dì macchine con I'80386. che senza
un sistema operativo opportuno rischiano
di essere utilizzati come AT più veloci e
basta, mentre hanno invece potenzialità
incredibili.

Pare sempre più probabile quindi che il

DOS 5 sarà un sistema operativo specifi-

co per l'80386, e c’è chi afferma che si

chiamerà non più MS DOS ma Advanced
DOS 1.0 e che utilizzerà per il dialogo
con l'utente Windows, l’interfaccia grafi-

ca sviluppala proprio dalla Microsoft (co-

sa, questa, perfeitamenie plausibile, visto

il pesante investimento che la Microsoft
ha sostenuto e continua a sostenere per
spingere questo front-end grafico).

E l'MS DOS 4.0 che fine ha fatto? Eb-
bene, il DOS 4 doveva essere un sistema
operativo per rete locale, multitasking, ed
anche lui probabilmente non si sarebbe
chiamato MS DOS ma Multitasking
DOS. Le ultime notizie in merito dicono
che sia effeltivamente arrivato in beta re-

lesse presso i più importanti coslruitorì,

ma che si sia rivelato talmente inelTicien-

le da non poter essere utilizzato. ne
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Texas Instruments

Tt-74 Baskah

D
99/4A, la Texas Insirumenis ha mostra-
to una certa latitanza nel settore dei

computer domestici e delle calcolatrici

scientifiche programmabili: ora. dopo
essersi dedicata in maniera più energica .

allo sviluppo di gros.si sistemi per l'office

automation e l'Intelligenza Artificiale,

presenta un prodotto che ha tutte le car-

te in regola per poter divenire un best

seller nella sua categoria.

Si tratta del pocket computer TI-74

di Massimo Tniscelli

Basicak: una potente calcolatrice ed un
computer Basic tascabile dalle caratteri-

stiche molto avanzate, particolarmente

indicato per applicazioni didattiche, ma
anche hohbystiche e professionali. Con
contorno di Pascal, tanto per gradire.

Descrizione generale

1] TI-74 Basicalc si presenta molto
bene: dimensioni ridotte (20,5 cm di

larghezza per 9,5 cm di profondità ed
uno spessore massimo di 2.5 cm), de-
sign di aspetto gradevole e sufTicienle-

mente comodo nell'uso, una simpatica
custodia rigida aprìbile a compasso
molto utile neirimpiego senza periferi-

che.

II design è molto curato: i materiali

impiegati, i colorì e le soluzioni adot-

tate per l'inserimento dei moduli e del-

le periferiche contribuiscono a rende-
re il Tl-74 mollo gradevole. II display
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I

Sono ben mihih le rijoiie dimenoom del pnikei e la buona leggibiliià del display

Il monwggio dei mtsduli di espansione RAM ROM è semplice ed imniediaio

a cristalli liquidi, leggermente inclina-

to per una più facile lettura, è molto
leggibile cd è dotato anche di un con-

trollo di contrasto che può trarre d’im-

paccio anche nelle condizioni più dif-

ficili. la matrice impiegata per la co-

struzione dei caratteri è di 7 per 5 pun-
ti. La tastiera a sviluppo orizzontale,

anche se piccola è sufncieniemente
comoda nella digitazione: il tastierino

numerico è anch’esso comodo e con-
iribui-sce ad aggiungere un tocco di

professionalità.

Sulla tastiera sono serigrafati diversi

simboli in vario colore, ognuno corri-

spondente a specifiche funzioni o mo-
di di funzionamento; i simboli di colo-

re blu appartengono al modo calcola-

trice, cosi come quelli di colore giallo

che indicano alcune specifiche funzio-

ni statistiche alle quali si accede pre-

mendo il tasto STAT; il colore grigio

indica funzioni appartenenti al modo
Basic, cosi come quelli di colore bian-

co ai quali si accede schiacciando il ta-

sto SHIFT.
L'inserto contenente il display pro-

segue sulla destra con il connettore
per i moduli di espansione RAM/
ROM denominati SSS (Solid State

Software). Finora sono disponibili

quattro di questi moduli ed esattamen-
te: una libreria di funzioni statistiche,

una libreria di funzioni matematiche,

una espansione di memoria RAM di 8

Kbyte e, dulcis in fundo, una mini-car-

iridge che consente al TI-74 di trasfor-

marsi nel primo pocket computer pro-

grammabile in una versione ottimizza-

la deir UCSD Pascal Standard.

Sul lato posteriore è presente un
connettore a IO contatti (definito Tl-

Hexbus) che permette il collegamento
di alcune periferiche come l’interfac-

cìa per il registratore a cassette e la

stampante termica PC .^24 capace di

stampare 24 caratteri per linea alla ve-

locità di 4S linee al minuto. Da notare

che solo utilizzando quest'ultima è

possibile alimentare il Tl-74 con l’ap-

posito adattatore AC per la corrente di

rete.

Il Basicalc viene fornito con una cu-

stodia rigida protettiva di colore nero,

cosi come il pocket vero e proprio, che
una volta aperta contiene nel coper-

chio un comodo cartoncino sul quale
è stampato su entrambi i lati una spe-

cie di riassunto delle istruzioni Basic

più importanti.

Per il collegamento delle periferiche

è purtroppo necessario estrarre il cal-

colatore dalla custodia.

Usare il TI-74 è facilissimo; basta

accendere il pocket con il tasto di di-

mensioni maggiori rispetto agli altri,

contrassegnato dalla dicitura verde
ON, e selezionare con l’apposito tasto

MODE il modo di funzionamento:
C’ALC o BASIC (visualizzati con delle

piccole diciture sul display). Sì avrà

immediatamente a disposizione una
piccola ma potente calcolatrice scien-

tiTica. oppure un compatto computer
programmabile in Basic.

La memoria RAM del Tl-74 é di 8

Kbyte, ma con la cartuccia di espan-
sione può essere espansa a 16 Kbyte;
una quantità di memoria sufficiente

ad implementare un certo numero di

Coslrultore:

Dislribulorc p«r riliIU:

Texas Insirumenl.s llalio SpA

y.le Europa. AO

2009Jl Colognn Mnntese ‘Mh

Preiil 'ITA inclusai.

TT7A Basicalc prKkei computer L. 299.000

siampanle termica PC }24 L 249.000
espansione RAM CM-« L I2V.0<RI

modulo Tl-74 Ltarn Pasca! L. 149.000

libreria programmi malemalici L 9S.500
libreria programmi.slaùslici L 9S.MItl

1

applicazioni, anche piuttosto comples-

La calcolatrice impiega le medesime
caratteristiche che già hanno contri-

buito al successo dei precedenti mo-
delli di pocket computer della stessa

marca; il sistema operativo algebrico

AOS, una precisione di 13 cifre, con-
versione dei gradi da radianti in sessa-

gesimali e centesimali, conversione
delle coordinate bidimensionali da or-

togonali in polari, funzioni di percen-

tuale e della percentuale.

Alcune caratteristiche sono vera-

mente di ottimo livello, ad esempio la

possibilità di poter definire fino a 22

livelli di parentesi con un massimo di

IO operazioni in sospeso, funzioni

iperboliche ed inverso delle funzioni

trigonometriche, la capacità di trattare

fino al numero 9.999999999 per IO ele-

vato a +/- 127,

Il Basic impiegato sul pocket della

Texas comprende ben 113 istruzioni

con particolare attenzione alla gestio-

ne degli errori; esistono infatti dei sot-

toprogrammi e delle istruzioni specifi-

che come CALL ERR, ON ERROR,
ON WARNING, ON BREAK che
possono agevolmente essere impiega-
le.

Tra i sottoprogrammi presenti, ri-

chiamabili con l’istruzione CALL se-

guila dal nome del soltoprogramma
(KEY. ADDMEM, ERR. DO. PUT.
GET. ecc.) merita di essere citato il

sottoprogramma ADDMEM che uti-

lizzando la cartuccia di espansione da
8 Kbyte RAM permette di aggiungere
tutta la memoria disponibile nella car-

tuccia a quella del sistema raggiungen-

do la cifra di 15902 byte: anche il sot-

toprogramma PUT risulta essere di in-

dubbia utilità. Mediante esso è possi-

bile trasferire un programma dalla me-
moria di sistema alla memoria costan-

te del modulo di espansione in modo
da alternare due diverse applicazioni.

In Basic, per la digitazione dei pro-

grammi. e per inserire parole chiave, è
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possibile poier sfruttare il tasto FN,
che associato agli altri tasti contrasse-

gnati dalle diciture in grigio scrive le

istruzioni corrispondenti. La digitazio-

ne risulta abbastanza veloce, anche se

ogni tanto capita di perdere qualche
lettera. L'edii del display è sufficiente-

mente comodo: con l'istruzione LIST
si richiama la prima linea del pro-

gramma, ogni volta che si preme il ta-

sto ENTER. di foggia e dimensioni di-

verse. sul display viene visualizzata la

linea di programma successiva- È pos-

sibile far ritornare sullo schermo a cri-

stalli liquidi la linea precedentemente
«editata» usando il tasto del tastieri-

no numerico in unione allo SHIFT; in

tal modo viene attivata la funzione PB
(PlayBack).

Sempre sul tastierino numerico, i ta-

sti presenti nelTullima fila verticale a

destra permettono l'impiego delle

istruzioni legate all'uso della memoria
di massa (nel caso specifico un regi-

stratore a cassette) ed alla visualizza-

zione delle linee corrispondenti ad un

programma; nell'ordine si tratta dei

tasti corrispondenti alle istruzioni VE-
RIFY, SAVE. OLD (corrispondente,

nella tradizione Texas, al più cono-
sciuto LOAD) e LIST.

Le caratteristiche

11 Basic del TI-74 è molto esteso ed
ha una notevole velocità di esecuzione
dei programmi. Con la solita prova di

velocità corrispondente al dimensio-
namento di un vettore di cinque ele-

menti. l'uso delle quattro operazioni,

il riempimento del vettore con i risul-

tati delle operazioni ed una serie di

istruzioni di GOSUB (peraltro il lista-

to di prova è pubblicato nel riquadro

presente in queste stesse pagine), il

tempo impiegato per il completamen-
to delle procedure si aggira intorno al

minuto e cinque/sei secondi contro il

minuto e mezzo (nel migliore dei casi)

di altri pocket computer della stessa

categoria.

Anche la gestione delle periferiche è

sufficientemente semplice ed è basata

sulle istruzioni OPEN # n. PRINT tt

n, CLOSE # n, dove n indica il nume-
ro corrispondente al file che si vuole

Abbiamo avuto qualche problema
ad impiegare la stampante, ma la col-

pa è da imputare ad alcuni esempi er-

rati presenti sul manuale di istruzioni

in dotazione. Le stesse procedure vale-

voli per la stampante possono essere

usate anche per il registratore, basta

avere l'accortezza di usare il numero
di dispositivo adatto; 12 nel caso della

stampante. I in quello del registratore

esterno. E possibile avere in qualsiasi

momento la stampa dei listato digitan-

do LIST « 12» e premendo ENTER. in

più, anche utilizzando la calcolatrice

scientifica, si può eseguire una «hard
copy» del display mediante l'apposito

tasto contrassegnalo dalla dicitura

PRINT. Un'altra interessante caratte-

ristica del modo Basic propria del TI-
74 è la possibilità di definire 3 tasti

funzione mediante una semplice pro-

cedura che fa uso dei tasti FN e

SHIFT. Anche da Basic è possibile

eseguire dei calcoli, ma abbiamo avu-

L'inier/acdo per si regissraiare.

to modo di notare che la precisione di-

minuisce leggermente: con il classico

esempio 9 9 9. il risultalo è

1.966271 E -I- 77 in modo Basic, mentre
invece in modo CALC il risultalo cam-
bia in I.966270505E -1-1)77.

Le ottime caratteristiche generali

del Basicalc lasciano supporre una
buona dotazione hardware, conferma-
ta da una rapida occhiata aH'inierno.

Aprire il Basicalc è abbastanza sem-
plice. basta capovolgere il calcolatore

sul fondo, dove è ubicato anche lo

sportellino del vano contenente le pile

di alimentazione (4 da 1,3 volt), e svi-

tare alcune viti per poter accedere al-

l'elettronica del pocket. Il grado di mi-
niaturizzazione é piuttosto elevato e

ciò che subito salta agli occhi sono tre

circuiti integrali dei quali il più grosso

per dimensioni è presumibilmente la

CPU.

Il modulo Pascal

L'aspetto senza dubbio più interes-

sante del TI-74 Basicalc è rappresenta-

to dal modulo SSS chiamato Learn Pa-

scal. Si tratta di un contributo non in-

differente alla conoscenza di tale lin-

guaggio specialmente se non si é in

possesso di un PC.
La procedura per in.stallare il Pascal

è piuttosto semplice, basta infilare

l'apposito modulo a pocket spento ed
una volta acceso digitare: RUN «Pa-
scal» premendo poi ENTER. li TI-74
a questo punto controlla se è presente
in memoria qualche programma e ini-

zialìzza il sistema visualizzando la

scritta «Pascal Sy.stem Initialized». Da
questo momento in poi si possono
scrivere e/o eseguire i propri program-
mi in Pascal.

C'è una caratteristica che farà inor-

ridire chi già conosce il Pascal: il Tl-

74 necessita dei numeri di riga per la

scrittura dei programmi...

Il Pascal implementato è un subset

del famoso UCSD (University of Cali-
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fornia at San Diego) Pascal, e leggen-
do attentamente i manuali in dotazio-

ne. si scopre che i numeri di linea ven-

gono in realtà impiegali esclusivamen-

te per permettere l'edit dei programmi,
in proposito essi possono essere lun-

ghi fino ad un massimo di 32766 linee.

Nella dotazione sono compresi oltre

al modulo SSS anche due manuali
(Llser’s Guide e Reference Guide),
scritti entrambi in lingua inglese, il so-

lilo cartoncino con le parole chiave,

da inserire nel coperchio della custo-

dia rigida, e una mascherina sagomata
da applicare sulla tastiera con serigra-

fate le funzioni disponibili direttamen-

te. Nei manuali sono contenuti molti

esempi di programmazione che inte-

grano le spiegazioni su ogni «key-
word» usata nel linguaggio di pro-

grammazione.

I moduli matematico/statistici

A conferma delle ottime doti didat-

tiche oltre che scientifiche e professio-

nali dei TI-74, sono disponibili due
moduli per applicazioni specifiche in

modo Basic: si tratta dei moduli con-

tenenti le librerie di programmi stati-

stici e matematici.

Entrambi i moduli contengono una
serie di programmi il cui elenco è ri-

chiamabile con gli appositi file DIR
e/o C ONTENTS.

Tra i programmi contemplali nel

modulo statistico è possibile impiega-

re funzioni come: distribuzione bino-

miale, analisi delle distribuzioni cu-

mulative dì una funzione del tipo

X 1. P(X 2), comparazione di I e II gra-

do del tipo ANOVA (sì tratta della com-
parazione riguardante semplici popo-
lazioni con differenti varianze soggette

a uno 0 due fattori di variabilità), cal-

colo di momenti significativi in sem-
plici distribuzioni, deviazioni standard
e costruzione di istogrammi. Analoga-
mente dalla libreria di programmi ma-
tematici è possibile attingere delle uti-

lissime procedure per la risoluzione di

problemi legati al calcolo di funzioni

complesse, moltiplicazioni polinomia-
li. risoluzione di radici con il metodo
di Newton o con il metodo della bise-

zione, convoluzioni, equazioni diffe-

renziali con il metodo di Runge-Kutta,
integrazione Gau.ssìana di integrali ap-

prossimati, sistemi complessi ed ope-
razioni sulle matrici.

Inutile dire che con questi due mo-
duli. le già ottime possibilità del calco-

latore scientifico vengono notevol-

mente espanse permettendo l'applica-

zione anche nella risoluzione di pro-

blemi complessi riguardanti la fisica e

più direttamente la matematica ed il

calcolo di funzioni statistiche. Possibi-

lità che possono ulteriormente essere

espanse se in unione ai moduli sì fa

uso delle periferiche, ad esempio la

stampante oppure il registratore a cas-

sette.

Conclusioni

Alla fine, tiriamo le somme: 299.000
lire IVA inclusa per il pocket,

149.000 lire per il modulo Pascal,

129.000 lire per l'espansione, fanno
577.000 lire.

Se poi si aggiunge la stampante (al-

tre 249.000 lire) ed i moduli statistici o

matematici (98.500 lire ciascuno) si ar-

riva alle 924.500 lire oppure a

1.023.000 lire.

Il gioco vale la candela? Decisa-

mente si, se si intende impiegare il

pocket computer con la sola espansio-

ne di memoria o con uno dei moduli
SSS; con minor convinzione se si in-

tende acquistare tutto il sistema al

gran completo.
Qualcuno potrebbe obiettare che al-

lo stesso prezzo è possìbile acquistare

un buon computer domestico, ma la

categoria di prodotti come il TI-74 è

destinata ad applicazioni che poco
spazio lasciano a caratteristiche come
la grafica, il colore, il suono, in favore

di altri aspetti come la precisione, la

capacità di eseguire calcoli complessi
con funzioni già incorporale e. non ul-

tima, l'estrema «portatilità».

Con questo pocket computer la Te-

xas Instruments intende rinnovare la

già famosa serie di prodotti attualmen-
te disponibili con un orientamento
maggiormente rispondente alle esigen-

ze degli studenti, universitari special-

mente (questi ultimi sembrano essere

tra i maggiori utilizzatori di pocket
computer), più che a quelle di mana-
ger o professionisti. Il Pascal rappre-

senta un ottimo motivo in più per in-

vogliare all'acquisto un eventuale uti-

lizzatore.

Il valore didattico del Basicalc non
si discute ed il giudizio finale non può
essere che sostanzialmente positivo.

5 PRINT "test TI-74 BASI
CALC-
IO DIPI A(5)

20 K»0
30 K=K+1

40 B=K/2*3+4-5
50 GOSUB 100

60 POR L=1 TQ 5

70 A<U=B
80 NEXT L

90 IF K<500 THEN 30 ELSE
no

100 RETURN
no END

5 REPl test DISPLAY
10 POR 1=1 TQ 1000

20 PRINT HNEXT I

30 END

5 REM test STRIPPANTE

10 OPEN #1."12“>QUTPUT
20 PRINT #1, "PROVA di ST
RPlPfl"

30 CLDSE «1

Il bfnchmark del TI- 14 è sialo eseguito con questi programmi II primo delermina la velocilà gene-

rale di eseaawrie di ealcoti ed àirusiom; il seeondo la qualilà del dispaly ed il terso i un semplice

esempio di ulilisio della slampanie
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La gestione dei dati
richiede affidabilità,

semplicità .velocità.

Gli STREAMER MEMTEC:
la sicurezza deriva dalla velocità

WIEimEC

La MEMTEC è sicuramente

l'azienda che ha accumulato la

maggiore esperienza ne! settore,

producendo per prima uno
streamer di dimensioni 5,25"

slim.

I modelli attuali comprendono
unità streamer da 25 a 60
Megabytes, lutti caratterizzati da

una elevatissima velocità di

copia (Ben 5 Megabytes al

minuto) e da una testina di

lettura durante la scrittura che

garantisce un'affidabilità a tutta

prova.

Le elevatissime prestazioni di

base permettono l'utilizzo di

software applicativi di estrema

semplicità-

CONTRADATA propone gli

streamer Memtec in due
versioni;

— in Kit pronti all'uso, completi

di software, per il montaggio

interno od esterno su IBM AT.

Pc. XT, Olivetti, e compatibili;

— in versione OEM. con
interfaccia SCSI e QIC.

I dischi rigidi RODIME:
l’innovazione produce le

massime prestazioni

RPDIME
La RODIME si è posta in

pochi anni in grandissima

evidenza sul mercato delle

memorie di massa, grazie

soprattutto all'affidabilità dei suoi

Hard Disk. 1 maggiori produttori

si affidano oggi alla tecnologia di

questa multinazionale scozzese

per le loro installazioni originali.



Contradata da sempre
propone periferiche
veloci,semplici, affidabili.

Ai rivenditori vengono forniti

kit completi, di capacità tra 10 e

66 MBytes: particolarmente

interessanti il kit da 30 MBytes.

dal prezzo estremamente
concorrenziale in rapporto alle

sue caratteristiche, e tutta la

serie 650/750 ad alte

prestazioni, con controller

intregrato a bordo.

NOVITÀ Rodime per

APPLE MACINTOSH:
l'hard disk S20 PLUS

CONTRADATA offre

finalmente la possibilità di

usufruire della eccezionale

tecnologia Rodime per APPLE
MACINTOSH™!
S20 PLUS ha una capacità di

20.8 megabytes. e si collega alla

porta SCSI: offre ad un prezzo

estremamente competitivo la

sicurezza di un prodotto diffuso

e collaudato in tutto il mondo
su tutti i maggiori personal.

Installare l'S20 PLUS è

facilissimo: in pochi minuti,

grazie ai cavi già forniti e al

sistema operativo già installato,

il vostro MACINTOSH™ PLUS
acquisterà prestazioni

entusiasmanti!

Attenzione: offerta lancio
per TS20 PLUS! Prezzo al

pubblico 1.650.000 più

I.V.A.

Presso gli APPLE CENTER.

CONTRADATA garantisce

tutti i prodotti importati per un
anno, parti e manodopera
inclusi.

Gli Anglosassoni hanno un

modo molto semplice per

valutare un prodotto: «It's worth

thè price». dicono «Vale il suo

prezzo».

Con lo stesso pragmatismo

CONTRADATA ha selezionato i

leader tecnologici nella gestione

dei dati, importando in modo
continuativo i prodotti più

aggiornati. Sempre alla ricerca

dell'affidabilità, della semplicità,

delia velocità.

maggiori ln(ormaz)onl sui prodolll distribuiti

dalla Coniradata, telefonate allo 039'737015
o spedile questo coupon a Contradala s r.I

.

via Monte Bianco 4, 20052 Monza IMI),

telex 314112 MANCEN fax 039-7.3.5276 G3.

Streamer MEMTEC

I

Dischi Rigidi RODIME
Hard Disk 520 PLUS

I AZIENDA

RESPONSABILE

TELEFONO

j
INDIRIZZO

I

- contradata —
PER COMPUTER CHE NON HANNO TEMPO DA PERDERE
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Marbie Madness
Larry Reed

Electronic Arts/

Atari Corp.
C64, Amiga Mastertronic

Ho visto per la prima

volta Marble Madness sulla

rivista americana Electro-

nic Games in un numero
del 1984. In quel giornale si

accennava ad una scintil-

lante sfida arcade, realizza-

ta dalla Atari, ma inventata

da un ragazzino americano

non ancora diciottenne. La

curiosità che la notizia sca-

tenava era parzialmente

soddisfatta da una bella im-

magine del videogame; una
scalinata tipo Trinità dei

Monti, tutta quadrettata al-

la Computer Aided Design,

e resa affascinante da doz-

zine di effetti speciali, va-

sche di ghiaccio e rumori

sinistri.

Dopo qualche mese il vi-

deogame arrivò nelle nostre

sale gioco; era sul serio una
«Follia di marmo», come
potremmo tradurre il titolo

inglese, e conquistò subito

lutti perché era una simula-

zione completamente nuo-

va un congegno ad orologe-

ria di mistero e interazione

che scattava invariabilmen-

te, colpendoci negli occhi e

nel cervello. Ma c'era un
problema: non era possibi-

le portarselo a casa. Due
anni dopo il problema è ri-

solto, e questo grazie ai

maestri dell’Electronic Arts

che hanno realizzato due
versioni di Marble Mad-

Eccoci a! numero di febbraio di Playworld, tra stel-

le filanti e coriandoli simulati. Ho alcune cose da
dirvi e le scrivo prima di scordarmele: Playworld è un
pochino cambiato, ho creato una nuova rubrica che si

chiama Panorama che servirà ad aggiornarvi su!

maggior numero di novità possibile, evitando quella

frammentazione che esisteva nella vecchia rubrica delle

Mi sembra che cosi sia più leggibile ed anche più

interessante.

In questo numero ritorna la rubrica Revival, sospesa per
due numeri per fare posto agli adventure. Si parlerà di

Impossible Mission ed ogni altro commento è
superfluo. Ma il vero clou del numero di Playvvorid che

avete davanti agii occhi è il mio viaggio all'interno

dell'universo di Marble Madness per l'Amiga. Questo
supremo videogame dell'Atari Arcade, creato da!

giovanissimo americano Mark Cerny e realizzato in

versione home dall'Electronic Arts, è un autentico

«must», un vero dovere per ogni appassionato

simulatore. Negli ultimi giorni è uscita anche la

versione per ATARl ST e cosi la festa è completa.

Prevedo lunghi giorni di Carnevale inchiodati davanti a!

video, su e giù per i pavimenti e le botole di Marble

Madness.

ness, una per il C64 e una
per il magico Commodore
Amiga. Gli screen che vede-

te in queste pagine sono
tratti dalla mia completa
escursione sull'Amiga, ma
vi assicuro che anche la ver-

sione 64, a parte il proble-

ma della lentezza del cari-

camento da I S4 1 , la tartaru-

ga degli spazi simulati, non
sfigura troppo.

E cominciamo allora il

nostro giro sull’ottovolante

Madness. Il primo screen é

facilissimo, basta controlla-

re un pochino il mouse e

non scivolare dai bordi. 53

secondi è il massimo che
potete risparmiare in que-

sto schermo, e i secondi bi-

sogna tenerseli da conto
perché servono ad affronta-

re gli screen più difficili.

Ogni momento della simu-

lazione ha colori, suoni e

un nome differente e rap-

presenta uno stato d'animo
diverso. Qui siamo festosi e

veloci, gialli e rossi, perché

la discesa è agevole, non c'è

niente che ci faccia scivola-

re, e le curve sono facili e le

facciamo a tutta birra. Alla

fine di ogni screen ci sono
un paio dì bandierine sven-

tolanti e la scrìtta «GOAL»
che annuncia l'obiettivo. Le

bandiere sono a scacchi co-

me quelle delle corse in au-

tomobile, e qui le vedrete

subito dopo aver passalo

quelle strane costruzioni a

guglia, esempio ammirabile

di architettura simulata.

È forse del lutto inutile

che vi ricordi che noi siamo
una biglia, come in Equi-

nox e in Spindizzy, o in

Bobby Bearing, Kyrel e Gy-
roscope. tutte imitazioni di

Marble Madness.
Addirittura, Marble ha

avuto l'onore di una cita-

zione in Iridis Alpha di Jeff

Minier, e non c'è da mera-
vigliarsi., visto che è proba-

bilmente uno dei videoga-

me più innovativi dai tempi

di Q*berl e di Xevious.
Affrontiarno ora il secon-

do screen. È la zona dei

ghiacci, il terreno dove l'av-

ventura sì complica, dove ci

sono le bestiole verdi che
saltano in aria e che ritor-

nano a terra per inglobare

la nostra biglia, tirando

fuori, con un gesto che vor-

rebbe divertire e che inspie-

gabilmente ripugna, la loro

linguetta rossa che si passa-

no con soddisfazione sulle

immaginarie labbra aliene.

In questo giro possiamo
andare anche nei condotti

di discesa celesti, imbuti

gommosi che comunicano
con il pavimento inferiore e

che ci depositano proprio

alle soglie di una pista di

pattinaggio per biglie simu-

late. Qui l'unica è cammi-
nare sul bordo; se provate a

governare la biglia corren-

do sul ghiaccio, precipitere-

te nel burrone nascosto, un
dirupo di cui si vede l'ini-

zio, ma non la fine.

Superato il ghiaccio c'é

subito l'obiettivo e le ban-

dierine a scacchi, mentre la

musica sì fa più gelida, co-

me in Psycho di Hitchcock,

quando Norman Bates sale

le scale e brandisce il coltel-

laccio che sta per recapitare

tra le scapole della bionda,

nuda sotto la doccia. Ma
prima di passare al prossi-

mo screen voglio ricordare

il ponte idraulico, il conge-

gno che alza e abbassa un
pezzo del percorso quadret-

tato, e la biglia nera nemi-
ca, che ci ostacola, e ci

sbatte contro per sbarrarci

la strada.

Siamo ora nello screen

numero tre: la biglia è in al-

to su uno dei due scivoli

che circondano il labirinto.

Scivoliamo giù lentamente

e percorriamo questo deda-
lo verde senape, mentre già

sì annuncia un'altra discesa

rompicollo. Vi do' un consi-

glio che è valido in qualun-

que zona di Marble Mad-
ness: cercate di muovervi
sincronizzando il pensiero

con il movimento meccani-
co del braccio che guida il

mouse o il joystick. Vi ac-

corgerete che la biglia flui-

rà più facilmente, come se

fosse guidata direttamente

dal vostro cervello, dalla

vostra mente. Nel dedalo
che stiamo percorrendo il

consìglio è più utile che
mai: è una specie di antico

tracciato romano, quello

che rimane di vecchie mu-
ra, e le pareti tendono a im-

pigliare la bìglia, a respin-

gerla indietro nel suo cam-
mino. Fuori da lì ci sono
ancora le bestiacce di pri-

ma, e una piccola folla di

ninfee verdi, un po' sabbie

mobìli e un po' piante car-
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nivore. Il loro compilo è as-

sorbire la biglia, friggerla

con una specie di vetriolo

simulato, ma terribile.

Se ne uscite vivi, imboc-
cherete un condotto aran-

cione che vi depositerà alla

base di un saliscendi verde

marcio: si può fare la ma-
novra m un solo movimen-
to e alla fine trovarsi anco-
ra davanti alle bandiere, al

goal del terzo screen.

II quarto schermo é net-

tamente diviso in due parti:

la prima è abbastanza sem-

plice, a parte la frenatona

che bisogna fare dopo es.se-

re volali giù dal trampolino

iniziale, mentre la seconda
pane è una delle più difHci-

li di lutto il videogame, e

presenta una vasta gamma
di trappole e di sorprese

che non ci lasciano tran-

quilli neppure un attimo.

Eccoci allora sul trampoli-

no di lancio: la biglia scivo-

la giù velocemente e arriva

sul bordo del dirupo e le

prime volte precipita giù.

Ma quasi subito imparerete

a governare questa fase: si

tratta di muovere il mouse
nella direzione opposta ri-

spetto a quella della palli-

na. in modo da rallentarla.

La biglia cambia colore e

s'imbizzarisce un pochino,
ma poi alla fine si ferma.
Ma sta per venire davvero
il bello: la biglia corre su

una passerella apparente-
mente facilissima e invece

la musica s'impenna im-

provvisamente e dal nulla

compare un aspiratore.

Quando gli passiamo vici-

no, ci succhia inevitabil-

mente e ci attira in un lim-

bo segreto, del quale non
sappiamo nulla.

E gli aspiratori sono tre e

non è facile evitarli tutti,

anche se il segreto per riu-

scirci è la velocità: se vi

muovete rapidamente non
faranno in tempo a prende-
re la posizione migliore e la

loro azione risulterà inevi-

tabilmente meno polente.

Siamo in una zona di pavi-

mento rosso e giallo, men-
tre le pareti sono marchiale
da bellissimi pois che dan-
no a tutta la scena un im-

patto da mondo candito

delle favole. Stiamo per in-

contrare il congegno più

bello ed efficace di tutto il

videogame, la catapulta

rossa che fa volare la biglia

oltre il burrone, sull'altro

lato dello screen. Qui c'è

una biglia nemica fastidio-

sa. che si suicida volonta-

riamente per buttarci di sot-

to. E di solito ci riesce. Ma
facciamo finta invece che la

corsa continui. In questo

caso attraversiamo un corri-

doio apparentemente tran-

quillo, che si rivela imme-

diatamente un incubo terri-

bile: da chissà dove emer-
gono tre martelli che ci

sbattono via e che è possi-

bile superare soltanto cor-

rendo sul bordo vicinissimi

al burrone. All’inizio qui

non sarà tanto semplice an-

dare avanti, e vi capiterà di

vedere spesso la micidiale

scopettina che spazza via i

residui della nostra biglia,

ma tutto ha una fine ed è

cosi anche per il quarto li-

vello.

Eccoci al quinto screen

nel quale non si scende, ma

si sale.

Come avverte la macchi-
na: «Tutto quello che già

sapete, qui è sbagliato».

Secondo me questo è lo

screen più bello, tutto gial-

lo e pieno di animaleiti ne-

ri, che non danno poi tanto

fastidio.

C'è anche una specie di

ascensore che porta la bi-

glia al piano di sopra e un
martellino evanescente, una
specie di antica mazza fer-

rata. che ci regala qualche
secondo.

Poi ancora un po' di faci-
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le labirinto e le bandiere a

scacchi deirarrivo-

L'ultimo screen è abba-

stanza complesso. Costrui-

to come una serie di piatta-

Torme sospese nel vuoto,

propone saliscendi di pavi-

mento sdrucciolevole e

mattonelle appuntite dove
la biglia sobbalza come sul

pavé. Ed è bellissimo il si-

stema di botole che porta la

biglia da una piaiiarorma

all'altra e poi all'arrivo che
è sistemato in leggera sali-

ta.

A parte i trucchi, le trappole,

i consigli, Marbie .Vlad-

ness é un capolavoro di

fantasia interattiva.

È come essere in una
grande foresta pietrificata e

scoprire continuamente
ìdoli e statue.

Giocarlo a casa, poi, è

ancora meglio, perchè libe-

ra dall'angoscia dell'arca-

de. Finirlo in un'ora o in un
anno che importanza ha?
Possiamo prenderci tutto il

tempo che ci vuole.

Impossible

Mission

Riprende questo mese la

rubrica che si occupa dei

grandi classici della storia

del videogame e riprende

con uno dei videogame più

famosi e citati dì tutti ì tem-

pi: Impossible Mission di

Dennis Caswell.

Uscito nel 1984 prodotto
dalla leggendaria e per un
pelo non fallita Epyx di

Sunnyvale in California.

Impossible Mission non è

mai più stato superato da
nessun altro videogame al-

meno in una caratteristica,

la capacità dì allargare

enormemente lo spazio di

azione simulato in cui sia-

mo chiamati a muoverci.
L'effetto, che risulta ancora
sconvolgente oggi, nono-

stante gli anni trascorsi (3

anni nel software spettaco-

lare valgono come cinquan-
ta negli altri campi...) è pro-

vocato dalla divisione dei

terreni d'azione che attra-

verso congegni di separa-

zione e poi di riunione del-

lo spazio (quegli inimitabili

siparietti...) provoca la sen-

sazione precisa dì correre

sul serio insieme al nostro

protagonista. Ma ecco la

storia per quei pochissimi
lettori che ancora non la

conoscessero. Un secret

agent man dalle grandi doti

acrobatiche, penetra notte-

tempo in un edificio miste-

rioso, covo di uno scienzia-

to che è impazzito a causa
di un improvviso abbassa-
mento dì tensione che ha
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Prende il via da questo nu-

mero una nuova rubrica.

Troverete in queste pagine,

software per tutti i compu-
ter e gli screen dei prodotti

più interessanti.

La Cinemaware califor-

niana, che è poi un'emana-
zione della Master Design e

della Mindscape, propone
Defender of thè Crown,
pubblicato per Amiga e

Atari Si. Distribuito dalla

Mindscape in tutto il mon-
do e in attesa di distribuzio-

ne ufficiale in Italia, Il Di-

fensore della Corona, é il

primo videogame di una se-

rie che comprende anche
SDÌ, simulazione sullo scu-

do stellare americano, e

Chicago, un videogame am-
bientato negli anni trema in

America, tra mitragliatrici a

nastro e whisky proibito.

Defcnder of thè Crown è

splendido dal punto di vi-

sta grafico, un po' impiglia-

lino in quanto ad interazio-

ne. Il tema è cavalleresco

medievale, ambientato nel

1 M*) in Inghilterra.

È uscito Mercenary (Com-
pendium Edìtion) della No-
vagen inglese. Paul Woa-
kes, il suo autore, qualcuno

provocato l’azzeramento

del suo videogame a poche
decine di punti dal record

mondiale di resistenza a

Defender. La crisi nevroti-

ca è stata cosi forte che il

poveruomo si è rinchiuso in

un grattacielo e ha adde-
strato robot cattivissimi ad
incenerire qualunque essere

umano si pari loro di fron-

te. La missione impossibile

comincia con il nostro

agente aH'interno di un
ascensore, al centro di uno
splendido screen celeste e

grigio e con l'eco minaccio-
so della voce dello scienzia-

to che avverte; «Visitatore

sconosciuto, vattene ora o
rimarrai qui per sempre!».

Inutile dire che il secret

agent non ha nessuna inten-

zione di aderire aH'ìnvito

del professore e comincia
cosi, come niente fosse, la

sua visita nel grattacielo,

percorrendo velocemente,

con un'andatura molto pla-

stica sottolineata daU'effi-

cacissìmo effetto acustico

dei passi nel corridoio, il

suo viaggio aH'intemo delle

stanze. L’edificio è diviso

in tre tipi di ambienti: le

stanze celesti, le stanze ver-

di e quelle gialle. Ognuna
di queste contiene un certo

numero di pezzi dì un puz-
zle che va composto esatta-

mente per consentire all’a-

gente segreto l'ingresso nel-

la stanza del professore.

Ogni stanza contiene ogget-
ti minuti e perfettamente
disegnati (cosa rarissima in

quegli anni) e il decor degli

ambienti ricorda, curiosa-

mente. quello dei film di

Hitchcok degli anni cin-

quanta. con queU'aspetto di

finto e di plastico, con quei
colorì essenziali e primari,

con quel gusto dì sfatare la

tecnologia e di renderla un
pezzo del paesaggio che
rende ogni immagine unica

e indimenticabile. E di tec-

nologia ce n’è molta in Im-
possible Missioni ci sono

computer personali e stam-

panti su carrelli, banche da-

ti a nastro e mainframe che
sembrano frigoriferi. E ci

sono anche tutti gli elettro-

domestici di una casa, la la-

vatrice e i lavelli con i rubi-

netti. le poltrone procaci

con i braccioli comodi e ro-

tondi degli anni sessanta e

le lampade da terra lunghe
lunghe con lo stelo pieghe-

vole e regolabile. Ci sono li-

brerie. divani, rack stereo,

casse acustiche e distributo-

ri di caramelle. C’è tutto un
mondo stupendo, levigato,

simulato e digitale, ed è an-

dare in giro, nel palazzo
enorme, ascoltando i suoni

contìnui e di una monoto-
nia stupenda, quei suoni
che ha tutto l'ambiente e

che sentirete dal primo al-

l'ultimo minuto di soggior-

no nella Impossible Mis-
sion Land.

La bellissima mappa, che
occupa la parte bassa dello

screen quando siete nel cor-

ridoio e non tentate di risol-

vere il puzzle, indica con
fantastica immediatezza vi-

siva il percorso che avete

già fatto.

Sono tutte stanze simili a
quelle che vi ho descrìtto, a

parte tre, una gialla, una
verde, una celeste, in cui

trovate un pannello a scac-

chi che simula il gioco elet-

tronico Simon: la macchina
emetterà tre suoni, voi do-
vrete ripeterli.

Ogni minuto la meravi-
glia aumenta e la simulazio-

ne coinvolge sempre di più

e fa dì Impossible Mission
il più grande videogame
narrativo di sempre.
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lo ricorderà per Encounier.
uno splendido simulatore

di guerra, che ti faceva cor-

rere tra poliedri e sagome
tridimensionali, uscito nel

1983 per C64 e Atari 800.

Mercenary. era già uscito

da qualche mese per C64 e

Atari 800. stavolta è in ver-

sione super per l'Aiari ST.

Nella bellissima confezione

trovate anche un poster-

Dfjender o] iht Crown.

mappa della zona delle

operazioni, e un libretto

che racconta la storia del

povero mercenario volante

finito sulle terribili coste di

un pianeta nemico. Merce-
nary è distribuito dalla La-

go. telefono 02/463659. An-
cora qualche notizia su

.Shangai, la meravigliosa si-

mulazione di un antico pas-

satempo orientale di cui vi

ho parlato nello scorso nu-

mero. Il software è ora di-

sponibile anche per C64
(anche se é molto più brut-

to) e per Atari ST (in questa
versione è bello quanto in

quella per Amiga). Il Dr.

Franco Zappulla mi ha co-

municato che risolvendo la

simulazione nell'opzione di

gioco «solitary». accade
qualcosa di incredibile; si

sente uno scricchiolio for-

tissimo e sinistro provenire

dal cristallo del monitor, e

lo screen sembra spaccarsi

in mille pezzi. In seguito un

occhio di aspetto alieno

s'infila tra le crepe simulate

del video e si guarda attor-

no come a volersi informa-

re sull'identità del bravissi-

mo solutore. Dopo aver ri-

cevuto questa notizia ho
giocato per dieci ore di se-

guito a Shangai con l'unico

risultato di rendere i miei

occhi di aspetto nettamente
alieno. Ma ci proverò anco-

ra. Shangai è opera del bra-

vissimo Brodie Lockhard
ed è distribuito dalla Acti-

vision.

La Antìc è stata una delle

prime software house a

produrre videogame per

l'Aiari St. Questo Murray
and me, di Y. Kirschen, ri-

prende il concetto di Little

Computer People e vi invi-

ta a fare amicizia con un

nasuto pensionalo, felice-

mente albergato nella ram
del vostro computer.

Karaté Kid 2 ora è anche
un computer slide movie
per l'Aiari St. Nella colle-

zione di diapositive digitali,

ci sono tutti i personaggi e

gli ambienti del film ameri-

cano. Oggetti per arredare

la casa sono compresi in

quest'altra slide compila-
tion che mi è capitata sotto

gli occhi e che gira sempre
su Alari St. Può essere un
sistema divertente per crea-
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re un catalogo per arredato-

ri: per adesso ve lo offro

come una curiosità interes-

sante da guardare.

Ancora per .Atari St que-

sta performance grafica e di

animazione: una biglia che
sembra sul serio di gomma,
rimbalza su una superficie

specchiata e la sua ombra
compare anche airinierno

dell'altra biglia che stazio-

na nell'angolo a sinistra. E
una testimonianza, delle

possibilità estetiche delle

macchine basate sul 68.000.

La PSYGNOSIS di Li-

verpool presenta Deep Spa-

ce. un simulatore di batta-

glia spaziale molto affasci-

nante anche se abbastanza
iambiccoso sul fronte del-

rimerazione. Protagonista

questo gufone in verde e

oro. che trova una certa dif-

ficoltà a districarsi dai peri-

gli delle galassie. Deep
Space esiste per Amiga e

per Atari St.

La Eaglesofi americana,

una delle software house
più famose tra i proprietari

di un MSX, ha prodotto
CHOPPER, il secondo vi-

deogame realizzato per

rM.SX 2, dopo lo STRIP
POKER che forse avrete

già visto. Chopper è un si-

mulatore di volo e vi mette

alla guida di un elicottero

tipo Tuono Blu. di quelli

superaccessoriati e molto
guerriglieri. Il simulatore è

in vendita nei migliori ne-

gozi italiani distribuito dal-

la Lago e può anche essere

richiesto per telefono o per

lettera.

La Accoiade americana,

software house fondala da

ex dirigenti della Activi-

sion. ha prodotto questo

Mean 18, l'ennesimo simu-
latore di golf, realizzato ne-

gli standard Amiga e Alari

Si. Le immagini preliminari

sono stupende, ma la simu-

lazione si rivela un po' pa-

sticciata. colpa anche della

presenza sul mercato del

leggendario Leader Board,
standard indiscusso in fatto

di simulazioni sportive. A
proposito di Leader Board,

ne é uscita una versione

executive per il C64. anche

se la versione migliore resta

quella iniziale, insieme a

quella bellissima per Ami-
ga.

La Rainbird londinese,

emanazione della Firebird,

software house britannica

famosa soprattutto per Eli-

te la simulazione vettoriale

uscita inizialmente per lo

Spectrum e poi per lutti gli

altri microcomputer, ha
realizzato praticamente per

tutti gli standard esistenti

sul mercato (C64. Spec-

irum, MSX. Atari St, Ami-
ga, quesi'ultima anche par-

lante), il suo adventure The
Pawn. Questo software ha

mollissimi estimatori italia-

ni, e molti sono lettori di

Playworld. e Federico Cro-
ci, uno di questi, mi ha assi-

curato che il software è

mollo impegnativo per

chiunque. Ollrettutto le im-

magini hanno il fascino del-

le copertine dei dischi dei

Pink Floyd e dei King
Crimson, illustrazioni digi-

tali e psichedeliche alla Ro-
ger Dean.

A proposito di psichede-

lia e di Pink Floyd. ecco

l'ultima su Jeff Minler, il

più grande autore inglese,

da me ampiamente celebra-

to nel secondo numero di

Playworld. Questa immagi-
ne realizzala con il C64 e

regalatami da un lettore di

MC, riassume un po' tutta

l'attività del barbuto hippie

nativo delia morbida e umi-

da campagna inglese: ci so-

no gli yak e le bestie da so-

ma di Atiack e Revenge of

thè Muiant Camels, ci sono
le piramidi di Marna LLa-
ma e la copertina di The
Dark Side of thè Moon dei

Pink Floyd che appare nel

suo penultimo videogame.
Batalix: non manca infine

l'accenno alle pulci morbi-

de e alle freccine multicolor

deirullìmissimo capolavoro

Iridis Alpha. Lo screen, che
vedete nella foto, è perfino

animato. Anche lo screen di

Space Harrier che vedete,

proviene da un lettore di

Playworld. ed è anche que-

sto animalo e realizzato con

un C64. Space Harrier è un
bellissimo videogame arca-

de della Sega americana, ed
esiste in versione home per
il C64, per l'Amsirad e per

lo Spectrum, grazie alla

conversione, discreta, della

Elite britannica. Il gioco è

distribuito dalla Masterlro-
nic, telefono 0.^32/212255.

Incredibilmente riuscita

questa versione per Alari Si

del celebre videogame del

1980 della Atari arcade.

Baule Zone. La simulazio-

ne di guerra ha per prota-

gonista un tank superspa-

ranie che affronta nemici

vettoriali e schiva poliedri

trasparenti o li usa come ri-

paro dal fuoco nemico. Il

videogame è opera della

Andromeda, la famosissi-

ma casa ungherese respon-

sabile di capolavori come
Scarabeus e Caesar thè Cat,

che ha la sua base operati-

va e produttiva a Budapest
e che pubblica i suoi video-

game in tutto il mondo sot-

to vari marchi.

La Sierra on Line ameri-
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cuna, insieme alla Walt Di-

sney, ha realizzato questa

versione di Taron e la Pen-

tola Magica, che nell'origi-

nale inglese si chiamava
«The Black Cauldron». Il

videogame racconta una
storia dolcissima di capan-

ne e di foreste incantate,

con elementi domestici e

piccole oche fastidiose.

L'immagine che vedete è

tratta dalla versione Atari

St. ma il videogame esiste

anche per l'Apple 2 e per

riBM PC.
Tornano di moda i dun-

geons and dragons, cioè

quei giochini realizzati con
grafica minutissima, pieni

di chiavi d'oro da recupera-

re e ingioiellati di rubini e

pietre preziose. Nella selva

di videogame di questo tipo

pubblicati negli ultimi tem-
pi. ho scelto alcuni titoli di-

sponibili per C64, Spec-
trum e Amstrad, e, nel caso
di Gauntlet, anche per Ata-

ri St e Amiga.
Cominciamo con Dandy

che è uno splendido labi-

rinto della Electric Dreams,

etichetta di proprietà del-

l'Activision. e assomiglia

un po' al videogame arcade

Solomon's Key. L'azione vi

trascina in sotterranei pieni

di insidie e di ragni, con
un'atmosfera molto vecchia

Inghilterra decrepita e pol-

verosa. Triaxos, della Reak-
tor britannica, è uno dei mi-

gliori videogame a stanze

mai visti: l'azione si svolge

in un caseggiato enorme e

ricorda vagamente Spindiz-

zy per fascino e perfezione

dei dettagli. Short Circuit,

tratto dal film di Natale
Corto Circuito, è il miglior

videogame Ocean dai tempi
di Transformers. Non solo

per merito della bellezza

delle immagini o della bon-
tà dell'interazione ma forse

anche del l'appassionante

concatenarsi degli screen e

delle stanze, piene di scri-

vanie e oggetti ben definiti,

realizzati con una delle mi-

gliori tridimensionalità mai
raggiunte su un computeri-

no otto bit.

Un altro dungeons and
dragons può essere consi-

derato Nosferatu. della Pi-

ranha, anche questa ingle-

se. Il videogame, disegnato

in rosa e nero, pieno di sca-

le e di splendidi scricchioliì

simulati, non tradisce le

aspettative ed una volta

tanto non si rivela la solita

truffa perpetrata ai danni
della fama di un film cele-

bre 0 di un famoso perso-
naggio dei cartoni o dei fu-

metti. A questo punto, do-
po il successo di Popeye e il

trionfo di The Trap Door,
che io considero uno dei

migliori videogame del

1986, la Piranha è ormai en-

trata nell'Olimpo delle gran-
di case di soft.

Labyrinth, della Lucasga-
mes che ha sede nella Cali-

fornia quasi messicana, è

un altro videogame di se-

conda mano, cioè tratto da
un libro che è poi diventato
il film con David Bowie.
Ma si potrebbe anche capo-
volgere il discorso, si po-
trebbe cioè dire, e infatti lo

dico da parecchi anni, che
tutto il cinema più recente è

influenzato dai videogame

e che comincia ad esserlo

anche la letteratura. Legge-

tevi a questo proposito Le.ss

than Zero di Ellis, pubbli-

cato anche in Italia con il

titolo «Meno di Zero» dal-

la Tullio Pironii, se non ci

credete.

Tornando a Labyrinth vi

anticipo che il prossimo
mese sarà il tema della ru-

brica sugli adventure e ver-

rà pubblicata anche la bel-

lissima mappa di Giuseppe
Origlia. Finiamo questa mi-

ni sezione dedicata ai gio-

chi di labirinto con una ci-

tazione delle versioni da ca-

sa di Gauntlet, l'ormai fa-

moso videogame della Ala-

ri Arcade, molto divertente

e affascinante soprattutto

se giocato in più persone.

Nelle conversioni per gli

home computer il gioco
non sfigura eccessivamente
ed è identico in tutte le fasi

a quello da salagiochi, an-

che se è meno, mollo meno,
nevrotico.

Un'ultima citazione di

questo Playworid Panora-
ma va al nuovo adventure
della Infocom: la celeberri-

ma software house america-
na. che ha sposato la causa
deH'avventura interattiva

senza immagini, ha realiz-

zato Moon Mist. terribile

storia di spettri e mostri va-

ri nella campagna scozzese,

piuttosto solerti, detti mo-
stri, nel rifugiarsi, per pas-

sare la notte, in un tetro ca-

stello che una nostra amica
ha avuto l'avventatezza di

affittare per le vacanze.

Brutte vacanze per la nostra

amica e ore di angoscia si-

mulata per noi, bravissimi

eroi interattivi.
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La FOURMASrERnavigaagoniìe
vele nella competizione delle perife-

riche. proponendo sempre prodotti

certificati, affidabili e ad altissime

prestazioni.

E il caso della stampante

HONEYWELL 4/66.

Prestazioni:

• Velocita di stampa

in DRAFT MODE ; 480 CPS
in NEAR LETTER
QUALITY : 180 CPS
in LETTER
QUALITY : 75 CPS

Trattamento carta:

• Stampa in nero e a colorì

• 136 colonne di stampa
• Stampa su foglio singoloA4eA3.
(Anche con inseritore automatico)

• Coesistenza del modulo continuo

con foglio singolo

• Rumorosità: 55 dB (A).

In più ha tutto il set di caratteri este-

so IBM I e 2 ed è compatibile con i

codici grafici delle stampanti IBM
e EPSON JX-80 a colori.

Dischi ottici per DATA BANKING fino a 400 MB,

FLOPPY DISK DRIVES da 3.5" c 5.25" compatibili XT

,
CONTROLLER compatibili XT e AT per HARD DISK fi-

noa250MB.e STREAMER per BACK-UP interno ed esterno

fino a 120MB.

^ Reti locali con STANDARD di comunicazione ETHERNET.

Desidero ricevere ulteriori informazior

Roma; 06/5420305-5423716 • Torino; 01 1/6199817

617362» Verona: 045/48347» Padova: 049/725359
• Bologna: 051/271018

• • • • • 4

Nome e Cognome

Azienda

Via

CAP

SEo.urmàs^Ei? - SRourmàsi^ - SEo.urmàs^è^
Città

Inviare il coupon a; Fourmaster s.r.l.

via Verga 14. 20049 Concorezzo (MI
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La Electronic Devices Srl lancia sul mer-

cato dei Personal Computer il suo nuovo
grosso calibro, il LITHIUS 386, basato sul

microprocessore INTEL 80386. che con la

sua strabiliante velocità, con la sua enor-

me capacità di memoria, e le sue possibi-

lità di Multitasking e Multiutenza, permette
alle aziende di disporre di un elaboratore

MULTI-TASKING

prossimo alle caratteristiche dei MINI ad
un prezzo altamente competitivo li Ll-

THIÙS 386 è il primo elaboratore di questo
tipo prodotto in Italia.

Le applicazioni MULTIUTENZA sono
sempre più richieste nella gestione di

aziende di medie dimensioni, quando un

certo numero di persone debba svolgere

contemporaneamente diversi compiti sul

medesimo elaboratore da terminali diver-

si Il LITHIUS 386 è capace di supportare

in tempo reale 16 terminali remoti non in-

telligenti con opportuno sistema multiu-

tente, in ciò agevolato anche dalla notevo-

le quantità di memoria (sino a 14 Mbyte) e

dalle memorie di massa veloci Hard Disk

Voice CoiI sino 140 Mbyte
Le possibilità del MULTITASKING di-

ventano preziosissime quando un pro-

grammatore, in qualsiasi linguaggio, deb-

CAD-CAE

ba continuamente compilare, provare,

salvare, stampare il lavoro corrente, im-

piegando diversi applicativi Con il LIT-

HIUS 386 è possibile gestire un lungo le-

sto continuando, per esempio, a compila-
re un programma mentre si resta collegati

con la Banca Dati la potenza diventa mol-

tiplicabile.

Le caratteristiche del LITHIUS-386 lo

rendono la macchina ideale per le appli-

cazioni di CAD-CAE: la elevala velocità di

calcolo, l'ampia RAM accessibile istanta-

neamente, la perfetta compatibilità con i

programmi già esistenti, assicurano al

Professionista prestazioni da MINI, ad un

prezzo ...386 '

Al momento dell'accensione il BIOS di

sistema e quello deii'EGA (Enhancetì

Graphic Adapter) vengono copiati in

RAM, consentendo un ulteriore gua-
dagno m velocità di Ire-quattro volte.

Un Personal di questo calibro

sfrutta appieno le sue capacità di

Multiutenza Avanzata su tutti gli stan-

dard di più larga diffusione

Quando sia richiesto, il LITHIUS 386
può montare facilmente le schede di co-

municazione per RETE LOCALE, essendo
in grado di gestire con agilità il

traffico di molti terminali contem-
poraneamente. anche in am-
biente Token-Ring o Ethernet

Una nuova tastiera standard-

386 viene fornita con il LITHIUS
386; 2 Function-Keys in più, ta-

sti-cursore separati, 101 tasti en-

hanced, nuovo design er-

gonomico.
Il Clock del LITHIUS

386 è di 16 MHz. vale a

dire il 266% più veloce di

un AT
Il LITHIUS 386 è ga-

rantito ottimamente com-
patibile con tutti I program-
mi MS DOS oggi esistenti e

con i sistemi operativi mul-

tiutente 386.

Il LITHIUS 386 non ha

problemi di memoria' po-

trete finalmente superare
la barriera dei 33 Mega dei

PC/AT. e raggiungere sen-

za problemi i 140 Mega di Hard Disk

Electronic Devices

presenta LITHIUS 286

il primo Super Personal

a 32 bit

prodotto in Italia.

MICROPROCESSORE: Intel 80386 a 32 bil

CLOCK; 16 MHz
Optional: coprocessore matematico

80287/80387 (annuncialo)

RAM: 1 Megabyte standard, espansione
fino a 14 Mega

BUS: 32 bit

SLOT: 2 a 32 bit. 3 a 1 6 bit, 3 a 8 bd
Driver: i da 1.2 Mega

1 da 360 KBytes (opzionale)

HardDIsk: 1 vda 20/40/60 MBytes anche
Voicecoil

Tape streamer: 20/40/60 Mbyte
Tastiera: 101 tasti enhanced, 3 led

L'unità di BACK-UP (opzionale) e un

elemento importantissimo nella gestione

di dati e testi su computer di questo cali-

bro. il LITHIUS 386 può disporre di una
unità interna rapidissima ed affidabile, m
tagli da 20-40-60 Mega in 4 minuti circa

avrete la vostra cassettma di sicurezza

pronta, verify compreso.
La scheda-madre del LITHIUS-386 e

stala infine completamente ridisegnata

per soddisfare le richieste di compatibilita

ad ogni livello, degli 8 slot disponibili, in-

fatti. 2 sono riservali alle schede con bus a

32 bit, 3 accettano bus a 16 bit e 3 per i

bus a 6 bit

MULTI-UTENZA



Come promesso nella puntata dello scorso mese, rimango nel tema dei

programmi in grado di compiere deduzioni per presentarvi il listato de!

programma Deducior con relativo commento ad opera del suo autore, il lettore

milanese Federico Cominotto. Dal canto mio. oltre a pubblicare le soluzioni ai due

problemi logici proposti un mese fa. vi rinnovo l'invito ad inviarmi programmi in

grado di risolvere problemi analoghi o giochi di deduzione: già lo stesso Cominotto

mi ha inviato un programmino in merito: a quando altri lavori? E con questo, per

via dei soliti problemi di spazio, non posso far altro che lasciarvi direttamente in

compagnia di Federico. A risentirci tra un mese.

5ecoi.aopo»»«

l'arte della

deduzione
dì Corrado Giustozzi

Il listalo del programma Deducior
di Federico Cominotto

dei bagni e della tintarella,

ma anche delle riviste di

enigmistica consumate sot-

to Tombrellone. Tra barzel-

lette e parole crociate ab-

bondano anche gli indovi-

nelli e i giochi di logica, ed

è proprio da questi che è

nata l'idea di Deductor.
SuH'onda deH'Intelligen-

za Artificiale nasce la sfida:

«Il tuo computer saprà an-

che fare i conti velocemente
ma non ragiona!» e subito

un indovinello da spiaggia:

quattro sportivi, il primo e

il terzo con i baffi, il quarto
con la sigaretta in mano, di

cui individuare i nomi e le

specialità sportive attraver-

so le loro affermazioni.

1) «Sefosse più alto Carlo
sarebbe un pivot e non un
play-maker.'»

2) «Bruno e Dino non so-

no velisti. Aldo ha i baffi!»

S) «B/vno non fuma!»
4) «lo non ho mai dato un

caldo al pallone in vita

Gli indizi ci sono tutti

(gli sport sono basket, cal-

cio, tennis e vela) ma biso-

gna classificarli: le incogni-

te sono due gruppi di quat-

tro (nomi e sport) mentre le

caratteristiche sono due
(baffi e fumo).

La tenzone è aperta e do-

po giorni di difficile trava-

glio ecco il programma che
esegue i primi RUN.

Quattro kilobyte in prima

istanza con tutte le matrici

assegnate intere.

Deductor comincia col

chiedere tutti i dati del pro-

blema e li memorizza in

un'apposita matrice stringa.

Chiede poi gli abbina-
menti tra le due serie di in-

cognite e tra le incognite e i

dati (per esempio Carlo gio-

ca a ha.sker!'oppure Aldo ha
i haffi?ecc.). Con questi da-
ti viene riempita una prima
matrice di dati ove si .ha un
/ se la risposta è SÌ. 2 se

NO e 0 se la risposta è sco-

nosciuta.

La serie di domande suc-

cessiva riguarda gli abbina-
menti tra gli individui (ora

contrassegnati con un nu-

mero), le incognite e i dati.

Per esempio il program-

ma chiede se il n° I può es-

sere Aldo ( 0 non lo sappia-
mo) oppure Carlo (2 lo no-
mina) e poi «ha i baffi?»,

«fuma ?». Poi chiede se sap-

piamo qualcosa dei collega-

menti tra gli sport e dati,

ma purtroppo qui le rispo-

ste sono tutte uguali a 0.

Ora il programma sa tut-

to ciò che sappiamo noi e

ha riempito tre tabelle di I.

2 e 0 secondo le risposte.

Una manciata di secondi
e sullo schermo appaiono
gli abbinamenti, i personag-
gi sono nell'ordine: Brìtno.

Carlo. Aldo, Dino e gli

sport: calcio, basket, vela e

tennis.

in realtà il computer ha
eseguito dei conti matema-
tici su due matrici bidimen-

sionali ma il risultato e il

procedimento è precisa-

mente uguale a quello che
deve usare il lettore «uma-
no» di quelle riviste per
giungere alla conclusione.

Sono stati scartati gli ac-

coppiamenti impossibili (i 2
delle matrici), sondate le

possibilità (gli /) e promos-
si gli 0.

Le matrici si sono aggior-

nate mettendo dei 3 nelle

caselle delle risposte esatte

e cambiando i valori delle

altre man mano che nuovi
dati «ragionati» si aggiun-

gevano.
Fin qui tutto semplice,

ma il secondo indovinello

presentava una difficoltà a

prima vista insormontabile.

Sei amici vanno al risto-

rante e si vuole sapere oltre

ai nomi la loro disposizione

attorno alla tavola. Il pro-

blema è la seconda doman-
da perché il collegamento
tra le due serie di incognite

non è più diretto come nel

caso precedente, ma shifta-

to.

Le dichiarazioni sono le

seguenti:

1) «Al mio fianco non si

siederà né Furio né Cino che
ha i baffi!»

2) «Enzo ha gli occhiali!»

3) «Non avrò vicino né Fu-
rio né Alberto che ha la bar-

ba!»

4) «Non sono né Bruno né
Enzo!»

5) «Neppure io!»
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6} «Non mi siederà vicino

né ad Alberto né a Dino che

ha i baffi!»

Si aggiunge che il primo
ha la barba e gli occhiali, il

secondo niente, il terzo i

bafTì, il quarto niente, il

quinto barba e occhiali e il

sesto solo i baffi.

NeH'immettere i dati co-

me nell’esempio precedente
ci sì accorge che i legami
tra la seconda serie di inco-

gnite (-posto a tavola-o me-
glio-vicino a-) e i dati è pie-

na solo di zeri.

Il computer, infatti, indi-

vidua subito i sei nomi nel-

l’ordine (Enzo. Bruno, Dino.

Furio. Alberto, Carlo) ma ri-

ferisce di non avere dati

sufficienti per rispondere

alla seconda domanda.
Il ragionamento, in que-

sto caso, non è deduttivo
ma iterativo (provare tutte

le combinazioni scartando
quelle sbagliate).

Ho visto quindi che l'uni-

co modo per uscire daH'im-

passe era quello di aggiun-

gere un altro «schema di ra-

gionamento» al program-
ma: essenzialmente un si-

stema ad albero, per verifi-

care tutte le combinazioni
possibili che non contraddi-

cano ai dati immessi.

Altro travaglio e il pro-

gramma sale di un kilobyte

e mezzo.
Innanzi tutto la seconda

matrice viene ordinata alfa-

beticamente in modo che la

prima riga contenga i dati

del primo individuo (Alber-

to), la seconda dì Bruno e

cosi vìa.

Viene poi creata un'altra

matrice vuota con la prima
colonna formata da una se-

rie di /. Partendo ora dalla

prima riga si cerca di creare

tutte le serie di nomi possi-

bili, che cominciano con Al-

berto.

Dopo aver definito ogni

nome, si controllano sulla

matrice tutti gli accosta-

menti possibili scartando

subito quelli che non sono
compatibili con quella se-

rie.

Gli accostamenti che non
possono essere chiusi (ritor-

nare cioè dall’ultimo al pri-

mo) vengono subito scartati

mentre quelli di successo

vengono ordinali e stampa-
ti.

Le serie possìbili per il

nostro indovinello sono
due: Alberto. Enzo. Dino.

Bruno. Cino, Furio oppure
Alberto. Furio. Cino. Bruno.

Dino. Enzo.

Come si vede, essendo la

serie circolare, in realtà la

soluzione è solo una. letta

una volta in senso orario e

una in senso antiorario.

Altri indovinelli del ge-

nere possono essere adatta-

li e facilmente risolti, ma
più ci sì discosta dai model-
li base e più crescono le dif-

ficoltà.

Certo che, per ogni nuo-
vo problema, il programma,
e il programmatore con lui,

potrebbe «apprendere» un
nuovo schema dì ragiona-

mento ed espandere cosi le

sue capacità di deduzione.
Provare per credere....

Le soluzioni ai problemi

del mese scorso

Eccovi, dunque, le soluzioni dei due problemìni logici pubbli-

cati nella scorsa puntata. Per quanto riguarda il primo, quello

dei ragionieri e dei geometri, si vede abbastanza facilmente

che delle quattro persone solo una, precisamente la prima, è

un geometra mentre le altre tre sono tutte ragionieri; a questo
risultato si può arrivare, oltre che col ragionamento, anche me-
diante la «forza bruta», ossia l’esame esaustivo di tutte le com-
binazioni possibili di frasi vere e false. Per quanto riguarda in-

vece il secondo problema, la forza bruta si rivela un metodo
eccessivamente dispendioso; con un minimo di ragionamento,
tuttavia, si arriva presto a concludere che, nell'ordine, i perso-

naggi hanno i capelli bruni, bruni, biondi, bruni, biondi, bruni

e biondi come è facile constatare con un esame a posteriori.

Questo programma è disponibile tramite Mc-Link e su dischet-

to presso la redazione. Per l’ordinazione inviare l’importo di

L. 15.000 (a mezzo assegno, c/c o vaglia postale) alla Techni-

media srl, via C. Perrier 9, 00157 Roma.
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IntstfiGIOCm

ha portato in

I I nostro solito appunta-
mento doveva, questo me-
se, essere dedicato ai risul-

tati conclusivi della prima
Program Cup. A questo
scopo mi ero organizzato a

dovere, dedicando le va-

canze natalizie alle selezio-

ni degli ultimi programmi
pervenuti, fidando anche
nel prezioso aiuto deU'amì-

co Tommaso Bruno, che
voglio qui ringraziare pub-
blicamente. F^rlroppo (si

fa per dire) il successo di

questo inedito torneo per
programmi che giocano è

andato oltre ogni più rosea

previsione e cosi, al ritorno

dal lungo ponte festaiolo,

ho trovato altri 23 program-
mi. evidentemente usciti

dalle vostre fucine informa-
tiche durante quei giorni,

utilizzati per dare gli ultimi

ritocchi alle varie opere.

Questi 23 elaborati, uniti ai

42 giunti in precedenza,

hanno portato a 65 il totale

dei programmi pervenuti,

una piccola valanga di gio-

catori la cui selezione ri-

chiede qualche centinaio dì

partite a Trilogy prima di

esprimere non dico il nome
del vincitore, ma anche so-

lo, come annunciato nel

bollettino n. 4 del mese
scorso, una rosa dì finalisti.

1 primi responsi

Tuttavia la prima parte

delle partite, che possiamo
definire di «qualificazio-

ne». ha già dato una serie

di responsi dei quali ci pare

giusto parlare questo mese.
Innanzitutto le macchine

utilizzate: come era preve-

dibile si è trattato dì un uni-

verso piuttosto variegato,

nel quale peraltro emergo-

no i computer più diffusi;

C64, ZX Spectrum, PC
IBM e compatibili, Apple e

QL Sinclair.

Interessante poi l’esame

delle diverse strategie adot-

L 'imprevedìbile successo della prima Program Cup
redazione una piccola valanga di programmi per Trilogy

[

PROGRAM
La prima serie di panitCi

evidenza un poker di p ^
magistralmente ò”

messo m

di Elvezio Petrozzi

tate dai vari programmi nel-

lo sviluppo logico delle

partite.

Va subito detto che quasi

tutti operano una valutazio-

ne posizionale delle varie

caselle in base alla loro di-

versa importanza, legata al

numero di tetraboli validi

per il punteggio cui posso-

no dare luogo.

In questo senso può ri-

sultare più chiara la relati-

va tabella pubblicata a lato.

Accanto a questo tipo di

valutazione poi. ciascuno

ha elaborato strategie diver-

se. differenziando gli atteg-

giamenti da tenere in dire-

zione di una condotta di-

fensiva od offensiva, a se-

conda del carattere del pro-

gramma oppure tenendo
conto del punteggio fino a

quel momento raggiunto. I

programmi più sofisticati

hanno anche assegnato
punteggi differenti alte va-

rie posizioni in base al fatto

che le figure ottenìbili risul-

tassero vuote (composte da
caselle libere), bloccate

(non più realizzabili) od in

corso di costruzione (con

distinzione della distanza
dall'obiettivo in numero di

mosse mancanti).

Purtroppo, nonostante i

ripetuti appelli contenuti

nei vari bollettini, sì sono
registrati diversi casi di pro-

grammi che utilizzavano,

nelle partite disputate con
il nero (seconda mossa), la

strategìa della specularità:

per loro è scattata impieto-

sa la squalifica: un vero

peccato!

Non rarissimi nemmeno i

giocatori che incappavano
in mosse illegali e cioè che
andavano ad occupare ca-

selle già utilizzate dagli av-

versari 0 da loro stessi nel

corso del gioco.

In questi casi la manche
veniva persa per 5 punti, a

0. ma incredibilmente qual-

cuno di questi, nonostante
l'handicap. riusciva a tene-

re testa ugualmente all’av-

versario. soccombendo ma-
gari di poco nel conto tota-

le (valga per tutti il caso dì

Buratti con il suo Aspide
per C64).

Altre differenze tra i vari

programmi sono poi emer-
se in rapporto alla presen-

tazione grafica del gioco. A
questo riguardo merita una
citazione il programma per

Apple di Giacomazzi con
una apertura pregevolissi-

ma, accompagnata anche
melodicamente: purtroppo
la qualità del gioco espres-

so non è risultala altrettan-

to valida ed il programma,
dopo qualche partita, è

uscito di scena.

Citazioni d’obbllgo

Aperto il discorso delle

citazioni, è giunto il mo-
mento di fare riferimento ai

programmi che in questa
prima fase si sono messi

maggiormente in luce.

Si tratta di un poker di

lavori che hanno messo in

mostra una notevole capa-

cità logica, ma che sopra-
tutto sono risultati flessibili

nella condotta dì gioco,

adattandosi più dì altri alle

varie situazioni createsi sul-

la scacchiera nel corso delle

varie partite.

Sicuramente questi fa-

ranno parte deH’élite che si

disputerà il titolo di cam-
pione. Prima di presentarli

va fatta una considerazione
di fondo: molti dei lavori

migliori sono stati scrìtti a

quattro o più mani e questo
dimostra come la possibili-

tà dì disputare delle partite

«a tavolino» tra umani pos-
sa aver giovato aH’indivi-

duazione delle lattiche otti-

mali.

Detto questo passiamo in

rassegna ì più accreditati

lavori del primo gruppo,
iniziando dal programma
che mi è sembrato il più se-

rio aspirante alla vittoria fi-

nale; gli autori sono due e
si chiamano entrambi Mar-
co: Marco Borasio e Marco
Patrone.

Il programma, scrìtto in

Pascal, gira sotto PC-DOS:
i due fatti contribuiscono a

renderlo uno dei più veloci

visti al lavoro.

Esso nasce, come chiari-

scono gli stessi autori, da
una semplificazione opera-
ta su una precedente, intri-

catissima versione; l'opera-

zione ha però portato ad un
nuovo «giocatore» capace
di battere il precedente in
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Partite commentale
'fj.'

”
^ , h

II Bianco, in vantarlo per 4 a 2, si limita a distruggere le ulti-

Mi pare giusto completare l’articolo di questo mese con la me figure possibili; il Nero tenta di dar senso alla mossa pre-

presentazione di un paio di partite commentale per dare a tutti cedente,

la giusta sensazione di quale sia il livello raggiunto nel gioco 13) 26 ; 18
dai programmi inviati.

. .. .

Prima di iniziare chiarisco che le mosse commentate non " Bianco sventa anche questo tentativo, ma .1 Nero guadagna

raggiungono la I6ma, ma si fermano all'ultima significativa punto in 18, chmdendo un rombo probabilmente dimenìi-

anche se in realtà, come dimostrano i diagrammi finali, i prò- entrambi. Da questo momento le mosse non possono

grammi continuano a giocare. In effetti uno solo dei lavori in- modificare m alcun modo il punteggio, che nmane fissato sui

viati, quello di Papa, sospendeva il gioco dal momento in cui
** * 3 in favore del Bianco.

non si potevano ottenere più figure valide. Seconda partita: Fanioccoli-Fìnisiauri (bianco) / Bo (nero)
La notazione delle mosse si rifà alla scacchiera numerata di

figura l, già presentata nella prima puntata dedicata alla Pro-
“

: 21

gram Cup. 3) 16 : 28

Per ogni partita vengono presentati (nella pagina a fianco) 3) 17 , 5

due diagrammi; quello con la sequenza delle mosse (bianco^ Già nelle mosse d'apertura si nota la migliore organizzazione
cerchio bianco, nero-cerchio nero) e quello che riporta la si- del Bianco,
tuazione finale.

4) 13 • 7

Solito schema di attacco adottalo dal Bianca ed ignorato dal

Prima partita: Borasio-Pairone (bianco) / Nero, che pensa ad altro.

Cobeiii-Deplano /nero)
5) 15 - 26

Il Bianco, con la 5* mossa eseguita in modo indisturbato, ottie-

1) li : 12 ne 5 punti (un triangolo ed un rettangolo) mentre il Nero ini-

2) 17 ; 21 zìa finalmente ad organizzare in modo logico il suo gioco.

3) 16 ; 23

Le prime tre mosse hanno quasi sempre un vago sapore dì ca-

sualiià, ma immagino quanto lavoro di ricerca vi si nasconda II Bianco appronta le difese ed intanto il Nero sviluppa ai peg-

dietro! gio il suo attacco.

4) 10 ; 20 7) IO ; 23

Mossa mollo decisa del Nero, maturata in virtù deiroitìma II Bianco trascura l'attacco avversario, chiude un rombo (6 a

apertura: minaccia la formazione di un triangolo (24), un rei- 0) e minaccia un quadralo (14), un triangolo ed un rombo (9)

tangolo (25) ed un rombo (18). ed un rettangolo (8). Il Nero da parte sua dà corpo al suo ai-

.. tacco con il tentativo di due triangoli (24 e 25), di un rettango-

lo (25) e di un rombo (18).

Il Bianco annulla la minaccia più grave ed il Nero occupa la g\ a . 25
migliore casa rimanente, minacciando nel contempo un irìan-

'

golo in 28. Il Bianco opta per triangolo e rombo che inoltre «aprono» un

^ secondo quadralo (II); il Nero sceglie la mossa più ricca
' ‘

(triangolo e rettangolo). Situazione: IO a 5.

Il Bianco para il nuovo assalto ed il Nero tenia di ripetere lo
gj 74 • 8

stesso schema della tripla minaccia in altro punto della scac-
v) Z4 . b

chiera. il Bianco toma ad occuparsi di difesa; il Nero tenta nuovi, de-

12 . ^
boli attacchi.

Il Bianco decide di ignorare la minaccia e contrattacca in 13

tentando un quadrato da 4 punti (14). A questo punto il Nero 11 Bianco continua ad interrompere le trame avversarie, il Ne-
commelte un primo errore ed invece del 9 occupa il 4. ro lo imita.

8) 5 ; 8 li) 18 : 2

Mossa debole del Bianco che comunque minaccia un irìango- Entrambi ì giocatori eseguono mosse deboli; il Bianco, perlo-

10 in 8. II Nero ne risulta distratto ed invece di parare il qua- meno, guadagna un rettangolo (12 a 5). Il Nero aumenta solo

drato, evita il triangolo. le minacce, che però poi non chiude.

9) 14 ; 22 12)6 ; 19

11 Bianco chiude finalmente il suo quadrato mentre il Nero 11 Bianco sventa un quadrato, mentre il Nero chiude un rombo
esegue una mossa assolutamente incomprensibile. (12 a 6). ma in 4 c'era una mossa da 4 punti (triangolo e rettan-

10)

9; 19

Ottima mossa difensiva del Bianco che si è «ricordato» della
13) 4 . 1

1

minaccia nera. Il Nero risponde con un nuovo attacco di trìan- Il Bianco annulla l'ultimo pericolo; il Nero fa altrettanto con
golo in 27. un vecchio quadrato pendente.

11) 27:29 14) 22

Il Bianco para mentre il Nero esegue un'altra mossa senza al- 11 Bianco chiude l'ultima figura possibile e fissa il punteggio

cun senso apparente. sul 13 a 6 in suo favore; il resto riguarda mosse ininfluenti.
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quasi tutte le partite e di

sconfiggere persino i suoi

creatori, i quali hanno spiri-

tosamente esclamalo «AB-
BIAMO CREATO UN
MOSTRO!».

Passiamo poi ad un'altra

coppia di autori, i quali

hanno sviluppato il loro

Trilogy Master su un M24
in GWBasic: si tratta di Fa-

brizio Fantoccoli e Gianlu-

ca Finistauri, le cui iniziali

hanno autorizzato il loro

sodalizio a chiamarsi bona-
riamente FG Home-Soft.

In realtà il loro ringrazia-

mento finale a Dario e Ro-
berto Galbiati lascia intra-

vedere un lavoro addirittu-

ra ad otto mani; una pio-

li programma, oltre che
per il suo gioco, si distingue

per la sua lentezza, che co-

munque rientra nel limite

previsto dei 30 secondi a

mossa.

Il segreto delta flessibili-

tà di comportamento di

questo concorrente risiede

in una tabella codificata di

tutte le figure realizzabili

sulla scacchiera, tabella che
consente un elTicace rico-

noscimento di tutte le situa-

zioni significative che na-

scono durante il gioco.

Un altro buon program-
ma, sicuramente il migliore

del nutrito gruppo dei «ses-

saniaquattrìsii» è quello

scrìtto da un altro duo: é

Trilogy Winner di Vindice
Deplano e Mauro Gobetti,

che gira appunto su C64.
Qui le scelte di gioco

vengono effettuate in base
al confronto tra i valori di

attacco e di difesa delle va-

rie mosse.

Questo e quello dei due
Marchi sono, tra i quattro

programmi di cui parliamo,

gli unici che si sono scon-

trati direttamente, come ve-

drete più avanti in una del-

le due partite commentate
che vi presento: per dovere

di cronaca diciamo che l’ha

spuntata il Trilogy di Bora-

sio-Petrone. che dopo le sei

manche, regolamentari ha
vinto per 12 a 5: un punteg-

gio ed un risultato che co-

munque non precludono al

Trilogy Winner la possibili-

tà di reinserìrsì nella lotta.

Veniamo infine al quarto
programma segnalato, uni-

co tra quelli citati ad essere

stato scrìtto «in solitaria»

(o almeno cosi pare): anche
questo gira sotto MSDOS
ed è opera dì quel Paolo
Cecchini che per primo de-

nunciò il pericolo delle par-

tite simmetriche.

Va detto che Cecchini ha
elegantemente aggirato ta-

le limitazione, affidandosi

spesso ad una sorta di sim-

metria parziale e cioè su

singola colonna. Non so se

la cosa sia casuale o risulta-

to di scelte strategiche: sta

di fatto che il programma
dì Cecchini ha fatto molta
strada e sì presenta come
un concorrente molto peri-

coloso. Le sue scelte scatu-

riscono dalla scansione dì

due diverse liste dì mosse,
una per sé ed una per l’av-

versario, valutate con una
leggera propensione per

l’attacco.

Alcune considerazioni

Il fatto che fra i quattro

migliori lavori se ne trovino

ben Ire per PC IBM e com-
patibili potrebbe far pensa-
re che le macchine più gros-

se siano avvantaggiate e

questo porterebbe nuova-
mente d’attualità il discorso

affrontato nel bollettino n.

3 su provocazione del letto-

re Sergio Fumich.
Può anche essere cosi,

tanfè che in sede dì regola-

mento della seconda Pro-

gram Cup torneremo a di-

scuterne, ma è forse vero

anche che il possesso di

macchine più grandi con-

nota spesso un utente più

esperto o comunque più

abituato, magari per motivi

professionali, ad affrontare

problemi logici un po’ più

complessi e comunque di-

versi dai problemi di tecni-

ca pura amati dali'hobby-

sta.

Riguardo al problema
delia «velocità dì riflessio-

ne». qualcuno ha addirittu-

ra disattivato lo schermo
per far «pensare» più velo-

cemente il programma (ve-

di il diabolico Boccato sul

suo C64), anche se spesso
non è servito a molto. Non
è comunque finita per «i

più pìccoli» dato che può
ancora accadere che il su-

per-campione di Trilogy

spunti dal gruppo stermina-

to degli utenti di home o
addirittura di tascabili.

Tabella del valore delle caselle

La tabella riporta, per i vari gruppi di caselle, il numero ed il

tipo delle figure cui ciascuna può concorrere. E da notare che
tra le 60 diìtercnti figure oiienibili, si trovano 8 quadrali. 20
triangoli. 12 rettangoli e 20 rombi. Non sembrerebbe perciò

giustificato il maggior punteggio assegnalo ai triangoli (tre

punti) rispetto a quello dei rettangoli (2 punti), se non fosse

per il fatto che mentre i primi si debbono cercare, i secondi ca-

pitano spesso «per caso», mentre si cercano di costruire le fi-

gure più pesanti. Il fatto potrebbe però anche essere dovuto ad
un'impeifetta trasposizione del gioco da versione umana a ver-

sione per computer: in effeiti il triangolo è meno visibile al no-

stro occhio ed è quindi giusto obbligare ad una maggior atten-

zione premiandolo con un punteggio maggiore.

Gruppo di caselle
Tot.

FIg.

12-13-20-21 13 1 4

4-5-7-8-9-10-15

16-17-18-23-24

25-26-28-29

9 1 2

11-14-19-22 5 1 — 2

1-2-3-6-27-30

31-32
3 1
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XENY5

XENY5 vi porta ne! mondo dei sistemi multiutente. multitasking,

nelle reti per Office Automation.

XENY5 è un sistema integrato di hardware e software' un hardware

PC AT compatibile, un software XENIX Sys V S.C 0. nel pieno

rispetto della «System V Interface Definition» AT&T.
XENY5 vi dà la possibilità di leggere e scrivere floppy disk da

360 Kbytc o 1.2 Mbyte anche in formato MS-DOS per consentire

scambio dati in maniera / % trasparente. XENY5 permette il

collegamento di aJmeno g ]]={ 8 posti di lavoro indipendenti, la

connessione con altri sistemi ^ ^ XENY5 attraverso la rete locale

MICNET. jl collegamento ' con altri computer in ambiente

XENIX/UNIX o in altri ambienti operativi, tutto con il software

standard XENIX Sys. V. XENY5 viene fornito con il software e

documentazione relativa a partire dalla configurazione base.

compuTERLine
COMPUTERLINE srl nG173Roma Via U Comanditii. 49 let 06'6133025-6130164-6130912 Telex 621166 Compul-I Teleiax 39 6 7970559





Amiga Story
Eccomi di nuovo tra voi. cari «amig/ii». visto che questo è il termine
di comune accezione per definire i «fans». pardon gli utenti, di

questa nuova star del mondo della micro-informatica. Sono appena di

ritorno dagli Stati Uniti, paese natale di Amiga, (dove gli amighi si

chiamano «amigans») e colgo l'occasione per raccontarvi subito una
vecchia storia, anche se sono carico di novità con le quali non
mancherò di saziare la vostra incolmabile sete di notizie.

di David laschi

Infatti ho di recente avuto l'occasio-

ne di incontrare Robert J. Mical. e

cioè uno dei progettisti del software di

sistema di Amiga, una delle firme sul

retro del coperchio, uno dei sacri «gu-

ru» che dobbiamo ringraziare per aver

reso possibile che Amiga sia oggi sul

piano del nostro tavolo. Ma prima di

cominciare a raccontarvi il mio incon-

tro con Bob Mical, voglio dirvi come
sono arrivato sino a lui.

Dopo un lungo giro degli Stati Uni-
ti, attraverso un indottrinamento sul-

l'intelligenza artificiale e una visita

nella città del futuro, il mio peregrina-

re è terminato a Chicago. Lì, collegato

il mio Tandy 102 (l'equivalente dell'Ò-

livetti MIO) al telefono ho cominciato
ad entrare in contatto con gli amighi
locali. Ora mentre in Italia i BBS ad
accesso pubblico sono una cinquanti-

na. compreso il glorioso e super-affol-

lato MC-Link, capita che negli USA
siano circa 2000, di cui circa 140 che sì

occupano di Amiga! Sono quindi en-

trato in contatto con un grande nume-
ro di utenti esperti e meno esperti, con
cui ho potuto scambiare vedute ed in-

formazioni. Inoltre molti di questi

BBS erano implementati su sistemi

Amiga da privati. Infatti, mentre se sì

dedica un normale personal alla ge-

stione di un BBS si rimane sprovvisti

di computer, con Amiga, grazie al

multitasking, no! Un mio amigo, che
disponeva di 4 mega di Ram, teneva in

memoria tutto il BBS, e contempora-
neamente era in grado di editare e

compilare un programma in «C» che
stava sviluppando: mentre la gente si

collegava con il suo BBS.
Ed insomma fu cosi che, tramite le

mie... conoscenze telematiche, venni

invitato ad un incontro dì amighi nella

sede deU'Amiga User Group di Na-
perville (Illinois), dove avrebbe parla-

to il nostro eroe, venuto in diretta dal-

la Silicon Valley per passare a casa il

Natale. Bob Mical è colui che ha rea-

lizzato Intuition (l'interfaccia utente dì

Amiga), le routine di animazione, i

GEL e recentemente in Germania il

System software del Transformer. Tut-
to cominciò nell'83, quando venne of-

ferto a Bob di lavorare al progetto di

un nuovo, rivoluzionario computer...

Si trattava di trasferirsi in California,

ma Bob, stanco del suo attuale impie-

go, decìse di accettare e tentare la for-

tuna nella terra promessa dell'elettro-

nica. Ora bisogna dire che la Silicon

Valley non è tutta rose e fiori, infatti

società nascono e muoiono nel giro di

settimane, questo spesso a causa dello

spionaggio industriale. Fu cosi che
Bob (ribattezzato nel frattempo R.J.) e
gli altri sì misero a lavorare al progetto

dietro la facciata della Hi-Toro, pro-

duttrice di Joystick. E li fecero sul se-

rio! Questo per finanziare il progetto

Amiga (che a quel tempo sì chiamava
Lorreine: per coincidenza il nome del-

la moglie di Dave Morse, il Boss della

Hi-Toro), ma soprattutto per masche-
rare lo sviluppo dello stesso. Ogni
aspirante progettista della Hi-Toro do-
veva passare una selezione durissima:
quando aveva passato questa era invi-

tato personalmente ad una pizza con ì

futuri compagni di lavoro e con Dave
Morse. E veniva preso solo dopo la

prova pizza. Non si poteva rischiare di

prendere la persona sbagliata. Una
delle cose più sorprendenti del proget-

to Amiga è infatti come i progettisti

Hardware abbiano lavorato per favori-

re i progettisti Software e viceversa.

Questo amalgama tra Hard e Soft è

riuscito cosi bene che Amiga è stato

preso ad esempio al MIT, il quale in-

sieme ad altre università americane ha
acquistato diversi Amiga. Il soft e

l'hard dì Amiga venivano realizzati al-
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lo slesso tempo. Per esempio quando
Jay Miner, il responsabile della realiz-

zazione dei tre chip cuslom. fece vede-

re i disegni del blitter ai progettisti

Soft, proprio da uno di loro gli venne
suggerito di inserire nello schema la

logica hardware per generare linee;

questo avrebbe consentito di sviluppa-

re un software grafico molto più po-
tente. e cosi venne fatto.

L’idea era di costruire un home
computer, ma cosi potente ed econo-
mico che chiunque avrebbe voluto (e

potuto) portarselo a casa. Ma i soldi

erano pochi. I 7 milioni di dollari più i

tre guadagnati vendendo joystick, non
sarebbero bastati per arrivare al pro-

dotto finale. Venne deciso di cercare il

supporto di terzi, e di far vedere qual-

cosa al C.E.S. di Gennaio '84. Ma che
cosa? Alla vigilia dì Natale non esìste-

va ancora un hardware funzionante di

Amiga. Quelli del soft si trovavano un
po’ più avanti e venne decìso di emu-
lare l'hardware via software: si doveva
far vedere qualcosa alla gente se si vo-

leva andare avanti. Ma quelli dell’-

hard non potevano darla vinta a quelli

del soft. e riuscirono a mettere in piedi

per Capodanno un «qualcosa» di fun-

zionante. Questo era costituito da de-

cine di schede disposte a ventaglio su

cinque tavoli messi ad «U», e collegati

tra di loro da un numero impressio-

nante dì cavi e connettori, più un com-
puter Sun. sul quale venivano emulate
le parti mancanti.

«Benìssimo», dissero quelli del soft.

«mettiamo lutto insieme e andiamo al

C.E.S.». Ovviamente il software inseri-

to nel mostruoso groviglio non funzio-

nava neanche un po’, e questo a tre

giorni dalla mostra.

In quel perìodo Bob e compagni
vennero soprannominati «Dancing
fools» (pazzi danzanti), perché per re-

stare svegli la notte tenevano la musi-
ca a tutto volume e ballavano quando
stavano per addormentarsi. Cera chi

aveva inserito un beep di fine compila-
zione nei sistema per poter dormire tra

un intervallo e l’altro. Ma ce la fecero.

Insomma allo stand della Hi-Toro.

oltre ai vari modelli di joystick (tra i

quali il joy-board, una piattaforma do-

ve il giocatore controlla il gioco muo-
vendosi), vi era una stanza che conte-

neva l'orrendo ammasso dì schede e

cavi. Nella stanza, la cui porta era sor-

vegliata da un «gorilla», venivano dì

volta in volta introdotti (di soppiatto) i

possìbili interessati. AH'intemo scetti-

cismo e meravìglia mentre veniva di-

mostrato il tutto, e nel frattempo veni-

va aggiornato il software di sistema.

Fu a quel tempo che venne creato il

demo della palla, e molti scettici cer-

cavano sotto il tavolo il computer che

in realtà generava il tutto.

Vennero altri show, con prototipi

migliori, ma i soldi erano sempre dì

meno, e nessuno aveva osato finanzia-

re la società. Oh si, molti, anche dei

grandi sì erano interessati. Bob rac-

conta che lo stesso Steve Jobs (a quel
tempo ancora alla Apple) aveva visto

e ponderato sulla macchina.
Venne quindi la decisione di vende-

re il tutto: «Avevamo vissuto un sogno
che con ì nostri mezzi non avremmo
mai potuto realizzare, ma saremmo
stati comunque felici di vederlo tra-

sformato in realtà, anche se da qualcu-
n'altro». Alla Hi- Toro si lavorava or-

mai senza stipendio, e i creditori arri-

varono al punto dì dover chiedere un
risarcimento di mezzo milione dì dol-

lari entro una settimana, altrimenti

bancarotta!

Tutto sembrava perduto, quando
qualcuno decìse di trattare per la ven-
dita dì Amiga. «Lo sappiamo, la Com-
modore», direte voi. No, Atari. L’ Ata-
ri in quel periodo era stata appena
comprata da Jack Tramici. Questi è
uno dei «business man» più ammirati
ed odiati nel mondo delfìnformatica
americano, per via della sua spregiudi-

catezza. Famosa la sua frase «gli affari

sono guerra». Jack aveva portato la

Commodore ai livelli più alti con il 64,

e poi gli aveva dato il bidone com-
prando l’Atari (in grosso deficit) e por-

tandosi dietro la gente migliore.

Insomma l'Atari fece un contratto

di questo tipo: «fermiamo Taffare con
mezzo milione, che ci restituirete tra

un mese nel caso non pervenissimo ad
un accordo». Come garanzia vi erano i

progetti di Amiga nella cassaforte di

un notaio, i quali sarebbero stati con-
segnati aH'Atarì in caso dì mancata re-

stituzione del mezzo testone di dollari.

I creditori vennero pagati ed il sorri-

so tornò sulle labbra dei nostri eroi,

ma per poco. Infatti Jack Tramici sa-

peva della condizione economica del-

la Hi- Toro, e le proposte che vennero
dall’Atari erano inaccettabili: «Ci pro-

pose meno di un dollaro ad azione, ed
inoltre l'intero progetto sarebbe stato

portato avanti da tecnici Atari, i quali

si sarebbero riservati il diritto dì alte-

rare l'intera struttura della macchina
se lo avessero ritenuto necessario. Sa-
pevano in che acque navigavamo, non
avevano intenzione di trattare; aspet-

tavano che affondassimo per prender-

si il progetto per niente, in quanto non
avremmo mai potuto restituire il mez-
zo testone». Era troppo. Decisero che
sarebbero affondati con la nave, ma
non avrebbero ceduto. Ma dignità o
no, il vecchio Jackie avrebbe comun-
que avuto il progetto. A tre giorni dal-

l’ultimatum arrivò la telefonata della

Commodore, dove dicevano che erano
disposti a trattare. Dopo una serie di

trattative aH’ultimo secondo, Dave
Morse riuscì a strappare alla Commo-
dore 4.25 dollari ad azione. Gli ultimi

25 cents furono un vero bluff, Dave
disse: «ragazzi ho un aereo che mi
aspetta, me lì date o vado a farmeli da-

re da qualcun’altro?». La risposta fu

ovviamente positiva. Il giorno dopo
nell'ufficio del notaio Jack aspettava

Dave con la penna in mano e disse:

«OK Dave, una firmeita qui e siamo a

posto!». Ma Dave depose l'assegno da
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mezzo milione di dollari su! tavolo e

se ne andò senza salutare.

E la Commodore prese in mano la

cosa. E a detta di Bob fecero le cose

per bene: tutte le idee di base vennero

conservate e cose positive come la ta-

stiera separabile e la porta frontale per

aggiuntivi 256k, vennero aggiunte. Gli

unici rimproveri di Bob alia Commo-
dore furono riguardo al prezzo iniziale

della macchina (più alto rispetto alle

aspettative) e alla campagna pubblici-

taria un po’ debole. Ma bisogna dire

che in quel periodo i fondi della Com-
modore non erano proprio illimitati,

anzi tuifaltro.

Amiga si presenta neH’87 come una

macchina solida, con un sistema ope-
rativo corretto e migliorato ed un sup-

porto dalle grandi software-house.

Si attende infatti un lancio di nume-
rosi pacchetti da parte di E.A. e Aegis.

Mindscape, Activision, Microsoft.

Borland, e altri ancora. Dovrebbero

apparire neH'87 anche i sistemi opera-

tivi Unix e OS9. Unix sarà fornito con

una scheda contenente una MMU
(Memory Management Unit). suppor-

tata dal 68000. ma non inclusa in Ami-
ga per questioni di costo e di velocità,

per il controllo della memoria virtuale

indispensabile ad Unix.

Ed appariranno anche nuovi Ami-
ga. Una versione a basso costo, per

raggiungere le fasce basse del mercato,

ed un'altra potenziata. La macchina
potenziata avrà di serie uno o due Me-
ga di RAM (speriamo due) e i chip po-

tranno indirizzare 4 Mega (invece de-

gli attuali 5l2k).

Potremo visualizzare 1024x1024 pi-

xel senza interlacciamento e 128 colori

invece di 32.

Inoltre lo speciale modo grafico a

4096 colori potrà essere usato in qual-

siasi risoluzione, immaginate un video
1024 2 e 4096 colori! Si parla anche di

un hard-disk interno e di drive a qua-

drupla densità.

Pare invece che il 68020 non sarà

presente nella nuova macchina (la de-

cisione non è ancora stata presa), que-

sto per ragioni di costo. La filosoTia è:

«se volete un 68020 non avete che da

aggiungere una scheda fatta da terzi

(vedi CSA), il sistema operativo già

prevede il 68020 e il 68881 (coproces-

sore matematico)».
Termina qui il mio racconto, ripor-

tato da quello fatto da Bob Mical. Ah.
se vi state chiedendo se costui ha l’a-

spetto del solilo hacker americano in

jeans e maglietta, introverso ed immer-

so in un suo mondo pieno di bit. con
due fondi di bottiglia per occhiali, la

risposta è no.

Bob è una persona divertentissima,

elegante (e su canoni europei) e con
una splendida moglie californiana,

due bambini e... si, anche lui ha un’A-
miga a casa.

Ray-Tming
La foto di apertura mostra uno spetta-

colare giocoliere in azione. Si tratta di

un’animazione creata dalla rapida succes-

sione di (rema figure in modo HAM
(4096 colorì), contenute in memoria in

forma compressa, espanse e visualizzate:

una ogni 30 millisecondi. Ogni immagine
viene generata da un complesso program-
ma che utilizza una tecnica detta di

«Ray-Tracing» usata sui VAX e su altri

costosi sistemi di processo d’immagine,
ma mai su di un micro. L’elaborazione di

ogni immagine dura circa un'ora. 1 diritti

del programma sono stati acquistali dalla

Commodore che commercializzerà il tut-

to. Le altre immagini sono stale elaborale

su uno dei VAX. codidcate e visualizzate

suH'Amiga sempre in modo HAM. Que-
ste sono state create da alcuni program-
matori della Digital che stanno mettendo
a punto un sistema di progettazione e vi-

sione in 3D per Amiga, usando tecniche

di Ray-Tracing. L'elaborazione per l’im-

magine delle biglie richiede un'ora su di

un VAX-78S e quasi 5 ore per quella del-

l'asieroide. L'immagine della stanza è sta-

ta creala in tre ore e mezza su di un VAX-
8650: 19 ore con un VAX-780! Questi

tempi lunghissimi sono spiegati dal fatto

che per ogni pixel viene calcolata l'inten-

sità di «luce» riflessa da gli altri pixel, ed
in base a questo viene assegnato il colore.

Appare chiaro come nell’algoritmo acqui-

stato dalla Commodore, usato per gene-

rare il giocoliere, vi sia una qualche inno-
vazione matematica. Infatti con solo

un'ora di calcolo otteniamo immagini pa-

ragonabili a quelle generate da un VAX. Dal videa di Amiga in moda HAM: le biglie, l'a-

steroide e la stanza.
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"Amiga Days» a Roma, eicod Jitialmenie liberi di giocare un po' in pace, e di

ejfeiiuare un po’ di prove. A dire il vero e.vi.\-re un altro digiializzalore per Amiga dei

quale .d è mollo parlalo: l'AmigaLiyE, un vero e proprio «framc-grahber»
l'<accliiappa-quadri». iradiicendo ignohilmeniel che permeile di digiialìzzare, alla velocilà di

venti Jrame al .secondo, immagini in ha.s^a ri.voluzione con 32 colori. Quell'ultimo, prodotto dalla

A-Squared per la Commodore, non è però ancora .Uaio commercializzalo lai momento di scrivere)

neanche negli Stali Uniti. In compenso DigiView è qui. e forse può offrirci qualcosa di più. Vediamo.

Descrizione

Il DigiView viene venduto in una como-
da confezione plastica, dotata di bottoni e

marchiala daH'importatore (la Quest di Ve-

rona), Airintemo troviamo un manuale d'i-

struzioni. un dischetto contenente il softwa-

re per la gestione del dispositivo, un filtro

plastico a quattro colori, un supporto per

quest'ultimo e... il DigiView. Questo si pre-

senta come una scatolina un po' più picco-

la di un pacchetto di sigarette, con un con-
nettore Cannon a 25 poli sul retro, ed un
normale pin-Jack sul davanti. Tutto qui'.’ Si,

meraviglie della tecnologia, il tutto è realiz-

zato mediante un chip PAL (Programmed
Logic Array), lo schema del circuito viene

impresso elettricamente sul chip vergine.

Direttamente dal CAD al prodotto finito.

Per i male intenzionati dirò che il tutto è

immerso in una resina plastica, per rendere
più complicalo risalire al circuito.

Installazione

Come per l'installazione di qualsiasi ap-

paralo. dal frullatore al satellite, è sempre
meglio consultare il manuale. E anche se di

sole sedici pagine, il libricino dato con il

DigiView é abbastanza esauriente e ben fat-

to, ovviamente in inglese.

Il DigiView va collegato alla porta della

stampante, a computer spento. Va da sé

che quando utilizziamo il DigiView non
possiamo usare la stampante, a meno di

non disporre di una con l'interfaccia seria-

le. Questa non é una grossa limitazione:

per stampare dovremmo comunque salvare

l'immagine su disco.

Ci serve ora una telecamera, che non é

inclusa nel prezzo. Ma niente paura: pos-
siamo usare una qualunque telecamera in

bianco e nero, purché abbia un inierlaccia-

mento 2:1, e sono praticamente tutte così.

Vanno benissimo quelle molto economiche
usate nei circuiti chiusi, e per la sorveglian-

za. Non si possono invece usare telecamere

a colori, a meno di non disporre di appa-
recchiature professionali con uscita in

RGB. Anche se non é staio il nostro caso,

la telecamera può richiedere una regolazio-

ne supplementare, elTettuabìle tramite i

controlli di sincronismo e ampiezza del-

l'opzione di calibrazione contenuta nel

software.

Ma allora, solo immagini monocromati-
che? No. il trucco sta nel filtro colorato gi-

revole, che va montato sulla telecamera. Il

filtro viene fornito con un supporto in allu-

minio. e per fissarlo basta un pezzo di na-

stro adesivo.

Un'altra cosa che può essere utile, é un
monitor per la messa a fuoco del soggetto

da digitalizzare. A questo si può ovviare

collegando il segnale della telecamera al-

l'entrata «Video» del monitor di Amiga, e

premendo il tasto di commutazione RGB-
CVBS sul frontale. Questa è sicuramente la

soluzione più a portata di mano, però con
l'Amiga acceso si hanno delle interferenze,

almeno con la telecamera da noi usata.

Utilizzo

Dal Workbench. aprendo il disco «Digi-
View», notiamo due programmi: RGB e

Hi-Res. Il programma RGB ci permette di

digitalizzare a 32 o 4096 colorì, ma in bassa
risoluzione. Il programma Hi-Res invece ci

farà ottenere immagini in atta risoluzione

(640x400) in 16 livelli di grigio.

Selezioniamo RGB. Il programma crea

un secondo schermo in bassa risoluzione,

che possiamo abbassare come una tendina

con il mouse o far sparire dietro al Work-
bench «ctickando» sull'angolo in alto a

destra. Usando uno dei due sistemi possia-

mo infatti in ogni momento agire sul Work-
bench. Questo risulta mollo pratico se per

esempio vagliamo formattare un disco, o
lanciare un altro programma.

Mettiamo a fuoco la telecamera su di un
soggetto, il quale dovrà essere bene illumi-

nato per ottenere i migliori risultati (come

in fotografia), con l'aiuto del monitor. Per

rendersi conto di come verrà la digitalizza-

zione é utile fare uno o due passaggi di pro-
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Son sono Sfanho e Ollio: quello o sinistra é David, l a

non iappiamo ihi sia ipurimppo... i. è siala .scovala ii

va, e magari regolare il fuoco o la luce sul

soggetto.

Per ottenere una completa immagine a

colori occorre effettuare (re passaggi; uno
per il rosso, uno per il verde ed uno per il

blu. Ovviamente per ogni passaggio biso-

gna ruotare il filtro sul colore corrispon-

dente. Per ogni scansione si impiegano die-

ci secondi, quindi trenta secondi per otte-

nere un'immagine a colorì. La digitalizza-

zione sì effettua portando il mouse sul me-
nu del colore per il quale dobbiamo effet-

tuare la scansione, e scegliendo l'opzione
« Digiiize».

In realtà anche dopo tre scansioni non
abbiamo un'immagine a colori, bensì tre

immagini in bianco e nero, le quali sono
contenute in memoria. Ognuna di queste

immagini é codificata in sette bit per punto,

ed occupa bOk. A questo punto selezionia-

mo il menu «Color», e scegliamo l'opzione
«4096». Vedremo formarsi sotto i nostri oc-

chi l'immagine a 4096 colorì ottenuta dai

tre «negativi» presentì in memoria. Questa
immagine è ottenuta matematicamente dal

software di DigiView. Inoltre l'immagine

virtuale presente in memoria, la combina-
zione delle tre. è a 21 bit. ovvero oltre 2 mi-

lioni di livelli di grigio. Da questa il softwa-

re di processo d'immagine del DigiView
calcola quella da visualizzare in modo
HAM (Hold And Modify) a 4096 colori. A
digitalizzazione avvenuta possiamo ancora
modificare l'immagine fino ad ottenere il

rìsuiiato che ci interessa. Agendo sul pan-

nello dei controlli possiamo infatti regolare

la luminosità dell'immagine, il contrasto, la

saturazione (per il controllo del colore) ed

il livello di blu e dì rosso. Possiamo anche,

agendo su «sharpness». definire il livello di

definizione dei contorni. Ogni volta che ef-

fettuiamo una o più modifica sul pannello

dei controlli, il computer ricalcolerà la no-

stra immagine dai tre negativi. Il tempo
dell'elaborazione è variabile intorno ai die-

ci secondi. Questa operazione ricorda mol-

to il lavoro del fotografo in camera oscura:

stampa e ristampa per arrivare al risultato

In ogni momento si può ritornare all'im-

postazione originale dei controlli, quindi

alla regolazione effettuala da DigiView. Si

può anche visualizzare la stessa immagine
a treniadue colorì. In questo caso il softwa-

re sceglie la combinazione ideale tra quelle

possibili. Anche su questa immagine pos-

siamo usare il quadro controlli.

Esiste anche un'opzione che ci consente

di visualizzare, per ogni negativo, un isto-

gramma relativo ai dati originali ed alle tra-

sformazioni da noi effettuale.

Una volta ottenuta l'immagine definitiva

possiamo salvarla su disco in vari formati.

Se vogliamo salvare tutti e tre i negativi sal-

veremo in formalo RGB. In questo formato
l'immagine occuperà su disco I92k. Anche
se questo ci porta a consumare spazio, ci

rende possibile in futuro di riportare i ne-

gativi in memoria ed effettuare ulteriori tra-

sformazioni. Possiamo anche salvare un ne-

gativo solo.

I formati comunque più interessanti so-

no quelli IFF, lo standard implementato su

Amiga per la compaiibiliià tra i Eie di pro-

grammi diversi, a 32 e 4096 colori. Un file

IFF a 32 colorì può essere caricato da un
qualunque programma grafico, per esem-
pio Graphicrafi. DeluxePaim o Aegi.s Ima-
ges. Una volta dentro il programma possia-

mo effettuare ogni modifica consentita da
quest'ultimo sull'immagine. Possiamo an-

che ritagliare pezzi della nostra immagine
per usarli come sprite in programmi di ani-

mazione. come DeluxeVideo Consiruction
Set della Electronic Arts o Animaior della

Aegis.

I programmi sopra citati non ci consen-
tono però di visualizzare o modificare un
file IFF a 4096 colorì. Al momento sono in

circolazione solo utility in grado di visua-

lizzare tali file, ma negli Stati Uniti è appc-,

na uscito un editor grafico che può carica-

re, creare e miscelare file IFF in qualsiasi

formato. Si può anche disegnare diretta-

mente con 4096 colorì. Il programma si

chiama DigiPaint ed è commercializzato
(ma guarda un po') dalla NewTek.

Vediamo ora il programma per l'alta ri-

soluzione. Qui si effettua un solo passag-
gio. che dura però venti secondi. L'immagi-
ne in memoria è sempre codificata a sette

bit. 128 livelli di grigio. Abbiamo però un
solo negativo, e la nostra immagine viene
visualizzata, anche dopo l'elaborazione, in

sedici tonalità di grìgio. Anche qui possia-

mo effettuare i vari controlli di contrasto,

di luminosità e di intensità. Se proprio vo-

gliamo il colore possiamo aggiungerlo noi

con DeluxePaim. Il colore non è imple-
mentato in alta risoluzione per motivi di

memoria. Infatti per avere il colore do-
vremmo aver digitalizzato I tre negativi, co-

me in bassa risoluzione. Ora calcolando
I28k per ogni negativo, più la pagina grafi-

ca (altri I28k) e il programma, vediamo su-

bito che in un Amiga 3l2k ci stiamo strelii-

La versione 2.0 del software di DigiView

ci consentirà di ottenere immagini a colori

anche in alla risoluzione, ed usando lo stes-

so hardware. Ovviamente avremo bisogno

di un'espansione dì memoria.

Effetti speciali

In realtà il digitalizzatore è facile da usa-

re. ma come per ogni cosa, i risultati mi-

gliori si ottengono con un po' dì pratica.

Per esempio per la digitalizzazione di per-

sone, le quali sono sempre poco disposte a

stare ferme immobili per decine di secondi,

occorre un po' di tecnica se si vuole evitare

che il «soggetto» si stufi e se ne vada. Per

le persone la parte più difficile da digitaliz-

zare è il volto. Questo di solilo cambia
espressione più volte in un secondo, quindi
dovremo ordinare alla nostra cavia dì stare

immobile solo quando avviene la scansione
della pane di schermo occupala dal volto.

Se invece cambiamo posizione, o addirit-

tura cambiamo il soggetto, durante la scan-
sione di un'altro colore, possiamo ottenere

dei notevoli effetti dì sfumature o sovrap-

posizioni di immagini. Si possono addirit-

tura ottenere immagini tridimensionali. Di-

gitalizziamo senza il filtro un'immagine
con l'opzione rosso. Poi ruotiamo la stessa

immagine di alcuni gradi e digitalizziamo

di nuovo in blu. Con l'opzione color misce-
liamo i due negativi ed otteniamo un'imma-
gine che guardala attraverso occhiali in 3D
(quelli dì plastica con una lente blu ed una
rossa) o addirittura lo stesso filtro, ci appa-
rirà tridimensionale.

Conclusioni

Il DigiView è una periferica eccezionale.

Soprattutto consideralo il rappono prezzo '

prestazioni, le quali sono eccellenti. Il co-

sto dì un Amiga e di un DigiView con una
telecamera monocromatica può risultare

inferiore al costo del solo digitalizzatore

per altri sistemi, che magari non raggiungo-
no le stesse prestazioni. Pensate a tutte le

possìbili applicazioni, alla possibilità di al-

terare. modificare e stampare (magari a co-

lori) un'immagine del mondo reale in pochi

Con DigiView il processo d'immagine
esce dal settore strettamente professionale

e raggiunge quello amatoriale. MC
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Command file

i Argument tempiale

Lo strano nome con cui è intitolalo questo articolo non dovrebbe
preoccupare troppo gli utenti di Amiga. Anche se suonano un po'

strano, ci accorgeremo presto che si tratta di due “feaiure"

detl'AmigaDOS tutt 'aUro che inutili che stanno solo ad aspettare di

essere utilizzate da tutti, spesso e volentieri. Un command file, lo dice il

ragionamento stesso, è un file contenente un certo numero di comandi
AmigaDOS che è possibile eseguire tramite il comando EXECUTE. Gli

Argument tempiale, servono per conoscere «on line» come deve essere

usato un determinato comando, se non abbiamo sottomano il manuale
dell'AmigaDOS e ci sfugge la sua sintassi.

di Andrea de Prisco

Command File

A dire il vero, nella seconda puntala
di Amighevoie abbiamo già usato un
Command file anche se non vi abbia-
mo espressamente detto che era tale.

Ci stiamo riferendo alla Slartup-Se-

quence delta directory S che al mo-
mento del boot 0 del re-boot viene ese-

guita dal sistema.

Per andare automaticamence in

CLI, come detto, è stato sufficiente ac-

cedere a questo command file tramite

l'editor ED,cogliere le due linee che
caricavano il workbench e chiudevano
la sessione CLI e rìsalvare la Siartup-

Sequence. cosi modificata.

Oltre a questa, in AmigaDOS è pos-
sibile creare quanti command file vo-
gliamo è per mandarli in esecuzione
(proprio come se fosse un programmi-
no) digitiamo il comando EXECUTE
seguito dal nome del file di comandi.
Tanto per assaporare subito un esem-
pio, dato che la Startup-Sequence è

già presente sul dischetto sul quale
stale lavorando provate a digitare;

EXECUTE Startup-Sequence

avrete l’effetto di provocare nuova-
mente quello che succede al momento
dei boot ad opera della Startup-Se-

quence stessa (dipende da questa).

Si noti che non è necessario specifi-

care s/startup-sequence, in quanto il

comando execute accede al device lo-

gico S: che per default è associalo alla

directo^ S. In altre parole, se digitia-

mo la linea:

EXECUTE NomeFile

NomeFile sarà prima cercato nella di-

rectory corrente e se non è trovato vie-

ne scandita la directory associata a S;

(esse-duepunti). Come vedremo tra

poco, è possibile passare parametri a
un command file cosi come è possibile

usare costrutti IF-THEN-ELSE, eti-

chette e goto. Procediamo con ordine.

Facciamo un primo esemplo

Lo scorso mese abbiamo mostrato
come implementare i comandi Amiga-
DOS nella RAM di Amiga in modo da
averli sempre tutti disponibili senza
necessità di tenere il disco workbench
nel drive. Bastavano in tutto tre co-
mandi, per l'esattezza:

MAKEDIH RAM; Comandi
COPY C TO RAM: Comandi
ASSIGN C: RAM: Comandi

Questo mese, come esempio, imple-

menteremo un command file di nome
Comandi InRam contenente i tre co-

mandi dì cui sopra. All'occoirenza ba-

sterà digitare soltanto;

EXECUTE Comandi inRam

Come è prevedibile, ci avvarremo
ancora una volta del comando ED
scrivendo;

EO S/Comandi inRam

e, una volta «entrati» nell'editor (foto

I), digiteremo i tre comandi di cui so-

pra e al termine un ESC X per uscire

salvando il nostro command file cosi

creato. Il prefìsso S/ serve per mettere

il file nella directory S, detta appunto

directory delle sequenze, come detto,

per default associata al device logico

Passaggio del parametri

Nella definizione di un command fi-

le è possìbile specificare una lista dì

parametri formali ai quali, al momen-
to dell'esecuzione, saranno sostituiti ì

parametri attuali specificati di seguito
al comando EXECUTE CommandFi-
le. Per definire i parametri, è disponi-

bile la direttiva .key (puntokey) segui-

ta dai nomi dei parametri usati. Ad
esempio, se il nostro command file

prende come parametri due file, ne fa

l'unione, il sort, la visualizzazione del

file ordinato e al termine lì cancella da
disco tutti e due, lasciando il solo file

unione (non ordinato), sarà scritto nel

seguente modo;

.key filai. file2

join <1lle1> <file2> as FileUnione
seti FileUnione to delete <file1> <fi-

Ie2>

Commentiamolo brevemente. La
prima linea serve, come detto, per da-

re un nome formale ai parametri che
verranno passati al command file. Nel
nostro caso abbiamo scelto filel e fi-

Ie2. ma avremo potuto scegliere qual-

siasi altra coppia dì nomi. L'importan-

te è che airinterno del command file

ciò che useremo come file 1 sarà il pri-

mo dei file passati come parametro e

file2 il secondo.

Per usare, aH'interno del command
file, i parametri passati dall'esterno al

momento della chiamata, sì usano ì

delimitatori < e > (minore e maggio-
re). Ovvero; «filel» sarà il file passato

come primo parametro, «file2» il se-

condo. La seconda linea del command
file semplicemente esegue il join dei

due file creandone uno nuovo di nome
FileUnione. La terza linea mostra il

sort sul video e la quarta cancella dal

dischetto i file sorgente. Posto che il

nostro command file si chiami (per

usare ED è necessario dare un nome
al file che stiamo creando) «Saldafile»

e che ì due file da unire presenti su di-

sco sì chiamino a loro volta «tizio» e
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«Caio», la chiamata avverrebbe sem-
plicemente con:

EXECUTE SaldaFile tizio calo

È possibile anche definire valori di

defaull col carattere di controllo S op-

pure con la direttiva .def (puntodeO-
Nei primo caso, ad ogni occorrenza
del file immetteremo tra i simboli < e

> anche il default preceduto da S (es.:

< nielSpippo> se niel non ha para-

metro attuale assume come valore pip-

po), nel secondo caso, per avere lo

stesso effetto su tutte le occorrenze di

filel scriveremo, di seguito alla diretti-

va .key. la linea

del file1 "pippo»

IF. ELSE ed etichette

Come abbiamo già preannunciato,
un command file può anche contenere
salti condizionati e incondizionati. I

primi tramite strutturazione IF (then)
ELSE, i secondi grazie ai comandi
LAB e SKIP per definire e saltare ad
una etichetta.

Cominciamo proprio da queste. In

un punto qualsiasi di un command file

è possibile introdurre una etichetta

tramite il comando LAB. Ad esempio,
se vogliamo etichettare un punto della

nostra sequenza con un nome, ad
esempio... PIPPO, scriveremo la linea

(nel punto desiderato);

LAB PiPPO

per saltarvi (solo in avanti!, purtrop-
po) useremo:

SKIP PIPPO

La strutturazione condizionale ha
invece questa forma;

IF condizione

comandai

comandoN
ELSE
comandoi

comandoN
|

ENDIF

Il ramo ELSE è facoltativo, nel

qualcaso può essere sostituito diretta-

mente con ENDIF.
Se la condizione dà esito positivo

(vero) sarà eseguita la prima lista di

comandi e se é presente un else sarà
saltata la seconda. Se la condizione dà
esito negativo (falso) sarà eseguito il

ramo else e saltata la lista dei comandi
tra IF e ELSE. Se il ramo else non è
presente, in caso di esito negativo si

saltano lutti i comandi fino all'EN-
DIF.
Ovviamente nelle due liste comandi

é possibile anche mettere uno skip, in

modo da implementare il salto condi-
zionato ad etichette. Prima di fare un
esempio (credo che sia proprio neces-
sario. ndr) c‘è da elencare le possibili

condizioni che possono seguire il co-
mando IF. Se l'oggetto passato è un fi-

le o il nome di una directory, e il para-
metro formale si chiamava ad esempio
filel, possiamo chiederci se questo esi-

ste sul disco, eventualmente per segna-
lare un errore o per crearlo. Scrivere-

IF EXISTS <filel>
comantìol

comandoN
ELSE
ECHO -errore: file inesistente-

ENDIF

Se vogliamo controllare l'eguaglian-

za di due parametri o di un parametro
e una stringa scriveremo;

IF <parametro1> EQ <paramelro2>

oppure

(F -< parametro >- EQ -stringa-

non senza ricordarvi che in questo mo-
do è possibile controllare se un para-

metro è stato passato o meno:

IF -<parametro>- EQ —

Oltre a ciò possiamo controllare l'e-

sito di un comando, facendolo seguire

da un IF con condizione WARN, ER-
ROR 0 FAIL. Nel primo caso la con-
dizione è soddisfatta per return-code
> =5, nel secondo se > = 10, nel ter-

zo se > =20.
Infine, possiamo negare il risultato

di una qualsiasi condizione logica fa-

cendola precedere da NOT. ad esem-
pio;

IF NOT EXISTS < filel >
IF NOT -<parametro>- EQ —
IF NOT ERROFI
IF NOT FAIL

ecc. ecc.

Final Example

Per concludere la nostra rassegna
sulle istruzioni che possono comporre
un command file, mostreremo un
esempio abbastanza completo e utile

per chi lavora spesso e volentieri in

CLI. Molti si saranno chiesti come
creare un dischetto boot-abile, ovvero
un dischetto che. introdotto dopo un
reset o dopo il Kickstart, mandi auto-

maticamente in esecuzione il program-
ma in esso contenuto. Per farlo sono
necessarie,_a dire il vero, un bel po' di

operazioni e proprio in casi come que-

sto che conviene preparare un com-
mand file apposito. Vediamo prima
cosa si dovrebbe fare da tastiera. Una
volta in possesso di un dischetto con-

tenente un programma ma non il ne-

cessario per farlo partire in autostart,

le operazioni sono:
I ) installare il disco
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2) inserire su questo le librerie ne-
cessarie

3) preparare una apposita Startup-

Sequence
Per installare un dischetto, si usa il

comando INSTALL seguito dal drive
nel quale è inserito il dischetto. Si noti

che. siccome il comando instali è un
programmino contenuto sul disco si-

stema. se non disponiamo del drive

este-no. digitare INSTALL DFO:
equivale a re-installare il disco conte-
nuto in tale drive che sicuramente é

anche già boot-abile. Con un solo dri-

ve. l'unica soluzione è di creare un
Rum disk con tutti i comandi (o alme-
no il solo instali) e riprovare.

Le librerie necessarie al boot (e al

funzionamento corretto anche dopo il

hooi) sono contenute nelle directory L
e LIBS. La seconda fase corrisponde a

copiare sul nuovo dischetto tali due
directory ovviamente non senza averle

prima create. Quindi, sempre da tastie-

ra (non stiamo ancora facendo l'ipote-

si di uso di un command file) digitere-

mo. se disponiamo di due drive;

MAKEOIR 0F1:L
MAKEOIR DF1:LIBS
COPY LTO DF1.L ALL
COPY LIBS TO DF1 LIBS ALL

A questo punto il dischetto è già in

grado di funzionare correttamente an-

che se ancora non manda in esecuzio-

ne il programma in esso contenuto.

Quest'ultima fase consiste semplice-
mente nel creare uno startup-sequence

contenente il nome del programma da
caricare. Per prima cosa costruiremo
la directorv S

MAKEOIR OF1 S

Dopo di ciò, da tastiera useremo il

comando ED oppure un copv da
schermo (ne abbiamo parlato lo scorso

mese, vi ricordate?) nella forma:

COPY • TO OF1 ;S/Startup-Sequence

In questo secondo caso, dopo aver
digitato le istruzioni per mandare in

esecuzione il programma (in genere
basta solo digitare il nome) per salvare

la Startup-Sequence basta un control \

(left slash. accanto al backspace). Giu-
sto per essere sicuri di esserci spiegati

bene, se il programma contenuto su!

nostro dischetto si chiama PIPPO do-

po il copy di cui sopra digiteremo Pip-

po. un [return], e il fatidico control \.

Fatto.

In figura I (pag. 112) è mostrato il

command file in grado di eseguire tut-

to questo automaticamente. Se ad
esempio tale command file si chiama
InsiallDrive., per eseguirlo basterà

semplicemente digitare;

EXECUTE InstallDrive DF1

se il disco da installare è posto nel dri-

ve esterno, altrimenti l'indicazione di

drive sarebbe stata diversa.

Commentiamolo brevemente. La
prima linea specifica il nome del para-

metro che useremo; drive (ripetiamo,

il nome è assolutamente fittizio). Di
seguito a questo, il primo IF controlla

se è stato omesso il parametro, nel

qualcaso viene mandato su video un
messaggio di help e con «SKIP fine»,

si salta a «LAB fine» dove è presente

un QUIT che fa terminare il command
file. Se, di contro, «tutto è a posto» in-

stalliamo il <drive> procediamo alla

creazione delle directory L. LIBS e S
se queste non sono già presenti sul di-

schetto (come è facile supporre). Infi-

ne i comandi di copy per L. LIBS e

startup-sequence. quest'ultimo da vi-

deo come visto prima.

Giusto per provare che quanto ab-

biamo detto non sono poi troppo
«frottole», formattiamo un dischetto,

mettiamo su questo un qualsiasi pro-

gramma in nostro possesso, natural-

mente. eseguibile da eli e facciamo
partire il nostro command file, ad

esempio col disco appena creato nel

drive esterno e il disco di sistema in

quello interno:

EXECUTE InstallDrive DF1

e il gioco è fatto.

Con un solo drive

Per adoperare il command file In-

stallDrive appena mostrato disponen-
do di un solo drive (quello interno) oc-
corre eseguire un po' di operazioni per
creare un RAM disk opportuno. In fi-

gura 2 (pag. 112) è mostrato un com-
mand file che provvede a tale scopo
ovvero ricopia su RAM tutto quello
che ci servirà una volta inserito il di-

schetto non ancora installato nel drive

interno. Si noti come anche il pro-
gramma InstallDrive viene caricato in

RAM in quanto occorre invocare que-
sto appena terminata tale inizializza-

zione. Per ipotesi si suppone che In-

stallDrive sia stato inserito, come di

consueto, nella directory S delle se-

quenze. Detto questo (e soprattutto:

digitati i due command file) per instal-

lare un dischetto e renderlo boot-abile
senza disporre di un drive esterno,

porremo nel nostro drive il disco con-
tenente le due sequenze, digiteremo;

EXECUTE InstaltRam

(posto che cosi avevamo deciso di

chiamare il file di figura 2). al termine
introdurremo il disco da installare e

digiteremo (come prevedibile):

EXECUTE InstallDrive DFO

tutto qui.

Afgument Template

Come detto in apenura. gli Argu-
ment Template sono di aiuto quando
non ricordiamo la sintassi di un co-
mando AmigaDOS. Per farli saltare
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Tuorì, è sufTiciente digitare il comando
seguito dal punto interrogativo. Pro-

viamo ad esempi a digitare DIR ? (fo-

to 3). Il sistema ci risponderà;

DIR, OPT/K;

mostrando il cursore lampeggiante di

seguito ai due punti.

Se invece di DIR avessimo chiesto il

tempiale di RENAME, avremo otte-

nuto;

FROM/A, TO = ASM

Cerchiamo di capire il significato.

Quanto mostrato rappresenta le parole
chiave di un determinato comando.
Una parola chiave, a seconda da cosa è

seguita, può essere facoltativa, obbli-

gatoria, richiedere un argomento o
semplicemente un flag per specificare

una particolare opzione di quel co-

mando. Nei due esempi mostrati, dir

(da non confondere col comando),
opt. from. to, as sono parole chiave. Il

fatto che sia indicato to = as vuol dire

che le due parole sono assolutamente
equivalenti. /A che segue alcune chia-

vi vuol dire che associate a queste deve

essere dato un argomento, mentre /K
indica che la chiave deve essere indi-

cata se intendiamo associare a questa
un argomento. L'assenza di ulteriori

specifiche di chiave (come dir nel co-
mando DIR) indica che l'argomento è

facoltativo e può essere dato senza

chiave. Prendiamo RENAME e vedia-

mo cosa ci dice il suo tempiale. Innan-

zitutto è necessario specificare due ar-

gomenti (il nome del file esistente e il

nuovo nome da dare a questo). Le pa-

role chiave sono facoltative se inten-

diamo riferirci all'ordine degli argo-

menti. Ad esempio possiamo scrivere;

RENAME tizio Caio

che eseguirà un renarne del file tizio

dandogli come nuovo nome caio. Op-
pure possiamo indicare le chiavi;

RENAME FROM tizio TO caiO

RENAME FROM tizio AS Caio

e possiamo anche capovolgere gli ar-

gomenti. se leghiamo ad ognuno di es-

si la corrispondente chiave (in modo
che Amiga non si sbagli);

RENAME TO Caio FROM tizio

RENAME AS Caio FROM tizio

Torniamo al nostro DIR. Il tempiale

era DIR, OPT/K; vuol dire che possia-

mo specificare una directory cui fare ri-

ferimento (la parola chiave è an-

ch'essa facoltativa) e se intendiamo
usare una opzione dobbiamo specifica-

re la chiave OPT. Da questo le possibi-

li forme del comando DIR:

DIR
DIR DF1:
DIR C
DIR OFO:FONT/ELITE
DIR OPT I

DIR OPT A
DIR C OPT I

DIR dir C OPT A

eccetera eccetera (come da tempiale).

Si noli che una volta chiesto il tem-
piale, possiamo rispondere alla richie-

sta del sistema che ci indica cosa man-
ca ai comando che abbiamo digitalo.

Ovvero, una volta digitato DIR ? di

seguito al tempiale (dove ci aspetta il

cursore lampeggiante) possiamo dire

cosa vogliamo, ad esempio (foto 4)

OPT I oppure C oppure DEI; o ciò

che ci pare.

Per concludere, vi mostreremo uno
dei tempiale più complicati dell'Ami-

gaDOS; quello del comando LIST

DtR,P=PAT/K.KEYS/S,DATES/S.NODATE-
S/S.TO/K.S/K.SINCE/K,UPTO/K.OUICK/S

Procediamo con ordine. Innanzitut-

to possiamo indicare (come per DIR)
la directory che intendiamo listare. Ol-
tre a questo abbiamo 4 opzioni di tipo
flag (specifica /S) che possiamo ado-
perare per scegliere determinate op-

zioni di list. La prima KEYS serve per

visualizzare oltre a tutto il resto anche
il blocco in cui ha Inizio il file in que-

stione. NODATES serve per eliminare

la visualizzazione della data nei file

mentre QUICK si usa per avere un list

veloce dei file (nessuna indicazione ol-

tre al nome). Infine, l'opzione DA-
TES, in unione a QUICK permette di

mostrare solo nome e data di ogni file

(complementare dunque a NODA-
TES).

Esempi di richieste di list possono
essere;

LIST NODATES
LIST QUICK
LIST QUICK DATES
LIST KEYS
LIST KEYS QUICK DATES

Come chiavi obbligatorie se usate

con argomento (specifica /K) trovia-

mo P=PAT, TO, S, SINCE e UPTO.
La prima consente l'uso di pattern per

selezionare determinati elementi della

lista. Di questo però ce ne occupere-
mo un’altra volta; l'argomento è lun-

go. TO serve per specificare un file o

un device dove spedire la lista;

LISTTO PRT:

esegue il lisi su carta

LIST TO NomeFlle

crea un file contenente la lista. La
chiave S permette di indicare una sot-

tostrìnga di nome file in modo da sele-

zionare solo quegli elementi che la

contengono. Ad esempio potremmo
digitare:

LIST S .Info

per ottenere solo i file che contengono
nel nome la dicitura .info. Infine, con
SINCE e UPTO è possibile specificare

una data per ottenere rispettivamente i

file creati prima o dopo della data in-

dicata:

LIST SINCE YESTERDAY
LIST SINCE 25-12-86

LIST UPTO TODAY
LIST UPTO 30-11-85

Dulcis in fundo. sono possibili ri-

chieste quanto complicato vogliamo,
nate da combinazioni di tutte le possi-

bilità viste sopra. Ad esempio;

LIST KEYS QUICK NODATES S .info UPTO
TOMORROW TO PRT:

arrivederci.
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a cura dì Raffaello De Masi

Mwosoft Works
Le epoche quando si parla di computer risultano ormai talmente compresse che la loro unità

di misura dei bei secoli del tempo andato è scesa ormai ai più quotidiani mesi. Ultimo

esempio in casa Macintosh è quello dei software integrati.

Presentato dalla Apple all'inizio dello scorso anno come il rimedio ai mali del software che

affliggevano Macintosh sin dalla sua più tenera età. Jazz della Lotus non ha avuto il successo

che pur la sua qualità meritava: le colpe sono in parte da attribuire al costo alto (comunque
abbastanza giustificaio in relazione alle perfomance de! prodotto).

Così in pochi mesi ecco che la frittata, come si suol dire, viene rivoltata. A rivoltarla in parte è

Microsoft con delle motivazioni che sembrano cogliere il senso del problema: perchè spendere

tanti soldi per avere cinque programmi, dei quali se ne utilizzano per i propri lavori solo due o
tre. quando con gli stessi soldi si pos.sono acquistare i tre programmi normalmente utilizzali, ma
più potenti ed eventualmente integrabili con sistemi tipo Switcher?
Ma forse anche questa soluzione non è stata ben vista dal gro.sso pubblico, perché non tutti

hanno bisogno di programmi potenti, quanto invece economici e facili da utilizzare.

L'alternanza, cosi cara di questi tempi ai nostri politici, torna alla ribalta. Ed è nuovamente la

Microsoft che torna alla carica presentando MS Works, un integrato che nello .spirito e nei nome
vuole essere un emulo di «Tre per te», il programma integrato per Apple II (nella versione

originale si chiama infatti AppleWorks).

di Mauro Gandini

Le caratteristiche generali

La struttura di questo programma è

quella tipica degli integrati dì un certo

pregio. Si possono aprire finestre rela-

tive alle differenti applicazioni e lavo-

rare passando dall'una all'altra sem-
plicemente facendo click sulla finestra

interessata. II limite è quello di dieci

finestre aperte contemporaneamente
sullo schermo in qualsiasi mix di ap-
plicazioni (fig. I).

I dati viaggiano indifferentemente

da un documento all'altro con il meto-
do del taglia/incolla, ma va notato su-

bito che non esiste il cosidecto Hot
link che consente per esempio di in-

collare un pezzo di foglio elettronico

su una lettera per poi riprendere a la-

vorare su foglio elettronico tranquilli

che qualsiasi variazione verrà automa-
ticamente riportata anche sulla lettera.

Le regole nei passaggi sono dettate da
ritorni a capo, dai tabulatori e dalle

celle. Un passaggio di dati da un fo-

glio elettronico ad una data-base av-
verrà copiando le celie selezionate e

incollandole poi su un documento che
dovrà avere un numero di campi pari

al numero di colonne tagliate mentre i

passaggi da e per il word processor sa-

ranno legati ai tabulatori per quanto
riguarda le colonne e i ritorni a capo
per le righe. Le stesse regole sono vali-

’de in caso di documenti ricevuti attra-

verso il programma di comunicazione:
nel caso il testo ricevuto non sìa già

predisposto con le dovute indicazioni

di tabulazione e ritorni di carrello ba-

sterà copiarlo e incollarlo sui word
processor per le dovute modifiche pri-

ma di passarlo al data-base oppure al

foglio elettronico.

Fino a qui l'integrazione, che ovvia-

mente è la caratteristica principale per

un programma come Works. Prima di

passare ad esaminare le singole qppli-

cazioni. è il caso di spendere qualche

parola sulle caratteristiche generali di

Microsoft Works, alcune accessorie,

ma non per questo meno importanti e
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soprattutto utili.

La scelta della Microsoft è stata

quella di avere un programma che una
volta caricato stia tutto in memoria e

senza necessità di ulteriori letture da
disco e non si può dire che non sia sta-

to fatto un buon lavoro di compatta-
mento. Infatti nei peggior caso e cioè

utilizzando un Mac da 5I2K restano

ancora a disposizione circa 240K dì

memoria per la generazione dei docu-
menti. Il programma consente di avere

due indicazioni relative alla memoria
occupata dai singoli documenti e, per-

centualmente, a quella ancora disponi-

bile. Nel primo caso basterà aprire il

menu Window per trovare elencati

con il proprio nome e con l’indicazio-

ne del tipo (WP Word Processor-DB
Data Base-SS Spread Sheet-CM Com-
munication) lutti i file presenti sulla

scrivania con le loro relative grandez-
ze in K; questo menu consente, in ca-

so sì abbiano molti documenti aperti,

magari nascosti, di attivare quello di

proprio interesse selezionandone il no-

me e facendolo, quindi, emergere so-

pra a tutti gli altri (fig.2). Per ottenere

invece la percentuale di memoria libe-

ra, basterà andare con il mouse sul

menu mela e richiedere le informazio-

ni del programma nella cui finestra è

presente l'indicazione richiesta.

Come tutte le ultime release dei pro-

grammi Microsoft, anche in Works
esiste la funzione di Help On Line. Un

documento dì ben 70K contenuto sul

dischetto insieme al programma con-

sente di avere un valido aiuto in qual-

siasi momento. Il richiamo dell'help

avviene sempre dal menu Window: a

seconda del tipo dì documento aperto

si avrà accesso alle informazioni rela-

tive sia in modo continuativo (cioè

dall'inizio alla fine usando la barra

scrolling) oppure in modo immediato
andando a selezionare con il cursore

(che in questo caso diventa un piccolo

punto interrogativo) le singole funzio-

ni dai vari menu: a questo punto la fi-

nestra di Help visualizzerà le informa-
zioni relative alla funzione richiesta

compreso il numero di pagina del ma-
nuale dove si possono ricercare mag-
giori informazioni (fig. 3)

Nel menu File troviamo altre utili

funzioni attive per tutti i programmi.

«Delete....» consente in qualsiasi mo-
mento di cancellare un file dal disco.

Se per alcuni versi questa funzione è

molto utile in quanto consente di recu-

perare spazio nel caso si debba regi-

strare un documento su un dischetto

ormai quasi pieno, per altri è abba-
stanza pericolosa in quanto c’è sempre
il rischio di cancellare per errore qual-

che documento che potrebbe servire

ancora.

Sempre il menu File ci consente di

stampare i nostri File, ma con alcune
possibilità interessanti come quella di

poter creare un modello di pagina al

di fuori degli standard a cui siamo abi-

tuati (al posto dei formati Usa, UNI
A4, ecc. potremo per esempio averne

uno personale dì 3x2 pollici) (fig. 4) e

quella di poter stampare il contenuto
della soia finestra attiva. Nel caso si

debbano stampare in sequenza diversi

documenti dì numerose pagine su car-

ta a modulo continuo questi sì posso-

no separare con una pagina bianca

che viene automaticamente «espulsa»

attraverso il comando presente nel me-
nu File «Eject Page». Bisogna anche
notare che con ogni documento sono
memorizzate le sue caratteristiche di

stampa (formato, verticale, orizzonta-

le, ecc.).

Infine una caratteristica molto inte-

ressante per un integrato: in qualsiasi

momento e con qualsiasi numero dì

documenti aperti si può chiedere di
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uscire dal programma. In questo caso

Works chiuderà automaticamente tutti

i documenti aperti (per quelli non an-

cora salvati chiederà la conferma se

salvare le modifiche oppure no) e tor-

nerà al Finder, ma troverete sul di-

schetto un file dal nome Résumé
Works. L’apertura di questo documen-
to farà partire Works e caricherà auto-

maticamence i documenti presenti sul-

la scrivanìa prima delTultìma chiusura

(fig. 5).

Il Word Processor

Alla prima prova e conoscendo il

potente Microsoft Word, l'utente po-

trebbe restare deluso. Andando poi ad

esplorare i menu si scopriranno tante

piacevoli novità mai viste in altri word
processor.

Avete mai pensato quanto sarebbe

utile poter inserire un testo incornicia-

to da un semplice filetto per poterlo

evidenziare nel documento in prepara-

zione oppure poter «incollare» una fi-

gura in un testo, ma facendo scorrere il

cesto intorno alia figura stessa? Bene,

con Works lo potete fare. In effetti le

possibilità grafiche del word processor

sono una gradita sorpresa: infatti oltre

alle caratteristiche sopra citate si pos-

sono effettuare modifiche sulle dimen-

sioni delle figure inserite nel docu-

mento e spostare la figura di volta in

volta selezionata su tutto il documento
(fig. 6). Stavamo per scrivere che l’uni-

ca cosa impossibile era avere una figu-

ra tra due testi invece ci siamo dovuti

ricredere quando abbiamo inserito un

tabulatore subito al dì là della figura:

con questo trucco è infatti possibile

scrivere fino alla figura, saltarla an-

dando al tabulatore e riprendere il te-

sto. Per la generazione di figure, che
non siano i grafici generati attraverso

lo spread-sheet, si possono utilizzare i

classici Mac Paint oppure Mac Draw
con la funzione di taglia e incolla, sia

direttamente (chiudendo Paint o Draw
e aprendo successivamente Works)
che passando dall'archivio appunti.

Ci stavamo dimenticando che si sta

parlando di un word processor e.

quindi riprendiamo ad esaminare le

caratteristiche proprie di un word pro-

cessor. In linea di massima queste ca-

ratteristiche sono assai sìmili a quelle

di Mac Write. Tuttavia il programma
lavora a paragrafi e ogni indicazione

di formattazione (come allineamento,

tabulazione, ecc.) è valida fino al pri-

mo ritorno a capo inserito dall’opera-

tore nel testo, proprio come succede in

Microsoft Word.

Works in italiano?
Works è, come avrete compreso

leggendo questo articolo, un prodot-

to m'olto interessante e versatile, che
potrebbe essere utile ad una grandis-

sima quantità dì utenti del Macin-
tosh. La distribuzione ufficiale della

versione originale, in inglese, do-
vrebbe iniziare più o meno quando
questa rivista sarà in edicola. E la

versione in italiano? La politica della

Microsoft è quella di nazionalizzare
tutti i prodotti, quindi Works non
dovrebbe fare eccezione. Ma quando
abbiamo chiesto conferma, i respon-
sabili della Microsoft Italia non han-
no nascosto, al riguardo, qualche
perplessità. La risposta, in sostanza,

è stata affermativa ma con qualche
riserva.

II motivo può essere uno solo, il

solito: la pirateria. Le italianizzazio-

ni costano, Works è un prodotto
piuttosto economico, i Macintosh
(quindi i potenziali utenti) non sono
numerosissimi (certo non come gli

IBM) e... i ladri sono troppi. C'è il ri-

schio di non riuscire a coprire le spe-

se dì italianizzazione del prodotto
con i proventi delle vendite. Questo,
beninteso, solo perché é praticamente
certo che ci sarà più di qualcuno che
si arricchirà indebitamente con il

commercio di copie abusive. Non é

chi ruba... in proprio a fare il massi-
mo del danno, se si limita a qualche
copia per qualche amico. Ma chi

vende (e, quasi ugualmente, chi com-
pra) copie rubate rischia invece di...

non avere, prima o poi, più niente da
rubare. E questo sarebbe molto grave
per tutti.

Sono pronto a scommettere che

Diversamente da quest’ultimo non
troviamo in Works la possibilità di sta-

bilire l’interlinea (distanza tra le righe)

in punti tipografici e la possibilità dì

scegliere corpi dei caratteri oltre i 24

punti. Le intestazioni e le note a pie

pagina sono ristrette ad una sola riga,

ma in questa riga possono essere uti-

lizzate delle sigle che in fase di stampa
inseriranno automaticamente alcune

informazioni come la data, l’ora e il ti-

tolo del documento.
Per quanto riguarda la sillabazione

purtroppo allo stato attuale non c'è

nulla da fare in quanto il programma
non riconosce il carattere necessario

(identificato dal trattino pigiato con-

temporaneamente al tasto Command).
Quindi per esempio Sil-la eseguirà il

suo lavoro sul file (salvato come solo

testo, che nel caso di Works si chiama
Export File o Import File), ma una
volta riaperto sempre con Works, non
darà alcun segno di sillabazioni.

Insomma questo word processor è

probabilmente la più interessante ap-

plicazione' contenuta in Works, anche
perché rende disponibili alcune fun-

zioni proprie della nuova versione di

Microsoft Word per Macintosh, la 3.0.

Il Data Base

Anche in questo caso ci troviamo
davanti ad una applicazione apparen-
temente «tranquilla», ma che si rivela

in molti casi più che sufficiente per la

gestione quotidiana dì schede e infor-

mazioni (fig. 7). Ogni scheda può rac-

chiudere fino ad un massimo di 60

Works in italiano ci sarà, magari gra-

zie anche ad un intervento della stes-

sa Apple per coprire una parte delle

spese necessarie. Ma, perchè ci sia

un futuro, l'operazione non deve es-

sere di per sé passiva. Ricordiamoci
che se la piccola Microsoft di una
volta non fosse diventata la grossa
Microsoft di adesso, non avremmo
Works. E ricordiamoci pure che il

margine che un rivenditore ha nel

vendere ad un utente finale un esem-
plare originale dì un programma è in

genere superiore al ricavato dì una
vendita clandestina; ferme restando,

nel secondo caso, la non necessità dì

investimento e la possibilità (anzi

certezza) di evasione fiscale. Ma, an-

che nel commercio, bisognerebbe ac-

contentarsi...
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Figura 6 • Ecco come appare un testo con l'inserimento di un grafico.

Figura 7 Le due possibili mualiisazioni del daia-ba.te.formaio scheda (in allo) eformalo rapporto /in basso).

Figura S Cosi appare la finestra che consente il settaggio delle specifiche di comunicaiione.

Figura 9 Semplice esempio di Spread-Sheei con relativo grafico a torta.

campi di 248 caratteri al massimo per
ciascuno. Per meglio comprendere le

capacità di questo data-base possiamo
dire che con un Mac 512K sì arriverà

ad un massimo di circa 2000 schede di

100 caratteri ciascuna mentre con il

Mac Plus questo numero arriva a

6000. II numero massimo di schede re-

sta comunque fissato in 32000 per
ogni documento.

La compatibilità con Microsoft Ex-
cel e File non è diretta, ma passa attra-

verso l'opzione di lesto che consente
di salvare un documento di Excel o Fi-

le come testo e richiamarlo su Works
come Import File.

La scelta del tipo di campo può es-

sere effettuata tra campi di lesto, data

(senza possibilità di utilizzo per i cal-

coli). tempo e numeri (che a loro volta

possono essere fissi/dollaro, percen-

tuale/sdenlifico e anche calcolati con
molte possibilità di formule), mentre
non si può avere nella scheda un dise-

gno come in MS File. Works possiede
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una sola possibilità di Sort, ma dà la

facoltà di richiedere in maniera se-

quenziale dei sub-Sort. AH'intemo del

documento non esistono possibilità di

variazione dei caratteri se non quelle
dì neretto e sottolineatura. Quando in-

vece si vuole eseguire un merge per
stampare per esempio lettere persona-
lizzate, questa limitazione cade e gli

indirizzi potranno seguire lo stile con
il quale si intende realizzare la lettera.

Per effettuare un'operazione di merge
basterà avere aperti sulla scrivania di

Works il documento di word proces-
sing e il data base da cui si intende ri-

cavare le informazioni.

Il «Communications»

È senza dubbio la più semplice tra

le applicazioni. A riprova dì quanto
detto all'inizio, in questa applicazione

troviamo giusto il necessario per rice-

vere e spedire informazioni. Non esi-

stono come in Jazz possibilità di emu-

lazione di particolari terminali, ma
d'altronde il potenziale utente di

Works difficilmente avrà alle spalle un
mainframe col quale dialogare.

Al momento di aprire un nuovo do-

cumento «Communications» viene su-

bito presentala una maschera conte-

nente tutti i dati relativi allo standard
di comunicazione che appena appro-
vati con OK consentiranno di entrare

subito nel documento (fìg. 8). Prima di

iniziare il trasferimento si può attivare

la chiamata automatica in modo che
sia il programma a formare automati-
camente il numero telefonico con il

quale si intende dialogare (nel caso ci

sì colleghi via modem alla rete telefo-

nica).

Works supporta entrambi i proto-

colli Xmodem e Macbinary, in questo
ultimo caso verranno automaticamen-
te create le icone relative ai documenti
inviati.

La caratteristica più interessante dì

questa applicazione è la possibilità dì
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dedicarsi ad altri documenti mentre
sono in ricezione o trasmissione dei

dati. Se per esempio dobbiamo riceve-

re un documento molto lungo basta

che facciamo partire la ricezione e poi

possiamo tornare a lavorare sullo

spread-sheet o sul data base: appena
terminata la ricezione Works ci avver-

tirà con un bip.

Lo Spread-sheet
e II generatore di

Grafici

Le funzioni di spread-sheet e di ge-

nerazione di grafici in Works sonò
unite in un'unica applicazione, in ef-

fetti normalmente sono necessari i dati

provenienti da uno spread-sheet per

generare un grafico e, quindi, la Mi-
crosoft ha pensato bene di fame un'u-

nica applicazione (fig. 9).

Le possibilità dello spread-sheet so-

no più che sufficienti per lo svolgi-

mento anche di lavori complessi. Alle

ormai classiche 256 colonne si unisce
la possibilità di lavorare con ben 9999
righe, posizionando cosi questa appli-

cazione subito dopo Excel come vasti-

tà del documento. Comunque questo
genere di informazioni non sono mol-
to indicative, mentre è più interessante

esaminare le capacità operative.

Il possessore di un Mac 5I2K potrà

creare documenti con un massimo di

circa 7500 celle mentre con Mac Plus

si arriva a 22500 celle. Il numero totale

di funzioni disponibili è di 54 (tra pa-

rentesi il confronto con Excel/Jazz): 8

finanziarie (
= /-3): 8 statistiche

(-1-3/- I); 1 1 matematiche (
= /-l-4); 9,

trigonometriche (
— 2/ — 2); 10 logiche

(
= / = ); 8 speciali (-1-5/4- 3). Tra le al-

tre caratteristiche interessanti trovia-

mo la possibilità di suddividere la fi-

nestra in due aree su cui lavorare e

quella di togliere la griglia di suddivi-

sione delle celle. Purtroppo non è pos-

sibile lavorare con altri caratteri al dì

fuori del Ginevra con le uniche varian-

ti del neretto e della sottolineatura.

Works non consente inoltre la genera-

zione di funzioni macro e l'aggancio

dei dati tra più spread-sheet, ma que-

hon Colletfor

Icon Collector è un programmino
proveniente dall'Australia, che con-

sente di visualizzare ed eseguire alcu-

ne funzioni dì editing sulle icone pre-

sentì su un dischetto. Si tratta di una
utility che non dovrebbe mancare nel

cassetto degli smanettoni, mai soddi-

sfatti di quanto passa loro il convento

e non dormono la notte se almeno set-

cede almeno uno dei suoi segreti più
nascosti. Questa utility, più divertente

che preziosa, permette di visualizzare

tutte le icone presenti su dischetto. Va
però rilevato che il programma non
evidenzia e raccoglie su una pagina di

schermo solo quelle che appaiono sul-

la scrivania: una opzione del menu
consente di cercare ed editare anche le

icone nascoste, vale a dire quelle che

servono ai vari programmi per esegui-

re certe operazioni grafiche: tanto per

intenderci, ì dadi del Backgammon ed
i pianetini di Megaroìd non sono altro

che icone, richiamate dai programma
per le sue bisogne: e sono ancora ico-

ne i tratti di linea, presenti in Draw e

Paint per la scelta degli spessori delle

linee di traccia: o ancora, in Paint, la

' « Ite ld« Icons

= SÌaD<$iQtIIl
= ISlELJfeÉffl©

- :

: Si feStoSHm
= BEESHEia

i S!©S àl0£B©
i B

^

a là
-

Figura I - Esame di un dischelio

Rgura 2 Un discherio pieno zeppo di
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ste sono funzioni che solo un pro-

gramma potentissimo come Excel con-
sente.

Il generatore di grafici é in grado di

assumere i dati dal documento spread-

sheet aperto e trasformarli in informa-
zioni visivamente più valide. I tipi di

grafici a disposizione sono tra i più
classici : a torta, a colonne (con possi-

bilità di scelta tra barre o pile) e a dia-

gramma (con possibilità di combina-
zione Ira le ultime due). Siamo nuova-
mente nello stretto necessario: la gene-
razione di altre indicazioni, titoli, frec-

ce, riquadri è delegata alte possibilità

grafiche del word processor sul quale
alla fine dovrà essere incollato il grafi-

co.

bombolina spray ed il «lazo».
Dicevamo che è possibile fare un

editing della icona stessa: lo si vede
nella figura allegata; ciononostante è

questa una operazione difficile da ese-

guire con questo programma; meglio
arrivarci con il Resource Editor.

Tutte le icone, nascoste e non, che
sono presenti su un dischetto, vengo-

no riunite, a grandezza naturale, in

una finestra; esse sono raggruppate in

righe e colonne, ma un difetto del pro-

gramma sta nel fatto che. all'inizio (v.

ìig. 1) il formato iniziate della finestra

(10.4x10.4 cm) non può contenerle tut-

te. Le icone sono, in questo caso, di-

sposte accatastate Luna sull'altra, ed

Alla fine della prova

Perché scegliere Microsoft Works?
Matrimonio d'amore o d’interesse?

Certo in prima battuta potrebbe essere

per interesse visto il costo estrema-
mente interessante (probabilmente 580
mila lire più IVA), ma a poco a poco
c'è il rischio di innamorarsene. «Your
PERSONAL Productivity Tools»; con
questa frase inserita nella finestra del-

le informazioni, la Microsoft intende
sintetizzare la sua nuova fatica. Noi
diciamo che in unione a Mac Paint (e

se possibile a Mac Draw) è in grado di

sopperire a tutte le necessità dell'uten-

te medio, ma con una creatività sopra
alla media.

occorre ampliare la finestra e risiste-

mare, una per una, manualmente, le fi-

gurine, per poterle osservare tutte.

L'unica opzione in tal senso è data

dalla possibilità, una volta eseguita la

separazione, di reincolonnamento au-

tomatico sia in senso verticale che

orizzontale.

Un programma non certo necessa-

rio, come già dicevamo, quindi, ma
che permette di andare a leggere un
po' più a fondo nell'immenso sistema

operativo di Mac. Non è mai troppo

per conoscere questo melone, che ci

promette ( e mantiene) ogni giorno

nuove sorprese.

armonia
importazione diretta

COMPUTER PERIFERICHE
VIDEOCASSETTE - ACCESSORI

PC/XT TURBO
— 640K di memotia
— 2 disk drive japan da J60K
— scheda grarica colore
— scheda Multi I O con FDD contraller
— 1 porla parallela - 2 seriali - orologio

L. 1.500.000 + IVA

PC/AT TURBO
— 640K base csp. a I Mb
— 2 Disk drive da 1.2 Mb NEC
— H.D. da 20 Mb con controller

completo di schede

L. 3.700.000 -I- IVA

PC/XT PORTATILE
L. 2.950.000 + IVA

H.D. 20 Mb 1.000.000 + [VA
MOUSE per PC 150.000 + IVA
JOYSTICK per PC 45.000 + IVA

VENDITA
ALLTNGROSSO

TUTTI I PRODOTTI
COMMODORE

Drive Monitor
Computer Stampante

Accessori

OFFERTE SPECIALI
ai rivenditori per

Commodore 64 vecchio tipo

Stampante MPS 803
Commodore Plus 4 e C. 16

VIDEOCASSETTE E
VIDEOREGISTRATORI
COMMODORE AMIGA

TELEFONARE
PREZZO INTERESSANTE

Diskettes 5”l/4 in box da 10 pz

Singola Doppia 100 pz. 150.000
Doppia doppia 100 pz. 190.000
Nashua SF.DD 10 pz. 20.000
Nashua DF/DD 10 pz. 24.000
Diskettes 3”l/2
DF/DD 10 pz. 40.000
MOUSE per C 64 90.000

PREZZI IVA COMPRESA
armonia sne

Viale Carducci, 5/16
31015 Conegliano (TV)
Tel. 0438/24918-32988
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COMMODORE
1‘ CONFIGURAZIONE

COMMODORE
AMIGA
RAM 512 K
MONITOR A COLORI
DRIVE DA 1MB
TASTIERA E MOUSE
£ telefonare

2* CONFIGURAZIONE

COMMODORE
AMIGA
RAM 512 K
MONITOR A COLORI
DRIVE DA 1MB
TASTIERA E MOUSE
+ SIDECAR
PER COMPATIBILITÀ
COL PC IBM

£ 3.890.000

3'C0NFIGURAZ(0NE

COMMODORE
AMIGA
RAM 512 K
MONITOR A COLORI
DRIVE DA 1MB
TASTIERA E MOUSE
+ SIDECAR PER
COMPATIBILITÀ COL
PC IBM + DRIVE
ESTERNO DA 1MB

£ 4.550.000



PRESENTA
CORREDO HARDWARE

PER AMIGA

• Drive da 1 Mega
Esterno

• Sidecar per la com-
patibilità con il PC
IBM in MS-DOS

• Hard Disk da 10 Me-
ga

• Hard Disk da 20 Me-
ga

• Hard Disk da 30 Me-
ga

• Unità di Back-Up da
10 Mega

• Unità di Back-Up da
20 Mega

• Unità di Back-Up da
30 Mega

• Digitalizzatori e tele-

camere B/N
• Plotter Roland inter-

facciabile con Amiga
formato A3 ad 8 co-
lori

• Espansioni di memo-
ria da 1MB e 2MB

CORREDO SOFTWARE
PER AMIGA

Disponibilità di una libreria di ol-

tre 300 programmi: data base,

utilità, gestionali e grafici tra cui

Il potentissimo DYNAM1C CAD

PER INFORMAZIONI E

SPECIALITIES
QUOTAZIONI
AGGIORNATE
TELEFONARE

SPEDIZIONI GRATUITE
IN TUTTA ITALIA
ISOLE COMPRESE

MATERIALE COLLAUDATO

ASSISTENZA TECNICA
CURATA DA DCS ITALIA
Via Arbia n. 62,

Tel. 867742

VEDI ANCHE NS. PUBBLICITÀ

GRUPPO DISITACO



di Francesco Petroni

Lo Spreadsheet

in Framework II

Nello scorso numero dì MCmicrocom-
puler è siala presentala la prova del

Framework II. nuova versione del pro-

dotto integralo della Ashton Tate. Nel-

l'ambito della prova, necessariamente

succinta rispetto alla complessità e alla

potenzialità del prodotto, venivano an-

nunciati approfondimenti da eseguire

nell'ambito delle varie rubriche dedicale

ad argomenti specifici.

In questo caso, neU'ambito della ru-

brica destinala ai tabelloni elettronici,

parleremo della modalità di lavoro del

Framework II in ambiente spreadsheet.

Cogliamo l'occasione per far presente

che parallelamente tratteremo l'argo-

mento Grafica con il Framework nella

rubrica di grafica.

Essendo questo articolo una specie di

appendice alla prova del prodotto fare-

mo un breve «riassunto delle puntate

precedenti», ma rimandiamo i più inte-

ressati a una lettura della prova stessa.

Gli integrati e io Spreadsheet

I quattro prodotti software di tipo

Integrato più diffusi (e tutti e quattro

tradotti in italiano) sono Symphony
1.2 della Lotus Corporation, Enable

1.1 della The Software Group, Open
Access II della Software Products In-

ternational e ovviamente Framework
II delia Ashton Tate.

Per «INTEGRATO» si intende un
prodotto che permette varie funziona-

lità di base e soprattutto permette l'in-

tegrazione Ira le varie funzionalità, in

termini di interscambio di dati da una
all'altra. La sua filosofia è quella del

prodotto adatto a tutte le necessità

medie di un utente finale medio, che
quindi, teoricamente, risolve lutti i

suoi problemi (dì informatica indivi-

duale) imparando ed usando un solo
strumento.

Le funzionalità permesse sono in

generale cinque e cioè Word Proces-

sor, Tabellone Elettronico, Business

Graphic. Data Base e Telecomunica-
zioni, e l'integrazione consiste ad

esempio nei passaggio di dati dal ta-

bellone al Data Base, oppure nell'ese-

guire il Mail Merge tra un testo scritto

in Word Processor e una serie di indi-

rizzi inseriti nel Data Base, ecc.

La funzione Tabellone Elettronico è

sempre presente ma con differente

«importanza», nei vari prodotti. Ad
esempio nel Symphony (ed è naturale

nel diretto discendete del Lotus 123) è

la funzionalità principale, al punto
che tutte le altre ne sono una rielabo-

razione. Ad esempio il Word Proces-

sor sì attiva «allargando» la prima co-

lonna fino a farle assumere una di-

mensione di pagina, oppure i dati dei

Data Base, per quanto inseriti via ma-
schera di acquisizione, vanno comun-
que «a finire» nel tabellone.

Nell’Enable 1.1 (prova su MCmi-
crocomputer 57) il Tabellone Elettro-

nico, realizzato sulla falsariga del Lo-

tus 123, ha pari dignità rispetto alle al-

tre funzionalità, e si attiva, analoga-

mente alle altre, arrivandoci via menu
dì sceita. L'integrazione avviene trami-

te un modulo (MCM) che gerarchica-

mente sovrasta gli altri.

Per quanto riguarda l’Open Access

II passiamo la parola alla prova

che appare su questo stesso numero di

MC.
Nel Framework II l’elemento domi-

nante è il Quadro, che può assumere
al suo interno una specifica funziona-

lità omogenea, e cioè Quadro di Testo.

Tabellone. Date Base. ecc. Per cui in

una singola applicazione possono con-

vivere più quadri e quindi più tabello-

ni ognuno dei quali specializzato per

una sua propria funzione e all'occor-

renza collegato agli altri.

Anche la loro dimensione (la di-

mensione di ciascuna tabella) non è

predeterminata e si può adattare alle

necessità, mediante le funzioni di ag-

giunta/eliminazione di righe/colonne.

Airinterno di ciascun tabellone, l'a-

spetto e le possibilità sono i soliti, con
qualche particolarità. La particolarità

più interessante è la possibilità di inse-

rire in una singola casella, oltre che

formule molto complesse, anche dei

programmi veri e propri, scritti nel lin-

guaggio FRED (Framework Editor)

proprio del prodotto e che dispone di

un set esteso di istruzioni che permet-

tono sìa dì eseguire procedure asservi-

te al tabellone, che di realizzare proce-

dure dì tipo «tradizionale».

È questa una problematica tipica

dei tabelloni elettronici evoluti, quelli

che permettono cioè anche la costru-

zione di Macro o che posseggono lin-

guaggi di programmazione interni, in

termini pratici permettono dì realizza-

re applicazioni in cui i dati vengono
messi direttamente nelle caselle oppu-
re applicazioni in cui l'immissione e le

successive operazioni sono guidate via

programmazione tradizionale (con
menu di scelta, maschere dì acquisi-

zione e controllo dei dati, ecc.).

In Framework inoltre non c'è sepa-

razione netta tra la modalità dì lavoro

diretto, inserendo numeri, label e for-

mule nelle caselle, e la modalità di la-

voro con Fred. In pratica è la stessa

cosa in quanto le funzioni inseribili

nelle sìngole caselle sono proprio le

funzioni del Fred.

Il Fred ha in più alcuni comandi
specifici dì programmazione (in Basic
istruzioni di LOOP, di INPUT, ecc.) o
di gestione dei quadri, che non posso-
no essere usate individualmente in

una sìngola cella.

E questa è un'altra caratteristica dei

prodotti integrati dell'ultima genera-

zione, quella dì accompagnare la cre-

scita dell'utente permettendogli un
uso elementare, quando è alle prime

122 MCmicrocomputer n. 60 - febbraio 1987



.'ANGOLO DELLO SPREADSHEET

Figura I - Applicazione MAGAZZINO. Tipico esempio di Tabella Dall con al-

tra Tabella al contorno. La tabella al contorno, in questo caso uno lista di

Cambi t'aiuta, può vivere indipendentemente dagli ambili applicativi nella

Figura 2 - Applicazione STIPENDI. In questo caso due Tabelle al contorno.
Una di dati variabili per quaiifìca. e Talira di datifissi uguali per tutti i dipen-
denti. L'archivio, realizzalo in modalità Data Base, va a ^pescare- i dati dalle

tabelle esterne per mezzo di opportuneformule Ftt'.

armi (numeri e semplici formule nelle

caselle) e un uso avanzato, quando or-

mai è diventato un esperto (Formule
complesse. Macro e Programmazio-
ne).

Passiamo agli esempi pratici, molto
semplici, che al dì là dell'argomento

su cui sono realizzati, permettono di

esaminare alcune metodologie d'uso
del tabellone elettronico in Frame-
work- Questi semplici esempi, con op-

purtune modifiche, possono essere

«tradotti» per qualsiasi tipo di spread-

sheet.

Valorizzazione Magazzino (fig. 1)

Il primo esempio pratico è riferito

alla valorizzazione di un magazzino li-

quori, ì cui valori iniziali siano nella

valuta del paese di importazione del

prodotto, e la cui valorizzazione finale

debba essere calcolata in Lire Italiane.

Non occorre una particolare espe-

rienza in materia di analisi dati per ca-

pire che esìstono due entità collegate

da una relazione. Le due entità sono
una Tabella dei Cambi, che può esiste-

re indipendentemente dall'ambito ap-
plicativo nella quale è utilizzata, e il

magazzino vero e proprio in cui sono
riportali i valori in valuta originaria

del prodotto. La relazione è realizzata

tramite un codice valuta, esistente sia

sulla seconda che sulla prima tabella,

e che permette, dato un codice di rela-

zione. di trasferire i dati dalla Tabella
Cambi alla Tabella Magazzino.

Il Framework. lavorando con il

«quadro», permette dì separare sia lo-

gicamente che fisicamente i dati relati-

vi alle due entità.

In altri spreadsheet, esempio Lotus
I23, la separazione si ottiene allocan-

do in zone differenti le due entità, con

il pericolo (peraltro risolvibile) che, se

ad esempio se ne variano le dimensio-

ni, le due zone entrino in conflitto.

Altro vantaggio della soluzione Fra-

mework sta nel fatto che le due entità,

nei nostro esempio Tabella Magazzino
e Tabella Cambi, sono memorizzate in

due file distinti e separati, il che per-

mette, ad esempio, di riutilizzare la

Tabella Cambi in tutte altre applica-

zioni prelevandola semplicemente dal

disco.

Ritornando al nostro esempio dob-
biamo analizzare come sì realizza la

relazione tra le due tabelle. Niente di

più semplice.

Si può richiamare in una tebella il

contenuto di una o più celle di una se-

conda tabella semplicemente antepo-
nendo ai riferimenti di riga e colonna
il nome della seconda Tabella. Ad
esempio il contenuto della casella Al
della tabella chiamata CAMBI, può
essere utilizzata ovunque riferendola

CAMBI.Al.
Nel nostro caso lo stesso concetto

va applicato ad una funzione un po'

più complessa, ma che permette di

estrarre un qualsiasi dato da una ta-

bella rettangolare, indicando in prati-

ca riga e colonna della casella interes-

sata.

La funzione è la famosa sVLOOK-
UP (pari, par2, par3) i cui parametri

sono pari, chiave di accesso che per-

mette dì stabilire la riga. par2 che indi-

ca l’area in cui ricercare, nel nostro ca-

so Cambi. a4: Cambi. Dii, e par3, che
indica la colonna da cui estrarre il da-
to.

Abbiamo inserito nella tabella cam-
bi due valori (oggi e ieri) per eventuali

calcoli delle variazioni di valori dovuti

alla fluttuazione del cambio. Nella Ta-
bella Magazzino non abbiamo usato

questa seconda colonna, per motivi dì

spazio, e anche per sottolineare l'indi-

pendenza delle due entità, che però
possono essere relazionate quando e

dove occorre.

Analizziamo nel dettaglio la Tabel-
la. Le prime tre colonne, titolo, valuta

e codice valuta, vanno digitate, le altre

due sono calcolate, in quanto è la for-

mula sottostante che ne fornisce il ri-

sultato.

La formula sottostante la colonna
Cambio è la citata ®VLOOKUP, che
tramile il Codice provvede al prelievo

del valore corrispondente del cambio
dalla Tabella Cambi. L'ultima colon-

na non è che il prodotto della seconda
per la quarta.

Facciamo notare che ovviamente le

formule vanno scritte una sola volta, e

poi copiate in tutte le celle dove servo-

no. A tal riguardo occorre fare due
considerazioni. La prima è che la for-

mula va scritta in funzione della suc-

cessiva copiatura e quindi vanno pre-

visti gli spostamenti dei riferimenti,

(diamo per nota questa problematica).

La seconda considerazione sta nel

fatto che se si copiano le formule pri-

ma dì inserire i dati su cui si basano si

verificano apparenti anormalità. Nel
nostro esempio (figura l)alla riga 17è
stato inserito un Codice per cui il valo-

re del cambio viene fornito dalla for-

mula. Ma poiché non è stato fornito il

valore in valuta locale, la formula pro-

dotto della ultima colonna produce un
messaggio di errore (ttVALUE!) che
evidenzia tale anomalia.

Nella riga successiva ì messaggi di

errore sono due in quanto mancano
tutti e due gli elementi di base (codice

e valuta locale).

L'anomalia è apparente sia perché
aH'inserìmento dei dati mancanti. lut-
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Figura S
DATABASEm Moda-
lìlà UBASE.
Se li è in un quadro di

npo DATABASE, pre-

mendo due eolie Fin.

lo torna a posto, sia perché, compli-
cando un po' la formula, ad esempio
con un test sul contenuto delle caselle

base, si può prevenire il messaggio df
errore-

in fondo alla tabella sono stati inse-

rite due righe di Totali e di Medie, ot-

tenute con le specifiche funzioni

bSUM (B5:BI6) e®AVG (B5:BI6).

Problematica stipendi (fig. 2)

Ne! secondo e.sempio presentato

esistono tre tabelle. Le due al contor-

no contengono rispettivamente una se-

rie di valori fìssi (tabella Fissi con 1

suoi dati Contingenza, indennità Men-
sa e indennità Trasporti, che in genere
sono proprio elementi fissi dello sti-

pendio!. e dei valori variabili in fun-

zione della qualifica del singolo di-

pendente (tabella Competenze che

comprendono lo stipendio Base, una
voce Competenza aggiuntiva, suppo-
sta variabile in funzione deil'anziani-

tà. e l'importo da corrispondere per
ora di straordinario).

Nella tabella principale, chiamata
Archivio, vanno immes.si solo pochi
valori base, e cioè il nome del Dipen-
dente. la sua qualifica, la sua anzianità

e le ore di straordinario che ha esegui-

lo. Tutti gli altri valori, intermedi, e il

valore finale Stipendio Lordo vengono
calcolati rielaborando i dati base e re-

lazionandoli con quelli delle tabelle al

contorno.
Una prima considerazione va fatta

sulle differenti modalità con le quali è

possibile eseguire il calcolo dello Sti-

pendio Lordo. Si può ad esempio con-
centrare tutto il calcolo in una sola

formula, occupando una sola colonna,
oppure si può suddividere in vari pa.s-

si, e quindi colonne, intermedie, nel

Figura J - DATABASE in Mudaiuà SCHEDA. Lo nesso Data Buse può essere mostralo mjormaio Seiieda.

che è unformato in cui ciascun campo diienia un piccolo Quadro In tale inodaliià è possibile eseguire lune

le operarloni conseniiie per i quadri, in saswn:a quelle che permeiioiw l'adegiiameiiio della rideaia di laio-

caso occorra conoscere i singoli ele-

menti dello stipendio.

Il consiglio pratico in casi di questo
genere è quello di procedere per passi

succcessivi. diluendo al massimo le

formule all'inizio, per poter verificare

la correttezza dei vari passaggi, e poi

eventualmente accorparle eliminando
via via le colonne superllue.

L'archivio non è stato costruito co-

me Tabellone Elettronico ma come
DataBase. Le due entità si assomiglia-

no in quanto un archivio é visto come
un insieme di colonne (campi) e righe

(records).

Lavorando in modalità archivio oc-

corre definire intestazione dei campi,
e nel caso si tratti di campi calcolati,

inserire al di sotto della intestazione

(premendo i tasti F2 e F9) la formula
di calcolo. Tale formula è la stessa che
Framework accetta in tutti gli ambien-
ti e può riferirsi sia a campi già inseri-

ti. sia ad elementi esterni al quadro.
Lavorando con il DataBase è possi-

bile utilizzare altre due modalità di ac-

quisizione dati, il Formato dBase (fig.

.1) che assomiglia alla maschera stan-

dard del DB III. e in modalità Scheda
(fig, 4). in cui ciascun campo appare
come un piccolo quadro, il cui titolo è

il nome del quadro stesso.

Alcune considerazioni finali

Il lavoro in modalità Data Base
mette a disposizione numerose altre

funzionalità, sia in termini di defini-

zione della struttura del record (es. di-

mensione e tipo dei campi, numero
dei campi, ecc.) sìa in termini di calco-

li e controlli da eseguire in fase dì im-

missione (la formula che compete ad
un certo campo può contenere istru-

zioni di confronto tipo IFl, sia in ter-

mini di facilitazioni operative in fase

di lavoro.

Per quano riguarda le tre modalità
di lavoro sotto Data Base, le prime
due sono fisse, totalmente gestite dal

FW. la terza (SCHEDA) è invece mo-
dificabile ed adattabile alle necessità e

al gusto deH'utente, anche se non si ar-

riva ad una operatività di tipo Full

Screen, e cioè totalmente libera.

Nel concludere ricordiamo che ab-

biamo eseguito un breve approfondi-
mento delle funzionalità Tabella e Da-
ta Base del Framework. e in particola-

re per quanto riguarda la modalità Da-
taBase, ci siamo limitati alle operazio-
ni dì creazione e immissione elementa-
re dei dati.

Vedremo successivamente le varie

problematiche di utilizzazione, in am-
biente Framework II. dei dati di un
DataBase, sia costruiti e alimentati

sotto FW, sia prelevati da ambienti
esterni, come DBASE III.
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Sapete già a chi rivolgervi

per la manutenzione
dei vostri personal computer?

PC MAINT
Per risolvere tutti i problemi di

manutenzione dei vostri computer, chiedete

di PC MAINT, il centro specializzato nella

riparazione di personal ed accessori.

• PC MAINT esegue in tempi brevi

riparazioni o sostituzioni del materiale i

fuori uso.
'

• La costante disponibilità nel magazzino di

prodotti delle migliori marche, assicura

qualità e tempestività.

• Un listino prezzi garantisce i costi delle

riparazioni.

• PC MAINT offre la sua assistenza anche
presso di voi.

• Le riparazioni sono coperte da garanzia di

60 giorni, le sostituzioni di 180 giorni.

(RC. MAINTI
PERSONAL COUPUTEP MAINTENANCE

Via Bertoloni, 26 - 00197 Roma • Tel. 06/873133



DISITACO

IL PC COMPATIBILE TURBO DA 1024 K

ORUPPO DISITACO
DIREZIONE SERVIZI
COMMERCIALI:
Sede operativa: Via Arpia, 60
c.a.p. 00199 Roma Italia

te). 06/ 84.40.766 - 86.77.41

PUNTO VENDITA DISITACO
Via Massaciuccoll, 25/a
c.a.p. 00199 Roma Italia

Tel. 06/ 83.90.100 • VENDITA RATEALE SENZA ACCONTO E SENZA CAMBIALI • VENDITA
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di Francesco Petroni

Spirale di Archimede (figg. 3 e 4)
alalie^
^nnnnnn

La grafica in ambiente

Framework II

Nel corso della prova, apparsa sul nu-

mero scorso dì Microcompuier. del Fra-

mework II. ne abbiamo anticipato degli

approfondimenti, da trattare nell'ambi-

to delle .singole rubriche. E cosi nella ru-

brica Spreadsheet trattiamo alcune pro-

blematiche di tabellone elettronico, e in

questa rubrica di Computer Grafica

trattiamo l'argomento Grafica con il

Framework.
Il Framework presenta sostanzial-

mente tre modi di fare grafica. Il primo,

tipico dei tabelloni elettronici, consiste

nella grafìcizzazione sotto forma di Bu-
siness Grafica di dati contenuti in una
tabella.

Il secondo consiste neU’utilizzo diretto

della funzione ® (pari. par2 ... par ni im-

postabile in un quadro di testo vuoto che
permette di realizzare direttamente Bu-
siness Graphics senza passare per il ta-

bellone.

Il terzo con.siste nell'utilizzo della firn-
zioneSDRÀW (pari, pari ... par ni. che
a.fsume una ventina di significati a se-

conda del valore del primo parametro,
che ne specifica la funzione. In questo
idtimo modo é possibile scrivere, sempre
come contenuto di un quadro vuoto, un
vero e proprio programma grafico, in

linguaggio FRED tFRamework EDilor).

e che comprenda tra gli altri comandi di

programmazione anche il comando gra-

fico sDRÀW.

Esempio DRAW01 (fig. 1, e 2)

Cominciamo proprio con un esem-
pio di programma grafico eiementare,
in cui sono semplicemente messe una
dopo l'altra alcune forme dal s (fig. |

il listato e fig 2 l'output).

Le coordinate accettate dal coman-
do ® corrispondono ad un quadrato di

32.000 per 32.000 elementi, con l’origi-

ne in basso a sinistra. Durante la vi-

sualizzazione tali coordinate vengono
tradotte in formato visibile anche in

funzione delle dimensioni del quadro
in uscita e quindi anche in funzione
del tipo dì video di uscita. Stesso di-

scorso se si esce su carta (printer o

plotter) solo che in questo caso il qua-
dro viene zoommato occupando tutto

il formato massimo perme.sso dalla pe-

riferica.

Anche su video, si può «occupare»
il formato massimo permesso premen-
do il tasto F9 che assume il significato

di ZOOM. In questo caso il disegno si

espande su tutto lo schermo, invaden-
do anche quelle zone, che durante il

lavoro «normale» vengono riservate a

barra menu e zona messaggi.

Tornando al nostro esempio, abbia-

mo creato un quadro di testo vuoto
(comando CREA QUADRO DI TE-
STO). Dopo averlo battezzato, nel no-

stro caso DRAWOl, con il tasto F2 e

poi F9, abbiamo aperto una finestra

nella quale editare la formula, o l'in-

sieme di formule o il programma rela-

tivo a quel quadro.

Il set di funzioni DRAW lavora con
la metafora del pennino, (penna su/
giù, vai a.., ecc.) particolarmente adat-

ta anche per le uscite su plotter.

Con il comando ®DRAW (3,...) si

specifica il tipo di pixel di lavoro.

®DRAW (4,X,Y) posiziona il pennino,
mentre ®DRAW (9, X, Y) significa vai

a X, Y con il pennino abbassato.

1 comandi sDRAW (1 1, C) e « (12,

C) indicano modo e colore di riempi-

mento. ®DRAW (13. X, Y, R. A, B)

traccia un settore circolare con centro

in X, Y di raggio R che parte dall'an-

golo A per finire nell'angolo B (in gra-

di). ®DRAW ( 14. X. Y) realizza un ret-

tangolo con vertice nel punto di par-

tenza e vertice opposto nel punto X,
Y,

Versatili sono i comandi di TEXT,
che permettono di definire dimensio-
ni, colore e orientamento e verso dei

testi. Nell’esempio se ne verificano le

possibilità.

Mentre per le funzioni di disegno
valgono le regole della proporzionali-

tà, per cui l'output viene scalato in

funzione delia finestra di output, lo

stesso non vale per il TEXT, che viene

scalato «a scatti» in funzione della

leggibilità della scritta.

Come esempio di programma grafi-

co scrìtto in FRED, realizziamo la spi-

rale dì Archimede, perché pur essendo
un disegno molto semplice, necessita

dell’uso di funzioni trigonometriche e

di un loop che stabilisca inizio e fine

del disegno.

Il listato è in figura 3 e inizia con la

definizione (necessaria) delle variabili

che verranno utilizzate. Sono A ango-

lo iniziale. S passo dell’incremento

dell'angolo, C’X, CY centro della spi-

rale, R raggio iniziale, T decremento
del raggio.

II cuore del programma è un loop
realizzato con la istruzione:

®WHILE (condizione)

);

che crea un ciclo dal quale si esce solo

se è verificata la condizione iniziale.

Con tale struttura si crea un ciclo nel

quale varia l'angolo A e il raggio R.

Ad ogni passo del ciclo vengono
calcolati PX, PY, nuove posizioni di

una circoferenza che via via diventa

sempre più pìccola. AH'ìnterno del

sìngolo ciclo é anche inserita la fun-

zione grafica ®DRAW (9. PX. PY).

L’uscita, che si verifica quando l’an-

golo A supera il valore 24, produce la

scritta «SPIRALE DI ARCHIME-
DE».
Abbiamo volutamente semplificato

al massimo l’esempio per poter con-

centrare l’attenzione sul linguaggio

FRED, che risulta molto elementare e

quindi immediatamente comprensibile
a chi abbia un minimo di esperienza di

programmazione (ad esempio in Ba-

sic).

Per quanto riguarda l’Editor è lo

stesso del Word Processor del Frame-
work. e quindi permette una facile

scrittura del programma. Va notato
che è possìbile inserire più istruzioni

su una stessa riga (non abbiamo sfrut-

tato tale opportunità), che la riga di

note deve cominciare con un punto e

vìrgola, e che ogni istruzione e quindi
anche ogni riga, tranne l’ultima, deve
finire con una virgola.

Finita la scrittura del programma,
digitando di nuovo F9, si esce dalla

modalità di editazione e il disegno vie-

ne eseguito. In caso di errore appare il

relativo messaggio, e il cursore si posi-

ziona sull’istruzione errata. Il disegno
viene visualizzato solo in caso di pro-

gramma formalmente corretto.

Se, dopo aver realizzato il disegno,
si operano modifiche di formato e di-

mensione del suo Quadro, questo non
viene «ricalcolato» ma viene solo «ri-

disegnato». Il che fa supporre che Fra-
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Figura I Esempio di uiili::a:ionefunzioni DRAW- Formule. In Framewori è possibile realizzare direiiamenie un disegno, senza dover quindi passare aiirarerso il

lahelhne eleiiromco. I doti da visualizzare possono essere direiiomenie npassali- olla istruzione DRAU'.

Figura ’ • Esempio di uiilizzazione funzione DRAW Oulpiil. Il risultalo dell'Insieme di istruzioni difigura I proiliice questo risultalo. La pagina grafica è un qua-
dralo di J2.MH) per 32.001) elementi. L'istruzione DRAU'. a seconda del valore numerico del primo parametro, assume una ventina di significati differenti

mework «memorizzi» al suo interno il

disegno, oltre che le formule che lo

hanno prodotto, ed esegue il rìcalcolo

solo quando richiesto.

Ricordiamo inoltre che é possibile

con il FRED costruire delle nuove
funzioni . che assumono la forma di

Quadro di testo che possono essere ri-

chiamate da qualsiasi programma.
Questo allarga di molto i lìmiti di uti-

lizzabilità del Framework in modalità
grafica, ad esempio mediante la realiz-

zazione di librerie di funzioni grafiche

avanzate. Quindi in pratica con il Fra-

mework si possono realizzare anche
applicazioni «spinte» per un prodotto
in cui la grafica non è sicuramente l'a-

spetto principale.

Business Graphic

Nella Barra principale dei Menu c'è

la voce GRAFICA, e posizionandovi
sopra il cursore appare il sottomenu
realtivo. Prima di accedere operativa-

mente a tale opzione occorre aver sele-

zionato una zona dì valori, ad esempio
su un tabellone di dati numerici.

La realizzazione di un grafico, otte-

nuta tramite tale opzione provoca la

creazione di un nuovo quadro, la cui

formula sottostante è un comando di

tipo 5DRAWGRAPH.
In altre parole, il grafico si può otte-

nere in maniera automatica, lavorando
con i menu, oppure in maniera ma-
nuale. cioè creando un quadro vuoto e

scrivendovi dentro una formula. In ta-

le secondo caso occorre conoscere la

sintassi del comando ®DRAW-
GRAPH. che essendo mollo potente,
accetta un numero considerevole di,

parametri.

Il primo parametro è la zona di va-

lori da graficare. Tali valori debbono
risiedere in un unico quadro e in un'a-

rea rettangolare. Ad esempio se risie-

dono nel quadro PROD. e aU'intemo
dì questo nella zona che va dalla cella

B3 alia celia C8. il riferimento sarà
PROD.B.t;PROD.C8.

Il secondo parametro, che può esse-

re ttROW oppure «tCÒLUMN. indi-

ca il senso in cui vanno letti ì dati e

quindi quale è la zona in cui sono in-

Figura 3 • Programma Grafico scritto in FRED Listalo. Una evoluzione rispetta alprogramma precedente consiste nello scnrere un vero e proprio programma in cui
lenganii. all'lnlemo di una struttura ciclica (»WLE...I. calcolati e visualizzati elementi geometria.

Figuro d Programma Grafico scruto in FRED Output. L 'esempio realizza la .spirale di Archimede, scelta per la sua formula semplicissima, per poter concentrare

l 'attenzione sul linguaggio.
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serite le LABELS dei valori graficati.

Nel nostro esempio poiché i dati so-

no nella seconda colonna, le relative

LABELS risiedono nella prima colon-

na. E anche questa funzionalità lavora

sull'organizzazione più logica dei dati.

Il terzo parametro indica il tipo di

grafico, ad esempio #BAR, #PIE,
# LINE, ecc. Nel Framework II le op-

zioni sono inoltre Barre Impilate. Pun-

teggiato, X-Y, Rialzo-Ribasso-Chiusu-

ra.

Va notato che, molto opportuna-
mente, la traduzione in italiano del

FW II riguarda solo la messaggistica e

non i comandi, per cui. ad esempio, il

Tipo Curve, nel comando relativo

®DRAWGRAPH, va indicato come
LINE.

I successivi tre parametri sono i tre

titoli possibili. Il primo in alto, il se-

condo lungo l'asse X, e il terzo, ruota-

to di 90 gradi lungo l’asse Y. È inoltre

possibile impostare uno scaling ma-
nuale, ma solo suM'asse Y, per decide-

re da che valore a che valore deve rica-

dere il grafico.

II lavoro via menu è studiato per se-

guire l'organizzazione più logica dei

dati, ad esempio come legende vengo-

no direttamente lette le LABELS im-

mediatamente superiori alla zona dei

valori. Tale modo però risulta troppo

rigido in caso di dati scollegati, e an-

che le opzioni accessorie risultano li-

mitate rispetto ad un eventuale uso in-

tensivo della grafica.

Il suggerimento è quindi quello di

studiare e provare a fondo le possibili-

tà offerte dal comando «DRAW-
GRAPH, in modo da poterlo utilizza-

re direttamente, senza passare per i

menu.
Il primo esempio di Business Gra-

phic (fig. 5) è la realizzazione di due
Torte sui dati numerici presenti in una
tabella rettangolare. Poiché però in

una Corta si può visualizzare solo una
serie di valori, occorre ricorrere ad un

trucco per poter avere anche nella se-

conda Torta le corrette LABELS.
In una zona non visibile del tabello-

ne abbiamo duplicato sia la colonna

delle LABELS che la seconda colonna
dei valori. In tal modo le due Torte

appaiono esteriormente identiche, sal-

vo i contenuti numerici e i titoli.

Come detto la composizione del co-

mando sDRAWGRAPH, può essere

eseguita sia via menu, sia via digitazio-

ne diretta.

In tale secondo modo è possìbile stu-

diarne a fondo la sintassi e testarne le

varie possibilità.

Ad esempio se non si indica nessun

titolo principale viene assunto, per de-

fault, il nome del quadro. In un dia-

gramma a torta è possibile «esplode-

re» una o più fette, ecc.

Il secondo esempio
Diagrammi sovrapposti

L'ultimo esempio riguarda la possi-

bilità di definire aH'interno di un sin-

golo quadro più diagrammi dì tipo Bu-

siness. Questo si può fare, al solito, sia

vìa menu, sia digitando «a manina» le

istruzioni interne ad un quadro di gra-

fica.

Abbiamo lavorato sempre sullo stes-

so esempio, in cui per ogni nazione
vengono vìasualizzate due barre, indi-

cando due valori numerici differenti.

II grafico sovrapposto indica la media
dei due valori, ed è di tipo LINE.

Tale possibilità è specificatamente

permessa dal FW, quando la sovrap-

posizione abbia un significato. Ad
esempio è preclusa la possibilità di so-

vrappore una torta ad un diagramma a

barre.

Conclusioni

Tra i vari prodotti dì tipo Integrato

il Framework, è forse quello che per-

mette più gradazioni d'uso.

Da un uso elementare in comandi
diretti, fino ad un uso avanzato, guida-

to da un programma applicativo scrit-

to in FRED.
Anche per quanto riguarda la grafi-

ca, pur rimanendo una funzionalità se-

condaria rispetto alle altre, sono possi-

bili vari livelli d’uso. E nessuno di

questi livelli, é bene precisarlo subito,

permette, come è naturale, risultati de-

gni di un programma grafico «stand
alone», e quindi «specializzato» solo

in grafica.

Ciononostante, se per il tipo di atti-

vità che svolgete vi servite di un inte-

grato e utilizzate il Framework, è op-
portuno approfondire le sue proprietà

grafiche, perché possono dare, con mi-

nimo sforzo, risultati di buon livello

qualitativo.

E per quanto riguarda infine l'inte-

grazione, la filosofia di lavoro FW, e

le modalità d'uso dei vari comandi, so-

no rispettate in tutti i suoi ambienti, e

quindi anche in quello grafico. Per cui

imparare la grafica, per chi sa tutto il

«resto», richiede un minimo sforzo ag-

giuntivo, mentre per chi non sa ancora
nulla del FRAMEWORK, imparare la

grafica, può essere un buon metodo
per accostarsi al prodotto.
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di Andrea de Prisco

Teoria della computabilità:

Formalismi

e funzioni totaii

Terzo «AppunlametUo» con la teorìa deWinformatica. Questo mese è la volta

di un teorema della calcolabilìià che riguarda iformalismi che calcolano solo

algoritmi che «terminano». Nel dimostrarlo avremo modo di parlarvi ancora un po'

di questo affascinante mondo, mostrandovi un tipico approccio alla risoluzione di

problemi di questo tipo.

In appendice (riquadro) per concludere questo piccolo viaggio mostreremo alcuni

risultali raggiunti nell'ambito della computabilità, taluni addirittura di sapore

vagamente magico.

Breve riassunto

Prima di procedere nel nostro viag-

gio dentro le basi teoriche deli'infor-

maeica, è d'uopo fare il punto della si-

tuazione giusto per ricordare a tutti i

lettori ciò che stiamo facendo da tre

mesi a questa parte.

Anche se in queste pagine non po-
tremo affrontare troppo nei minimi
dettagli il problema (chi è maggior-
mente interessato può iscriversi al cor-

so di laurea in Informatica, ndr). per

studiare adeguatamente la teoria della

computabilità ovvero riguardo ciò che
è calcolabile o non calcolabile con
una macchina, per prima cosa è neces-

sario stabilire con sufficiente esattezza

cosa intendiamo per algoritmo e cosa
per agente di calcolo, l’oggetto che do-
vrà eseguire l'algoritmo. Nelle prime
due puntate sono stati esposti i requi-

siti necessari alla definizione di qual-

siasi algoritmo e come agente dì calco-

lo «mìnimo» abbiamo parlato dalla

Macchina di Turing ideata nel 1939,

quando i calcolatori, pur sentendone
la necessità, non si sapeva ancora co-

me costruirli.

Macchina di Turing a parte, la qua-
le anche se nessuno è ancora riuscito a

dimostrarlo, neil'ambito della calco-

labilità non probabilistica è universal-

mente riconosciuta come l’agente dì

calcolo più potente (a parimerìto con
altri formalismi, naturalmente), dice-

vamo macchina di Turing a parte, ab-
biamo mostrato come nessun calcola-

tore sìa in grado di calcolare tutte le

funzioni possìbili e immaginabili. Non
per mancanza di tempo o di memoria
necessaria per il calcolo ma proprio
perchè si dimostra che alcune funzioni
non possono essere computate... e ba-

sta!

Di memoria e di tempo, infatti, se-

condo i requisiti necessari per la defi-

nizione di algoritmi non abbiamo lìmi-

ti teorici: una funzione è considerata
calcolabile anche se necessita dì qual-
che miliardo di anni di computazione
e un numero pari o maggiore di celle

dì memoria per mantenere risultati in-

termedi al calcolo. La teoria è teorìa...

e ricordo che gli informatici sono mol-
to più matematici che ingegneri (com-
plimento 0 «scomplimento» che sia

dipende come noto da punti di vista).

Oltre a ciò, aggiungiamo, una com-
putazione può anche richiedere un nu-
mero infinito di passi: sono ammesse,
in altre parole, esecuzioni che non ter-

minano mai. Sembrerebbe che dalla

teoria stiamo passando aH'assurdo,

ma non è cosi. Si dimostra, ed è quello
che faremo questo mese, che formali-

smi che definiscono solo funzioni tota-

li, ovvero funzioni che qualsiasi input
gli passiamo siamo certi che prima o
poi perverremo a un risultato, non rie-

scono ad esprimere la stessa potenzia-
lità di formalismi che definiscono fun-

zioni anche non sempre definite. Ov-
vero, ed è qui che sembra proprio toc-

care il fondo, se un formalismo defini-

sce solo funzioni totali non potrà defi-

nirle tutte. E non ci stiamo riferendo a

funzioni parziali: quel «non potrà de-

finirle tutte» della frase precedente si

riferisce sempre alle sole funzioni tota-

li. Bah!

Dell’altro

Giusto per essere sicuri di aver

esposto correttamente il problema, po-
niamoci da una diversa ottica e reìm-
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postiamolo. Come detto nella prima
puntata dedicata alla teoria della com-
putabilità lo studio della calcolabilità

di generici algoritmi, per semplicità,

viene ricondotto allo studio delle sole

funzioni dai naturali ai naturali. Ovve-
ro preso un algoritmo che prende i più
disparati input e restituisce output
qualsiasi passiamo ad una corrispo-

dente funzione da un naturale a un na-
turale. Ciò è possibile grazie a due
passaggi; il primo da input e output
generici (stringhe, record, booleani, fi-

le, interi, reali, complessi ecc.) a insie-

mi di naturali, il secondo da insiemi dì

naturali a un unico numerone che li

ìndentifica unìvocamente. A questo
punto, l’esecuzione di un generico al-

goritmo viene ricondotta alla valuta-

zione di una determinata funzione dai

naturali ai naturali, dopo avere appli-

calo la trasformazione di codifica de-

gli input e col risultato cosi ottenuto

decodificandolo nei normali output
del problema di partenza.

Stabilito che studiare gli algoritmi

in genere equivale a studiare le funzio-

ni dai naturali ai naturali, ci proponia-
mo dì dimostrare che prendendo un
formalismo (agente di calcolo più spe-

cifiche per definire gli algoritmi) in

grado di calcolare solo funzioni totali,

che restituiscono un risultato qualsiasi

input gli passiamo, sicuramente non
riuscirà a calcolarle tutte; ci sarà sem-
pre un numero di funzioni che pur es-

sendo totali come le altre non sarà cal-

colabile dal formalismo in questione.

La dimostrazione . assai semplice,

di questo fatto parte dalla Goedelizza-
zione dì tutti gli algoritmo scritti nel

formalismo che stiamo analizzando.
Di Goedelizzazione ne abbiamo già

parlato sempre nella prima puntata,

ma riconsco che sarebbe bene ritorna-

re un attimo suU’argomento. Goedeliz-
zare vuol dire ordinare, mettere in cor-

rispondenza biunivoca tutti gli algorit-

mi esprimibili con un dato formalismo
con i numeri naturali: sapere qual’è il

primo, il centotrentesimo, il millesimo
e cosi via. Analogamente, preso un al-

goritmo. siamo in grado di conoscere
quale posizione occupa nella nostra

ipotetica «tabella degli algoritmi». Fa-

re questo è banale: si prendono prima
di tutti gli algoritmi (se esistono) com-
posti da un solo simbolo (ricordiamo
per scrìvere un algoritmo in ogni caso
è necessario servirsi di simboli, siano

questi zeri e uno, caratteri o parole

chiave dei linguaggio) e neH'ambito di

questi eseguo un ordinamento alfabe-

tico. poi passo a quelli composti da
due simboli e faccio altrettanto e cosi

vìa. Conoscere qual è il 130-esimo al-

goritmo del mio formalismo a questo
punto è molto semplice: inìzio la mìa
costruzione e proseguo sino alla 130-

esima posizione. Allo stesso modo, per

conoscere quale posizione occupa un

dato algoritmo, basta catalogare nel

modo sopra esposto i vari algoritmi

del nostro formalismo fino al turno
dell’algoritmo in questione. E vero,

anche questa sembra arte dei pazzi:

non fa niente, l'importante è che esista

un procedimento effettivo per farlo, il

resto (non ci stancheremo di ripeterlo)

in qualsiasi disciplina teorica ha poco
conto.

Dimostrazione

Posto che sìa chiaro (!) tutto ciò che
abbiamo detto finora, la dimostrazio-
ne del fatto (ripetiamo) che qualsiasi

formalismo prendiamo capace dì cal-

colare solo funzioni totali non sarà in

grado dì calcolarle tutte rasenta la ba-

nalità. Si fa per dire. Ricordiamo inol-

tre che per funzione totale o se preferi-

te algoritmo sempre terminante si in-

tende una funzione che preso qualsiasi

input sì restituisce sempre un risultalo.

Mentre sappiamo bene che di solilo

l’immettere dati a caso in un generico

programma, può anche portare alla

non terminazione del programma in

questione. Ad esempio, un programma
che calcola (senza alcun controllo su-

gli input, chi l'ha detto che sono obbli-

gatori?) tutti ì numeri primi che fini-

scono per la cifra passata come input.

Provate a passargli 4: lo stupido pro-

gramma (pur sempre programma, ndr)

non restituirà mai un risultato, pur
continuando a calcolare infinitamente.

Riassumendo, ponendoci nell'ottica

di un formalismo (chiamatelo pure lin-

guaggio di programmazione più calco-

latore capace di eseguirlo) che calcola

solo algoritmi che terminano sempre e

ci accorgeremo di aver fatto un buco
nell’acqua: prima o poi ci troveremo
nella situazione di non sapere più co-

me esprimere un problema che. giure-

remmo, come gli altri ad ogni input re-

stituisce un preciso output.

Allora, dal momento che abbiamo
capito cos’è la Goedelizzazione pren-
diamo il nostro formalismo, i pro-

grammi esprimibili con questo e met-
tiamoli ipoteticamente in ordine. Fisi-

camente non è possibile essendo in

ogni caso in numero infinito, ma aven-

do fornito un procedimento effettivo

per farlo possiamo usare questo risul-

tato per dimostrare il nostro teorema.
Fatto? Bene, il passo successivo consi-

ste nel costruire una tabella le cui ri-

ghe sono etichettate dai nostri pro-

grammi scritti nel formalismo in que-

stione (in seguito alla Goedelizzazione
siamo in grado di sapere qual è il pri-

mo, il secondo, il terzo ecc.) e le colon-

ne semplicemente dai numeri naturali

0, I, 2, 3 ...

A questo punto, dato che ogni no-

stro programma, qualsiasi naturale gli

passiamo restituirà un risultato, pos-
siamo riempire la nostra tabella coi

valori restituiti da ogni programma
per ogni input. Per essere più chiari,

nella casella (4,12) immetteremo il ri-

sultato ottenuto passando al program-
ma 4 il valore 12. Nella casella

(3424,1231232) il valore restituito dal

programma numero 3424 una volta

passatogli il valore 1231232 e così via

per tutte le caselle. Ciò è possibile ed
effettivo proprio per il fatto che per

ipotesi tutti i programmi terminano
(forniscono un risultato) qualunque
input gli passiamo. La tabella così ot-

tenuta. di dimensioni infinite, è assai

sìmile a quella usata due mesi orsono
per dimostrare che ì naturali non pos-

sono essere messi in corrispondenza
biunivoca con ì suoi sottoìnsìemì. An-
zi. a dire il vero questo schema dì di-

mostrazione è molto diffuso in tali

aree ed ha anche un nome: dimostra-
zione diagonale. Si dimostra cioè che
una tabella siffatta non potrà mai esse-

re completa. Vediamo come.
La nostra tabella dicevamo, di di-

mensioni infinite, è una raccolta di ri-

ghe dove ogni riga è un preciso algo-

ritmo corredato da tutti i suoi risultati,

un risultato per ogni possìbile naturale

in ingresso. Ogni riga sarà ovviamente
di lunghezza infinita. Per dimostrare
che la nostra tabella non è completa.
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(a) : disponendo di un formalismo che calcola solofunzioni totali possia-

mo elencarle come in tabella : ogni casella conterrà un valore.

(b) : lafunzione F\ ottenuta prendendo tulli gli elementi dello diagonale

e sommando ad ognuno di loro un 'unità, non é contenuta nella tabella

(a): con un formalismo capace di calcolareJunziom parziali, nrll'ipotesi

di riuscire a costruire una tabella simile a quella qui a sinistra, alcune

caselle conterranno un valore altre no.

(b|: lafunzione F. ollenuia come prima prendendo lutti gli elementi del-

la diagonale e sommando ad ognuno di loro un 'unità, in questo caso po-

trebbe essere contenuta nello tabella (vedi lesto!.

basta trovare una riga non contenuta

in essa e, matematicamente parlando,

trovala una, trovate infinite. Prendia-

mo come al solito tutti gli elementi

della diagonale: sono tutti i numeri,
sono in numero infinito ottenendo co-

sì una nuova riga, simile alle altre pre-

senti in tabella. Sommiamo ad ogni

elemento di questa nuova riga un’uni-

tà ottenendone un'antra. Signori e si-

gnore la riga cosi ottenuta, pur essen-

do qualitativamente simile alle altre

(rappresenta un algoritmo, una funzio-

ne totale: sappiamo cioè quanto vale

per input 0, 1. 2, 3 ...) non è presente in

tabella: dovunque proviamo a con-
frontarla con un'altra sicuramente ar-

rivati alla diagonale non potrà coinci-

dere a causa del tipo di costruzione

della riga stessa. Fuori uno (funzione

totale come le altre ma non contenuta
nella tabella costruita con gli algoritmi

del formalismo dal quale siamo pani-
ti). Ma possiamo sommare invece che
I, 2 oppure moltiplicare per qualsiasi

numero dividere (intero)... insomma
abbiamo infiniti modi per trovare infi-

nite righe (funzioni totali) non calcola-

te dal formalismo di cui sopra. Con-
tenti?

E allora?

Abbiamo dimostrato che un forma-
lismo capace di calcolare solo algorit-

mi definiti su un qualsiasi input non è

in grado di calcolarli tutti. Quindi se
aspiriamo alfequipotenza con le mac-
chine di Turing siamo costretti ad am-
mettere computazioni infinite come
indicato nei requisiti di ogni definizio-

ne di algoritmo. Tutto qui.

La classica obiezione a questo pun-
to riguarda le differenze coi formali-

smi che calcolano funzioni parziali.

Per funzione parziale si intende, lo ri-

cordiamo, funzioni non definite per
tutti gli input, ovvero per alcuni valori

in ingresso non forniscono un risulta-

to. Casi particolari di funzioni parziali

sono le funzioni ovunque indefinite

(tipo IO goto 10 del basic) cioè che
non forniscono alcun risultato qualsia-

si input gli proponiamo e le funzioni
totali sempre definite. Si potrebbe
obiettare che il procedimento visto so-

pra per i formalismi che calcolano so-

lo funzioni totali può essere applicato
anche alle macchine di Turing cosi co-
me a qualsiasi altro formalismo equi-

potente a questo per ottenere lo stesso

risultato: trovare una funzione non
contenuta «in tabella». Spiacente ma
non funzionerebbe.

Il teorema del prestigiatore

Avete un prestigiatore? Immaginale
che questo abbia in mano un mazzo di

carte nuovo di zecca ovvero ancora sigil-

iaio. Davanti a voi io scarta e dà una ab-

bondante mischiata. Come saptete le carte

appena acquistate sono in ordine, dal-

l'Asso di Cuori sino al Re di Picche. Al

termine del rimescolamento, eseguito in

tutta la regolarità, il prestigiatore mostra
ai presemi che le carte sono tutt'altro che
in disordine: Asso di Cuori. Due di Cuo-
ri. Tre di Cuori...

Come per magia... o informatica che
dir si voglia.

Non stiamo dando i numeri: era solo
per introdurvi il Teorema di Kleene che
fa praticamente lo stesso con i program-
mi. Matematicamente parlando questo

teorema afferma che, presa la Goedeliz-
zaztone delle Macchine di Turing, ovvero
associalo un indice numerico ad ogni
MDT possibile e immaginabile, qualsiasi

funzione calcolabile totale dai naturali ai

naturali prendiamo e la usiamo per pas-

sare da MDT a MDT (applicando la fun-

zione di cui sopra all'indice della prima
otteniamo un altro indice e conseguente-
mente una nuova MDT) esiste sicuramen-
te una MDT che calcola la stessa funzio-

ne calcolata dalla MDT ottenuta con que-
sta trasformazione.

Parlando meno matematicamente se

noi prendiamo un linguaggio di program-
mazione e i programmi scrìtti con esso,

stabilito un modo per mescolare linee di

programma, se applichiamo il medesimo
mescolamento a lutti I programmi. Klee-

ne afferma che tra tutti esiste almeno un
programma che dopo il mescolamento

continua a funzionare esattamente come
prima anche se è effettivamente un altro

programma. Come per magia...

Anche se sembra proprio che questo
teorema per quanto simpatico non serve a

nulla, è usato da un altro insigne matema-
tico, Rice, per dimostrare il suo.

Rice dice che presa una qualsiasi pro-
prietà non banale delle funzioni calcola-

bili (es. risultati sempre pari, sempre co-
stanti, tutti diversi tra di loro, ecc.) non è

possibile stabilire se una generica funzio-

ne ha 0 non ha la proprietà di cui sopra.

Attenzione, generica non panicolare. In

altre parole si può ad esempio dire che
una particolare funzione gode di quella

proprietà ma, in pratica, non è possibile

scrìvere un programma che accetti In in-

gresso la proprietà e qualsiasi program-
ma. e risponda si o no a seconda che il

programma goda o meno di questa.

Un'applicazione? Presto detto; Rice ci

vieta di fare ipotesi di correttezza sui pro-

grammi. Nessuno potrà mai scrìvere un
programmone che ci dica con sicurezza

se il programma che abbiamo scritto noi

calcola effettivamente la funzione che vo-

levamo calcolasse. O, meglio, esiste sicu-

ramente un programma per il quale II

«Programmone» non sa rispondere.

Da Albano, Aiello. Attardi, Montanari
«Teorìa della Computabilità Teorìa dei
Linguaggi Formali» ed. ETS Pisa:

«L'origine di questa impotenza risiede

nelfatto che gli oggetti della nostra azione,

gli algoritmi, coincidono con i nostri attrez-

zi di lavoro, che sono ancora e solo gli algo-
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Anche perchè bisognerebbe com-
piere un falso ideologico nel costruire

la tabella di prima: non saprei infatti

come riempire le caselle dove la mac-
china di Turing X, sul dato Y non ter-

mina. Nel senso che non posso nem-
meno metterci un trattino ad indicare

ciò, per il semplice fatto che... se fac-

cio partire la MDT X sul dato Y e do-

po un'ora di elaborazione non sì è an-
cora fermata nessuno mi autorizza a
dire che non si fermerà mai più: potrà
magari accadere tra un'altra ora, tra

un anno, tra un miliardo dì anni... chi

10 sa.

Ma anche commettendo il falso e.

diciamo, riuscendo a costruire la ta-

bella mettendo dei trattini dove le

MTD sul dato in ingresso non termi-

nano. non potrei utilizzare ugualmente
11 procedimento di cui sopra.

Proviamo: prendiamo gli elementi
della diagonale, questa volta composti
da numeri e «trattini» e sommiamo
uno ad ogni elemento per ottenere una
nuova riga. Secondo problema: quan-
to fa trattino più uno? Difficile rispon-

dere. Possiamo però assumere che fac-

cia ancora «trattino» se intendiamo
che la somma è effettuata dopo che la

MDT X sul dato X (siamo sulla diago-

nale) ci fornisce il suo risultato. Non

sapendo a quale risultato sommare i

non sappiamo quanto vale la somma,
quindi trattino.

Okl, pur dopo esserci ripetutamente
tappati il naso, ottenuta la nostra nuo-
va riga formata come le altre da nume-
ri e trattini sorge l'ultimo problema:
non possiamo dire se questo appartie-

ne 0 meno alla tabella. Potrebbe infat-

ti collimare sulla diagonale con un al-

tro trattino e quindi esserci, oppure
non esserci.

Se c'è tanto di guadagnato; se non
c’è non dobbiamo stupirci: nella pri-

ma puntata sulla teoria della calcola-

bilità abbiamo appunto dimostrato
che nessun formalismo è in grado di

calcolare tutte le funzioni dai naturali

ai naturali.

Ma Church e la sua tesi ci assicura-

no che la troveremo: il procedimento
è, infatti, del tutto calcolabile. Valuta-

re la nostra funzione «diagonale più

uno» non vuol dire altro che: preso

l'input X, troviamo la MDT X (questo

Io sappiamo fare essendo ormai esper-

ti di Goedelizzazione); facciamo parti-

re la Macchina di Turing numero X
scrivendo sul nastro il suo dato inizia-

le X (questo vuol dire prendere la dia-

gonale della ipotetica tabella). Se la

MDT termina sommiamo I al risultato

(e questo è certamente calcolabile) se

non termina, semplicemente stiamo li

ad aspettare che termini ottenendo
l'effetto voluto: la non terminazione
anche della somma. Valutare la diago-
nale più uno è algoritmicamente possi-

bile, quindi calcolabile, dunque per la

tesi di Church esìste una macchina dì

Turing che calcola questa funzione...

implica la corrispondente riga è pre-

sente «in tabella». A questo punto,
una buona dose dì pillole per il mal di

testa. Arrivederci.
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^ ^ Raffaello De Masi

La visione

La vista è quelio dei nostri sensi che

è stato maggiormente oggetto di stu-

dio nel campo deli’A.l.: queste note

serviranno ad evidenziare le tecniche

d'approccio al problema, i risultati ot-

tenuti. e le prospettive future.

Studiare il processo della visione è,

in altri termini, ricercare le modalità
di trasduzione di fenomeni fisici in

rappresentazioni simboliche, proprie

del ricettore, sia un cervello umano o

macchina. Pertanto lo studio del feno-

meno può ricondursi a quello di una
fonte di immagini (l'oggetto da osser-

vare), di un mezzo destinato a ricevere

ed analizzare le immagini, emesse (se

cosi sì può dire) dall'oggetto stesso, e

di tutte le fenomenologie e le opera-

zioni comprese tra questi due polì.

Generalizziamo il problema; la vi-

sione dipende da un occhio, un appa-
recchio destinato a catturare e mettere

a fuoco la luce proveniente da un og-

getto. Ogni immagine emette raggi lu-

minosi in tutte le direzioni. Un occhio
(con ciò intenderemo, d'ora in poi, sia

il nostro organo che un qualsiasi gene-

rico complesso meccanico assolvente,

più 0 meno completamente, la stessa

funzione) è un mezzo, fornito di una
lente e di un foro attraverso cui il rag-

gio proveniente da un punto può esse-

re indirizzato e messo a fuoco su una
superficie.

L’insieme dei punti luminosi messi
insieme in tal modo sulla superficie ri-

cevente, sia essa la superfìcie interna

del globo oculare, una pellìcola foto-

grafica 0 l'apparecchiatura dì ricezio-

ne di una telecamera, rappresenta

l'immagine. L'immagine cosi prodotta
(lo ricorderemo, fin dai nostri studi di

liceo) si presenterà capovolta e rove-

sciata ma ciò, per il nostro discorso, è

almeno per il momento irrilevante. È
invece più importante il fatto che l'im-

magine è bidimensionale, mentre l'og-

getto è tridimensionale; inevitabilmen-

te, l'immagine risulterà ambigua. Cio-
nonostante. per la descrizione generi-

ca dei problema che effettueremo in

queste pagine, l'errore proveniente
dalla generalizzazione del concetto

può essere ritenuto trascurabile, e sot-

taciuto.

Contrariamente a molte problemati-

che della A.I., il meccanismo della vi-

sione può essere generalizzato in ma-

niera abbastanza ristretta. Vedere, per

una macchina come per l'uomo, in

una immagine, è individuare gli ogget-

ti che la producono; se escludiamo,
per semplicità, la visione a colorì, il

problema può essere ricondotto al ri-

conoscimento della forma, della posi-

zione e delle dimensioni degli oggetti

che compongono l'immagine stessa.

Non sempre tate definizione è, comun-
que, esauriente; ad esempio l'immagi-

ne di una spiaggia non è ceno funzio-

ne del numero, della posizione o della

forma dei granelli dì sabbia.

Una immagine, secondo la defini-

zione non a colori, può essere definita

da una funzione rappresentata da li-

velli di grìgio. Il livello varia da I, in

cui l’immagine è del tutto bianca ad
un massimo di 0. con corrispondente
immagine nera, con tutti gli innumere-
voli livelli intermedi. Essa può essere

intera inserita in un sistema dì coordi-

nate cartesiane, su una superfìcie bidi-

mensionale: l'immagine stessa potrà

essere pertanto inserita in una array

bidimensionale, ad esempio [immagi-
ne (nl,n2)| in cui ciascuna cella (im-

magine (x,y)] conterrà la più piccola

unità di registrazione, il «pixel» (che
sta per «picture element»), costituita

da un numero. Questo numero è la

rappresentazione quantitativa numeri-
ca del livello di grigio del sìngolo pi-

xel; ovviamente, poiché ogni cella del-

la matrice contiene il livello medio di

grìgio del pixel, la scansione deU'im-
magìne e la sua rappresentazione, an-
che simbolica, sarà più precìsa quanto
più piccole saranno le dimensioni del

pixel di base. L'esempio in figura B é

abbastanza semplificato; l'occhio

umano ed una telecamera eseguono
scansioni ben più precìse e particola-

reggiate, ma il principio di base è lo

stesso. L'unica differenza è che l'oc-

chio è un analizzatore ben più raffina-

to. complesso ed efficiente di qualsiasi

macchina; ma anche la membrana re-

tinica. con ì suoi ricettori e bastoncelli,

ha un suo proprio lìmite di scanning e

di parsìng. Punti della immagine più

piccoli dei bastoncelli non sono più vi-

sibìli dall'occhio umano; l'immagine
diviene microscopica. Questo stru-

mento non fa altro che aumentare la

grandezza del punto da vedere, in mo-
do che esso possa essere intercettato

dai bastoncelli e fornire quella deter-

minata informazione (e, in senso infor-

matico, riempire la celia dell'array). È
quanto abbiamo detto prima a propo-

sito della sabbia della spiaggia; finché

il granulo, anzi l'immagine di esso è

più piccolo del ricettore stesso l’oc-

chio non distìnguerà il particolare: al

contrario, avvicinando l'occhio alla

sabbia od utilizzando un cannocchiale

l'immagine virtuale sulla retina risulta

allargata in modo tale che il granello

risulta intercettabile al ricettore e,

quindi, visibile.

II principio appena discusso, che as-

simila una retina ad una array bidi-

mensionale. per quanto estesa e parti-

colareggiata, è comunque limitativo

del concetto di visione, non solo dal

punto di vista dell'analisi dei partico-

lari contribuenti alla immagine stessa.

Altre informazioni, non solamente di

scanning puro e semplice, concorrono
alla visione; ne parleremo ancora nel

corso dì queste note. È importante, co-

munque, che per adesso, sia ben chia-

ra la esemplificazione generica tramite

l’array.

Che l'immagine sia estremamente li-

mitativa, comunque, come rappresen-
tazione, nei confronti deH'orìginale (si

consideri, quindi, quali sono ì proble-

mi impliciti nella ancora maggiore ap-
prossimazione connessa con il par-

sìng. l'analisi della immagine, da parte

di una macchina) è dimostrato dal fat-

to che non sempre la relazione ogget-

to-immagine è biunivoca. La rappre-

sentazione in immagine manca soven-
te di informazioni preziose nei con-
fronti dell'oggetio d'origine. Come ap-

pare in figura C, ogni punto della im-

magine corrisponde ad uno dell'ogget-

to. Sfortunatamente ci sono infiniti og-

getti che possono produrre la stessa

immagine. In figura, le coordinate del

punto A, sono, nel mondo reale (x. y e

z). Nella immagine (bidimensionale)

permangono le corrispondenti coordi-

nate x' ed y’; z' il parametro corrispon-

dente al valore 2, la profondità al-

l'oggetto, sparisce. La distanza dalla

lente all'oggetto è la lunghezza focale.

Per effetto della similitudine tra trian-

goli il rapporto tra x’ ed y' è pari al

rapporto tra i corrispondenti valori,

nel mondo reale, ed il parametro z.

Pertanto dall'oggetto, poiché x. y e z

sono sempre conoscìbili, si perviene
univocamente ad x' ed y'. Viceversa x'

ed y' possono invece essere determina-
ti da un infinito numero di valori di x

e y. L'ambiguità può essere resa, anco-
ra dì più evidente, dall'esame della fi-

gura D, che mostra come una immagi-
ne, anche proveniente da un oggetto
bidimensionale, dipenda non solo dal-

la grandezza, ma dalla sua profondità
(distanza dal centro della lente, punto
di ribaltamento deH'immagine), e dal-

la sua orientazione (angolo con uno
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degli assi). Le variabili, in questo caso,

sono f (la distanza focale), z (la distan-

za deH'oggetto), S (l'altezza) e l'angolo

j (l'orientazione). Se si cerca di analiz-

zare l'oggetto partendo dalla immagi-
ne. si ottiene una equazione con più

variabili, che ammette infinite soluzio-

ni: la figura D2 mostra, in pratica, al-

cuni possibili oggetti, tutti determinan-

ti uguali dimensioni deH'immagine.
Tanto per fare un esempio provate a

fotografare piuttosto da vicino un po'

di sottobosco o una superficie ricoper-

ta da ghiaia, e guardatela senza pensa-
re aH'originale: non è possibile sapere

se state osservando alberi, montagne,
dirupi, o semplici sassolini ed arbusti.

Se escludiamo, come abbiamo detto

in precedenza il colore, l'immagine è

rappresentata solo da toni di grigio di-

versi. L'albedo, che rappresenta la

quantità di luce riflessa dall'oggetto

stesso, è funzione di una serie di varia-

bili rappresentate da:
- coefficiente di riflessione, funzio-

ne principalmente del colore dell'og-

geito stesso:

- brillanza della fonte luminosa:
- angolo di incidenza della luce illu-

minante l'oggetto, che può essere, co-

munque, sommatoria e funzione di di-

verse sorgenti luminose:
- orientazione della superficie illu-

minata nei confronti dell'occhio (o del

mezzo destinato a leggere l'immagine

stessa).

Alcune superfici. come gli specchi,

riflettono praticamente tutta la luce ri-

cevuta. Altre superfici hanno la capa-

cità di riflettere la luce incìdente in

tutte le direzioni, e vanno sotto il no-

me di superfici di Lambert. In base a

quest'uliima definizione, ed alle varia-

bili precedentemente elencate, una

sfera, anche se uniformemente illumi-

nata, apparirà, all'occhio dell'osserva-

tore, composta di vari toni di grigio

(funzione, soprattutto, della orienta-

zione della superficie rispetto all'oc-

chio dell'osservatore).

Ma, poiché l'immagine non tiene

conto né evidenzia l'influsso di tali va-

riabili, come è possibile distinguere se

l'immagine di una sfera è ottenuta da

un originale grigio fortemente illumi-

nato 0 da un originale bianco in pe-

nombra?
Abbiamo, in questa puntata, affron-

tato ed appena sbozzato il problema;
la cosa, come abbiamo appena intravi-

sto, appare ben più complessa di quel-

la che sembrerebbe a prima vista. Ve-

dremo, la prossima volta, come il pro-

blema potrà essere affrontato dal pun-

to di vista di una macchina.
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Ancora sui prestiti

e gli interessi

Restiamo in argomento con quanto abbiamo introdotto la puntata scorsa, inte-

ressandoci. ancora una volta, di operazioni finanziarie relative a banche,

depositi, lassi di sconto, ecc. E continuiamoci a porre delle domande di povera

persona qualunque che si vuol recare in banca non da sprovveduto. Useremo, ancora

una volta, il sistema della volta scorsa (quello delle domande, tanto per intenderci!

per introdurre l'argomentoM

Il nuovo quesito che ci poniamo è:

«La banca o, più verosimilmente, la

compagnia di assicurazioni XX YY mi

chiede di depositare ad intervalli pre-

fissati una certa somma, per un certo

periodo di tempo, ad intervalli prefis-

sati. Alla scadenza, quale sarà il capi-

tale accumulato?».
La risposta sarebbe semplice se si

trattasse di calcolare il puro interesse

lineare proveniente dal deposito stes-

so. In realtà la banca rivaluta non solo

il capitale, che cresce periodicamente
per i nostri depositi, ma gii stessi inte-

ressi che si accumulano e divengono
essi stessi capitali, da sottoporre ad in-

teresse. Si tratta ih questo caso, di cal-

colare l'interesse composto del deposi-

to effettuato, secondo la formula-
valore finale = rata • [[[1 -t-lnt/N[ -

1[/(int/N)l

dove
int è l'interesse annuo nominale matu-

A è il numero degli anni

N è il numero delle rate (depositi) nel-

l’anno

11 corrispondente programmino è in fi-

gura A.

Seconda domanda: il problema è

quasi Io stesso, ma viene visto sotto

una angolatura diversa: «Intendo de-

positare una certa somma in banca per
un determinato periodo dì tempo;
quale sarà l'importo maturato alla sca-

denza se gli interessi, maturati periodi-

camente, diverranno essi stessi capita-

le fruttifero?».

Una piccola precisazione, anche per

ciò che attiene al programma che pre-

cede ed a quelli che seguiranno: gene-

ralmente la scadenza di maturazione
degli interessi è, specie se si tratta di

banche, annuale; il programma co-

munque chiede sempre la periodicità

di maturazione degli interessi. Potreste

essere i vincitori di «Fantastico», e

state tranquilli che qualunque banca,
pur di far depositare i miliardini del

concorso presso un suo sportello, sa-

rebbe disposta a calcolarvi gli interessi

come a voi più aggrada.

Nella premessa che venga fatto un
solo deposito iniziale, senza ulteriori

prelievi o depositi, il valore finale di

riscatto sarà:

Valore finale = C [1 +lnt/N]'^’*

che trova corrispondenza nel listato B.

Ancora un'altra visuale dello stesso

problema; la domanda, stavolta, è:

«Quale è la rata mensile che occorre
versare per ottenere, in un certo perio-

do di tempo, considerando capitaliz-

zato anche l’interesse, un certo valore

finale?». La formula da applicare, che
risulta poi tradotta nel programma di

figura C, è la seguente:

rata=VF'[[lnt/N] / {[1 -Hnt/N]'"'* - 1])

dove l’unica variabile nuova introdot-

ta VF rappresenta il futuro valore che

si desidera percepire.

Una ipotesi, adesso, un po’ strana, o
per meglio dire, atipica, per il nostro

modo dì pensare; si tratta, comunque,
di una forma di investimento piuttosto

diffuso in altri paesi: in pratica sì trat-

ta di sapere quanto è possibile prele-

vare, in maniera continua (ad esem-
pio, mensilmente), da un investimento,

in un certo periodo di tempo prima
che questo si esaurisca del lutto. In al-

tri termini è come se noi funzionassi-

mo da banca. L'operazione può essere

risolta con la formula:
rata=Capltale • [[Int/N] / [[1-t-int/N] -

IJ-l-int/N-

che è tradotta nel listato della figura C
Rovesciamo il problema: «Quale è

il valore deH'investimento richiesto

perchè fornisca, in un certo periodo di

tempo, un rendimento costante volu-

to?». Si tratta, ovviamente, dello stes-

so problema, che vien affrontato uti-

lizzando la stessa equazione preceden-

te, che, risolta rispetto aH'ìncognìta

«Capitale» diviene:

capitale = rata*N/inf*[1 - [V[1 +int/N]^ *]]

e porta al programma di figura D.

Quinta ipotesi: il programma di fi-

gura E permette di calcolare l’investi-

mento necessario per ottenere, dopo
un periodo di tempo conosciuto, un
capitale finale desiderato. La formula
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Utilizzata per calcolare l’investimento

iniziale è la seguente:
cag i^iziaJe — cap.finale desidefato/[l + int/

con i soliti significati delle incognite.

E se invece vogliamo rivolgere il no-

stro interesse agli interessi (scusate il

gioco di parole!)? La domanda po-

trebbe essere: «Se il capitale iniziale è

stato X ed ha fruttato, applicando un

interesse composto, un valore finale di

Y, quale è stato l’impono deU’tnteres-

se applicato?».

Occorre fare, prima di andare avan-

ti, una piccola precisazione, ricavata

dai testi da cui ho attinto le formule e

le problematiche presentate (Poole L.,

Borchers M., Burke P.. in primis, ma
anche Castiglione R-, Oltje F.. solo per

citarne alcuni; una bibliografia essen-

ziale sarà fornita alia fine di questa se-

rie dì note); in questo caso sì tratta di

interesse «nominale». Tanto per inten-

derci, occorre considerare che, in caso
di interesse composto, l’interesse che
periodicamente va a sommarsi al capi-

tale fa lievitare, alla fine dell’anno (la

distinzione è valida solo se il calcolo

degli interessi è eseguito più volte nel-

l'anno) il valore apparente deH’inte-
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resse applicato (si parla in questo ca-

so. di interesse effettivo, od efficace).

L'interesse nominale applicato si cal-

cola con la formula:
int = N*[[cap.finale/cap.iniztale]‘'''''*' - N]

dove stavolta N rappresenta il numero
di volte che. durante l'anno, viene ac-

creditato l'interesse.

Giriamo ancora una volta attorno al

problema per affrontarlo in un'altra

ottica (alla fin fine si tratta di formule
provenienti dallo stesso ceppo, quindi

non scopriamo nulla di nuovo: voglia-

mo solo evitare al lettore la fatica di

trarre le conclusioni necessarie). La
domanda potrebbe stavolta essere:

«Ho depositato, tempo fa. una certa

somma X in Banca: attualmente, a Y
anni di distanza, il mio gruzzolo am-
monta a Z. Quale tasso (effettivo, sta-

volta, mi pare giusto!) è stalo applica-

to dalla banca per arrivare a tale capi-

tale?».

Stavolta la formula è:

int.- (valore effettivo/cap.iniziafe]'' • 1

dove K é pari all'inverso di A (numero
di anni trascorsi dal deposito).

Il programma può essere utilizzato

anche in un'ottica diversa: ad esempio
può essere utile per calcolare quale in-

teresse strappare alla banca perché un
certo capitale ci possa portare, dopo
un periodo di tempo, un certo frutto.

Può essere utile per ricavare, a colpo
sicuro, l’interesse ottenuto da un pia-

no assicurativo o dì capitalizzazione, a

dispetto delle chiacchiere del non pro-

prio corretto agente dì assicurazione,

bravissimo a farci vedere mari e mon-
ti, ma cui non riusciamo a strappare il

valore precìso dell'interesse applicato.

E chiudiamo anche stavolta, speran-

do. senza meritare alcun premio No-
bel, di aver fatto cosa utile a qualcuno.
Ma non è finita; la prossima volta ve-

dremo come preparare una tavola di

ammortamento di un prestito, e vedre-

mo come mai, all'inizio, sembra che il

capitale che ci viene imprestato non si

riduce mai, a favore di interessi su cui

le banche sì gettano assetate di san-

gue: a risentirci! MC
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H set dì istruzioni

istruzioni dì trasferimento dati

A questo gruppo appartengono le istruzioni che consentono di effettuare un
generico trasferimento di dati da un registro ad un altro, dalla memoria ad

un registro, da un registro alla memoria, dalla memoria alla memoria (in due soli

casi!) ed infine da e verso un dispositivo periferico di I/O.
In particolare analizzeremo 14 istruzioni decisamente utili ed utilizzate

effettivamente parecchio all'interno di un qualsiasi programma.
La parte de! leone la fa l'istruzione «MOV», che abbiamo già incontrato per forza di

cose parecchie volte nelle scorse puntate: questa volta formalizzeremo tutte le varie

possibilità di utilizzo di tale istruzione, come pure (ovviamente) delle altre.U

L'Istruzione MOV
Si tratta, come è facilmente intuibi-

le, dell'Istruzione che consente il pas-

saggio di un dato ad 8 o a 16 bit da
una sorgente verso una destinazione,

secondo la sintassi;

MOV desi, source

dove tanto «dest» quanto «source»
possono essere abbinati in undici dif-

ferenti modi.
In particolare abbiamo riportato in

tabella le possìbili combinazioni.

Come abbiamo già visto la scorsa

puntata, i termini indicati nella tabella

Istruzione MOV

Destinazione Sorgente

1 ) memoria accumulatore

2) accumulatore memoria
3) segment reg. memoria
4) segment reg. registro

5) memoria segment reg.

6] registro segment reg.

7) registro registro

6] registro memoria
91 memoria registro

10) registro immediato

11) memoria immediato

qui a fianco hanno il seguente signifi-

cato;

«memoria»: ìndica una qualsiasi lo-

cazione di memoria indirizzata diretta-

mente 0 indirettamente o tramite un
registro base o tramite un registro in-

dice, secondo le ben note possibilità:

«accumulatore»: è il registro AX per
trasferimento dati a 16 bit oppure AL
0 AH per dati ad 8 bit;

«segment reg.»: altro non è che uno
dei registri di segmento (CS, DS, ES e

SS) che in questo caso vengono trattati

con un tipo dì codifica differente che
non i registri normali;
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«registro»: è appunto uno qualsiasi

dei rimanenti registri, sia i «generai
purpose» (BX, CX, CH, DL e DH se i

dati sono ad 8 bit), che i registri indice

(DI e SI), nonché i registri BP ed SP.
«immediato»; è un qualsiasi valore

numerico ad 8 o a 16 bit a seconda di

quanto richieda l'istruzione.

In particolare per ognuno di questi

undici possibili tipi di combinazione
sorgente-destinazione riportiamo un
esempio:

non fa altro che spostare un dato da
una sorgente ad una destinazione ecco
che tutto sommato non c'è molto altro

da dire, se non che in qualunque caso
i Rag non vengono alterati (anche se

ad esempio si carica 0 in un registro il

Rag di Zero non viene mìnimamente
toccato).

C'è da aggiungere invece che ne)

modo 3 di combinazione non è am-
messo come destinazione il registro di

segmento CS in quanto a pensarci be-

ne non è chiaro a cosa possa servire,

se non a complicarsi la vita, dal mo-
mento che (lo ricordiamo) il registro

CS può essere alterato, ma in maniera
completamente automatica e traspa-

rente (invisibile, cioè) ad esempio con
un salto inter-segmeni. Viceversa si

può (modi 5 e 6) scrivere il contenuto
dì CS in una locazione di memoria o

in un registro e ciò è molto comodo
per caricare ad esempio il DS per po-

ter indirizzare variabili poste nel Code
Segment: questo accade parecchie vol-

te scrivendo programmi che girano in

ambiente MS-DOS, laddove è comodo
porre variabili nel Code Segment inve-

ce di allocarle in un Data Segment, il

tutto per problemi di rìlocabilità per

cui non si sa dove viene allocato poi

fisicamente il Data Segment all’atto

del caricamento in memoria del file.

L’istruzione XCHG
L’istruzione XCHG (che trae il no-

me da «eXCHanGe», scambia) ha il

compito appunto di scambiare tra loro

i contenuti della destinazione e delia

sorgente, che a rigor di logica ora han-
no perso la loro identità di «sorgente»
e di «destinazione» dal momento che
si tratta di un semplice scambio
(«swap»).
Comunque, mantenendo la notazio-

ne solita, la sintassi deH'istruzione è la

seguente:

XCHG desi, source

dove ora le combinazioni possìbili sì

sono enormemente ridotte a quelle ri-

portate In tabella

Istruzione XCHG

Destinazione Sorgente

1) registro accumulatore
accumulatore registro

2) registro memoria
memoria registro

Riportiamo come al solito alcuni

esempi molto semplici:

1) XCHG BX, AX
XCHG AX, SI

2) XCHG ALFA[BX) [SI], SI

XCHH AL, (DI)

XCHG [DI], DI

In particolare c'è da aggiungere che
nel modo 1 l'accumulatore può essere

soltanto AX e cioè l'istruzione di

XCHG (che in questo caso è ad un so-

lo byte) lavora solo sui registri a 16

bit: comunque nel modo 2 si possono
viceversa lavorare anche con registri

ad 8 bit ed in particolare AL ed AH.
Classìca a questo punto è l'istruzione

XCHG AL, AH

che però, come le altre possibili istru-

zioni del modo 2, ha un opcode a due
byte.

Anche in questo caso, l'istruzione

XCHG non altera in alcun modo i

flag.

Le istruzioni XLAT e XLATB

Sì tratta in pratica della stessa istru-

zione (che ha comunque lo stesso op-
code, per la cronaca D7H) e trae il suo
nome dal verbo «translate» in quanto
consente di trasformare il valore con-

tenuto in AL nel valore proveniente da
una tabella di 256 valori.

In particolare il valore originario dì

AL serve come indice aH'intemo della

tabella di 256 byte ed il valore estratto

viene posto in AL; l'indirizzo di me-
moria della tabella deve essere preven-

tivamente caricato nel registro BX.

La sintassi delle due istruzioni è la

seguente:

XLAT table

XLATB

ma come detto si tratta di un'unica
istruzione: in particolare la dualità na-

sce dal fatto che la XLATB è stata ag-

giunta in un secondo tempo, mentre
dunque all'inìzio era necessario indi-

care (ma solo per l'assemblatore) l'in-

dirizzo della tabella («table»).

Ora dato che nella codifica dell'i-

struzione non compare l'indirizzo del-

la tabella, allora basta usare l'istruzio-

ne XLATB per semplicità in quanto in

entrambi ì casi è comunque BX che
deve contenere Tindirìzzo della tabel-

la.

Con questa istruzione si può realiz-

zare dunque la gestione di una cosid-

detta «lookup table», in parole povere
un vettore di 256 byte al quale si acce-

de con indice dato da AL.
Un esempio di uso di tale istruzione

può essere il seguente:

MOV BX, OFFSET TABELLA
XLATB

e se ad esempio TABELLA contiene i

valori

indice - 013456789
TABELLA - 5 7 22 33 120 45114 ecc.

con AL inizialmente caricato a 5. sì ot-

terrà in AL. per effetto della XLATB,
il valore 45.

Anche in questo caso l'istruzione

XLATB non altera i flag.

L'istruzione LEA

Questa istruzione trae il nome da
«Load Effective Address» e serve a

caricare nel registro indicato come de-

stinazione deH'istruzione stessa, l'indi-

rizzo effettivo della locazione di me-
moria posta come sorgente: la sintassi

deH'istruzione è la seguente

LEA dest, source

dove si ha una sola possibilità data da

Istruzione LEA

Destinazione Sorgente

registro
offset di cella

di memoria

In particolare è utile quando la me-
moria è indirizzata tramite registri in-

dice e/o base

LEA DX, ALFA [BX) (SI + 3]

oppure nei casi in cui non compare
l'etichetta di una variabile, come nel

caso

LEA SI. [BP] [SI]

che permetterà dì caricare in SI l'indi-

rizzo ottenuto dalla somma dei valori

attuali di BP e di SI, il tutto al momen-
to dell'esecuzione (si badi bene!).

Anche in questo caso i flag non ven-
gono alterati.
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Le istruzioni LDS e LES

Si tratta in questo caso di due parti-

colari istruzioni che gestiscono quanti-

tà a 32 bit ed in particolare un punta-

tore posto in memoria sotto forma di

OFFSET (nella word meno significati-

va) e di SÈCMENT (nella word più si-

gnificativa): le due istruzioni in esame
consentono di trasferire tale puntatore

nella coppia di registri «<DS: registro

qualunque» (per la LDS) oppure «ES:
registro qualunque» (per la LES).

Per effetto dell'esecuzione di una

delle due istruzioni, l’offset contenuto

nella word più bassa nella memoria
andrà nel registro posto come destina-

zione, mentre il valore del segmento
posto nella word più alta nella memo-
ria andrà a finire in DS con la LDS ed

in ES con la LES.
Detto che la sintassi delle due istru-

zioni è la seguente

LDS dest, source
LES dest. source

i parametri «desi» e «source» posso-

no essere solo del tipo indicalo in ta-

bella

Istruzione LDS LES

Destinazione

cuzione di una PUSH decrementerà

innanzitutto di 2 lo Stack Pointer (per

poter puntare ad una word vuota) e

poi successivamente salverà in tale cel-

la l'operando posto neH’istruzione.

Viceversa l'istruzione POP estrarrà

innanzitutto la word puntata da SP e

la deporrà nell'operando destinazione

o poi incrementerà di 2 lo Stack Poin-

ter.

Non dimentichiamoci che lo stack

«cresce», «evolve» verso indirizzi de-

crescenti di memoria e si «svuota» an-

dando verso indirizzi sempre più al-

ti!!!

Veniamo dunque alla sintassi delle

due istruzioni

dove in questo caso possiamo (data la

similitudine «speculare» delle due
istruzioni) accorpare «source» e

«dest» in un unico «operando» per

vedere nella tabella le varie possibilità

Istruzioni PUSH e POP

1) registro

2) segmenf reg.

3) memoria

Ad esempio se

ALFA DW 1000H
DW 2222H

con l'isiruzione

LDS BX, ALFA

si caricherà automaticamente in BX il

valore lOOOH ed in DS il valore

2222H.
Ovviamente nei programmi in cui

viene usata la LES e/o la LDS, in AL-
FA non ci saranno dei valori fissi, ma
calcolati, ad esempio gli entry point di

una serie di routine a cui bisognerà
poi saltare.

Inutile dire che anche nel caso delie

due istruzioni or ora esaminate i flag

non vengono assolutamente toccati.

Le istruzioni di gestione
dello stack: PUSH e POP

Riteniamo di nessuna utilità parlare

ancora una volta di che cosa è lo stack

e di come si gestisce; è oramai un con-
cetto che i programmatori devono ave-

re ben presente in mente.
L'unica cosa che interessa sapere a‘

questo livello é che lo stack pointer

(SP) in ogni istante punta sempre alla

word «affiorante» dallo stack e cioè

all'ultima word inserita, e non come
nel caso di altri microprocessori alla

prima cella «vuota» sulla quale depo-
sitare un valore.

Tenendo dunque ciò in mente. Tese-

Ecco dunque alcuni esempi, se vo-

gliamo banali, di istruzioni contenenti

PUSH e POP:

1) PUSH AX
POP DI

2) PUSH SS
PUSH CS
POP BX

3) PUSH BETA [SI]

PUSH [BX]

POP GAMMA
POP [SI -1-7]

C’é da notare il fatto, riportato negli

esempi del modo 2, che il registro CS
può essere salvato nello stack, ma non
può essere ripristinato dallo stack.

Altro fatto notevole è che il modo 3

(e ciò si vede dagli esempi) consente il

trasferimento di dati da memoria a

memoria in quanto a pensarci bene lo

stack (sia in «estrazione» che in «inse-

rimento») altro non è che la memoria
e non un registro interno: è questo un
caso alquanto raro di istruzioni che
trasferiscono dati da memoria a me-
moria.

Comunque per l'8086/8088 esiste

tutta una serie di istruzioni di gestione

di stringhe che effettuano trasferimen-

ti da memoria a memoria e sulle quali

ritorneremo, ma altri microprocessori
non hanno questa possibilità: tornan-
do «indietro» alio Z80. ad esempio, il

codice operativo che avrebbe potuto
effettuare un trasferimento dalla me-
moria alla memoria è addirittura stato

usato per implementare l'istruzione di

HALT.

Infine ancora una volta le istruzioni

di PUSH e di POP non alterano i fiag.

Le istruzioni dì Input/Output:

IN e OUT
Come ogni bravo microprocessore,

anche l’86/88 possiede una coppia di

istruzioni che consentono i'l/0 da e

verso porte. In particolare il trasferi-

mento può avvenire per quantità ad 8

o a 16 bit ed in entrambi i casi coinvol-

ge l’accumulatore (AL per dati ad 8 bit

ed AX per dati a 16 bit).

La sintassi delle due istruzioni è la

seguente

IN accumulator. pori

IN accumulator. OX
OUT pori, accumulator

OUT DX. accumulator

ed in questi casi «accumulator» è co-

me detto AL 0 AX a seconda se si de-

sidera trasferire byte o word (e ciò é

legato strettamente all'hardware del si-

stema) e «pori» è il numero di una
porta di I/O, numero il cui valore de-

ve essere compreso tra OOH ed FFH
(da 0 a 255).

Da! momento che però lo spazio di

I/O del microprocessore è este.so da
OOOOH a FFFFH (da 0 a 65535) ecco

che, dovendo indirizzare porte di indi-

rizzo maggiore di 255, si deve usare il

registro DX come supporto dell'indi-

rizzo della porta e perciò usare le

istruzioni che coinvolgono DX.
A parte questioni hardware. l'as-

sembler si aspetta, nell'istruzione coin-

volgente l'accumulatore, l'indicazione

di AL 0 AX in modo da generare il

corretto opcode.
Vediamo alcuni esempi, dove POR-

TA vale 23H e PORTAW vale 3F8H,
in entrambi i casi grazie ad una EQU:

IN AL, PORTA
IN AX, PORTA -I-

1

OUT 128, AL
OUT PORTA -E 7, AX
MOV DX. PORTAW
IN AL, DX
MOV DX, OFOOOH
OUT DX, AX

In questi esempi si vede come il nu-

mero della porta può essere inserito

nell’istruzione sia come valore imme-
diato, sia come «literal» e cioè con un
simbolo (ad esempio PORTA) che è

stato inizìalizzalo con una EQU.
La forma più generica dell’istruzio-

ne di I/O e cioè quella che coinvolge
il registro DX. può essere usata anche
per valori della porta di I/O minori di

256: ad esempio si può scrivere sia

PORT EQU lOH

IN AL, PORT

sia

MOV DX, 10H
IN AL, DX

nel quale ultimo caso si hanno parec-
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chi byte in più nella codifica, mentre
però si ha un guadagno se si deve ac>

cedere a porte di I/O di valori ad
esempio consecutivi, alle quali si può
accedere dalTinterno di un loop.

E con questa coppia di istruzioni

terminiamo lo studio delle istruzioni

che non alterano i flag.

Le istruzioni coinvolgenti I flag:

LAHF, SAHF, PUSHF e POPF

A questo ultimo gruppo di istruzio-

ni l'anno parte due coppie di istruzioni

«speculari» che hanno a che vedere

con i Hag. Rispettivamente si tratta

della «Load AH with Flags», «Save
AH to Flags». «PUSH Flags» e «POP
Flags».

La prima carica il contenuto del re-

gistro dei flag nel, registro AH, aven-

dosi la seguente disposizione all'inter-

no del byte;

bit 7 6 6 4 3 2 1 0

:S:Z.X:A:X:P;X:C:

dove «S» è il flag di Segno, «Z» è il

flag di Zero, «A» è l’Auxiliary flag,

«P» è il flag di parità, «C» è il curry e

«X» indica un bit che può essere in-

differentemente 0 0 1. Evidentemente
anche questa istruzione non altera i

flag, anche perché se lo facesse non si

avrebbe più in AH lo stato corrente

dei flag!

invece l'istruzione SAHF carica il

registro dei flag con il contenuto del

registro AH. secondo la codifica dei

bit valida per l'istruzione precedente.

In questo caso i flag vengono (final-

mente!) alterati (e vorrei vedere se non

fosse cosi!!!) ed in particolare i bit in-

dicati con «X» possono essere in ori-

gine posti indifferentemente a 0 o ad
I. tanto vengono ignorati.

Come si vede in entrambi i casi ven-

gono gestiti solo i cinque bit che
l'8086/88 aveva ricevuto in eredità

dall'8080 e dall'8085.

Le ultime due istruzioni viceversa

consentono la gestione di tutti i bit,

che come sappiamo, sono gestiti all'in-

terno del Flag Register a 16 bit.

L'istruzione PUSHF agisce come
una PUSH, solo che salva nello stack

il contenuto del Flag Register e vice-

versa la POPF ripristina il Flag Regi-

ster con il contenuto della parola af-

fiorante dallo stack.

In entrambi i casi la codifica dei bit

all'interno della word dello stack coin-

cide con quella del Flag Register ed è
data da;

dove, oltre ai flag già visti, «O» è il flag di Overflow, «D» è il Direction Flag. «1» è l'Interrupt Flag e «T» è il Trap Flag.

Anche in questo caso i bit segnati con «X» sono «don't care» e perciò possono essere indifferentemente 0 o 1 ed ignora-

Con questo abbiamo terminato l'analisi delle istruzioni di trasferimento dati: la prossima puntata ci occuperemo delle

istruzioni logiche (shift. rotate, and, or, ecc).
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II 23 novembre 1986 si è svolto a Firenze l'Hambil '86. il primo congresso
internazionale su radioamatori e computer. Il notevole successo della

manifestazione ha dimostrato come questa branca del radiantismo si .sia impo.sta

come uno dei maggiori settori tecnici verso cui attualmente i radioamatori stanno
concentrando i maggiori sforzi della ricerca e della .sperimentazione. Questo me.se

avremo una puntala interamente dedicata all'Hambit '86 con gli interventi

di due protagonisti della manifestazione
Carlo Ciapetti (I5CLC) e Maristella Vicini (1K5IPS).

a cura di Fabio Marzocco

86

Come e perché
<tratto dall'introduzione agii atti de! Congresso)

di Carlo Luigi Ciapetti (I5CLC)
Presidente della Sezione ARI di Firenze

Coordinatore di Hambii '86

Hambit '86 si colloca al crocevia
operativo dì due evolutive dinamiche
culturali e non è affatto casuale che
abbia sede nella Firenze «Capitale eu-

ropea della cultura», che sìa stato pro-
mosso neU'ambìto di una manifesta-

zione come EXPOSER, da sempre te-

sa alla ricerca di più ampi spazi d'in-

dagine culturale, e che ne abbia assun-

to il patrocinio l’Associazione Radioa-
matori Italiani.

Il suo obiettivo è stato di fornire al-

le istituzioni pubbliche e private un
quadro complessivo, aggiornato e qua-
lificato delle esperienze realizzate, del-

le ricerche in atto, delle prospettive fu-

ture.

L'utilizzo del computer da parte del

servizio di Radioamatore si sta tradu-

cendo in una ulteriore e più ampia
evoluzione di un prezioso potenziale
di uomini e mezzi: le relazioni rimesse

per questo primo Congresso (onorate

da un rilevante contributo internazio-

nale) ne danno ampia conferma.
Duole, semmai, aver dovuto limita-

re la pubblicazione delle relazioni a

quelle che presentavano una maggior
aderenza al tema, trascurando altri

contributi degni di per se stessi di dar
vita ad una manifestazione di pari va-

lidità, ma dì diversa definizione.

Sì è potuto soprattutto notare come
tuttora la ricerca praticata da parte dei

radioamatori sia attiva e promettente,
smentendo chi, senza fondate ragioni,

considera questi ormai come inerti uti-

lizzatori di apparati sempre più com-
plessi e sempre meno autocostruiti.

Oggi sarebbe assurdo autocostruire un
rìcetrasmettitore od un computer lidia

stessa maniera in cui sarebbe stato as-

surdo negli anni '40 autocostruire una
valvola termoionica, pratica di avan-
guardia per i predecessori degli anni
'20: l'avvenire è ben altra cosa.

«Occorre che i radioamatori con-
centrino le singole risorse ed esperien-

ze in progetti ben documentati — af-

ferma Marco Ibridi (I4IBR) — in mo-
do da lasciare una traccia per altre e

successive esperienze, scritti in lin-

guaggio ad alto livello, su hardware e

sistemi operativi standard. Lasciando

alle spalle ambienti come il CP/M.
fondamentalmente la fascia appetibile

si restringe agli ambienti MS/DOS e

UNlX-like».
Un'informazione di basilare impor-

tanza.

Oggi i prezzi dei computer apparte-
nenti alla classe dei «PC-compatibili»,
basali su MS-DOS. sono scesi a livelli

tali da rendere il rapporto prestazioni/

prezzo enormemente sfavorevole per
quegli home-compuier che fin qui
hanno caratterizzato le applicazioni
non professionali e non sembra lonta-

no il tempo in cui anche ambienti più
evoluti, come quelli connessi ad
UNIX, potranno essere alla portata di

tutti.

Inutile d'altronde seguitare ad ela-

borare programmi, seppure interessan-

ti, in linguaggi non universali (il Basic
del computer XYZ è troppo spesso in-

finitamente lontano dal Basic stan-

dard) e per computer nei quali l'assen-

za di sistemi operativi adeguati rende
necessario impiegare la massima parte
del proprio tempo nella scrittura di

routine di ìnput/ouiput e dì gestione
basi dati.

Con Hambit ’86
i Radioamatori

hanno dimostrato di essere non solo
consapevoli di trovarsi agli albori di

una società tecnologica dagli scenari

profondamente mutati, ma di essere
anche validi ed allenti precursori, non
trascurando il ruolo che li ha visti, in

60 anni dì storia associativa, tradizio-

nalmente partecipi di tutti i più signifi-

cativi eventi sociali.
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Firenii iHanihii '86/ - Il Preiìdente deH'ARI. Ales-

sio Orinna illBYHi. ha soiwlinealn Vimpananza
de! primo eungresso su •• Radioamawn e compu-
ter-, Neiia foia è ai podio.

Ai lamio della presidenza, da sin,sira: Del Bianca
ilKSFKAi. Horn iNMKi. Miceli lUSNi. Ciapclli

ilfCLO. Pro/. Coppello, i. Dalla Porla llJDAI).

Lacchi il2LYH>. »

Nonostanie la giornata domenicale
piovosa e la contemporaneità della

Fiera di Verona, su Hambit '86 è bril-

lato un sole estivo.

Primo Congresso Intemazionale su

Radioamatori e Computer, patrocina-

to dall'Associazione Radioamatori Ita-

liani (ARI), sponsorizzato dalla Cassa
di Risparmio di Firenze, organizzato

dalla Unigest con la collaborazione

della Sezione ARI di Firenze. Hambit
‘86 ha registrato il tutto esaurito. Esau-

rita la sala, esaurito il tempo a disposi-

zione. esaurita la prima edizione del

volume che raccoglieva le relazioni

presentate. Un successo, quindi, che

ha dimostrato quanto sia stato, e se-

guita ad essere, l'universo dei Radioa-

matori al passo coi tempi, garanzia di

una sempre miglior efficacia potenzia-

le per i momenti del bisogno, quando
le emergenze li vedono impegnati in

una insostituibile opera di protezione

e soccorso civile.

La materia trattata è stata vasta: si è

spazialo dalle modulazioni digitali al-

la sintesi vocale, dall'hardware del

«packet radio» al software applicati-

vo, in un succedersi di discussioni e di

sorprese. Sì, anche di sorprese perchè

l'intervento polemico di Francesco
Castrica (IOABK) sull'abuso che si sta

facendo della risorsa prestigiosa del

packet ha dato il via ad un dibattito

acceso e indagatore... «Il packet ra-

dio» ha detto Castrica «se non corret-

tamente impostato ed utilizzato, può
creare la pericolosa illusione di uno
strumento efficace quando invece —
se si proseguisse nella sua attuale im-

postazione — il suo grado di efficacia

diminuisce fino alia paralisi dalla

maggior frequenza di messaggi prò-

Un successo deH’ARI
di Maristella Vicini (IK5IPS)

pria delle situazioni dì emergenza».
I consensi sono stati unanimi: Ham-

bit '86 ha lasciato tutti soddisfatti, or-

ganizzatori e pubblico.
«É stata una impresa non facile

quella di organizzare Hambit '86» di-

ce Carlo Luigi Ciapetti (I5CLC), idea-

tore e coordinatore della manifestazio-

ne «vista la ritrosia dei Radioamatori
a parlare dì sé e delle loro ricerche ed

esperienze. Il successo della partecipa-

zione di relazioni e pubblico è stato

entusiasmante e anche dall'estero il ri-

torno non si è fatto attendere; un terzo

delle relazioni proveniva proprio da
Germania, Svizzera, Svezia, Olanda».
Tedesco è infatti W. Peter Schneider

(DL6CW). vincitore di una delle due
targhe con cui FARI ha voluto premia-
re le migliori relazioni presentate con
«Packet radio molto più semplici sen-

za Terminai Node Controller».

Dal telegramma inviato dal

Presidente della Repubblica
... Incentrala .sulle molieplid e per molli

versi affascinami applicazioni del cnmpu-
ler nel seriore Radio-amaioriale. la rosse-,

gna si propone quale autorevole e qualifi-

cata foro ove le tecnologie più avanzate
suggeriscono e rendono possibili soluzioni

operative d'avanguardia...

France.sco Cossiga

Quella per la miglior relazione ita-

liana è stata invece assegnala a G.
Walter Horn (I4MK), presente con
ben due relazioni; «Trasmissione della

fonia con tecniche digitali» e «Tra-

smissione via radio del segnale di pa-

rola digitalizzato».

Purtroppo assenti americani e russi

(questi ultimi intervenuti però con un

funzionario della rappresentanza di-

plomatica a Roma), erano fra gli altri

presenti Edmund Benedetti (HV2V0),
Professore aH’Università Gregoriana,

e Manuel Garcia de Villorba. esperto

informatico spagnolo.
Molta attenzione per la relazione di

Carlo Boggero (IIBWB) sulla teleme-

dicina mentre fra le altre relazioni si

sono particolarmente distinte quelle di

Gianfranco Dallaporta (I3DAÌ) su

«Spread Spectrum Modulatìon: pro-

spettive future» e di Gianfranco Luc-

chi (12LYH) su «Numerizzazione del-

la voce».

La sezione dedicata al software ha
avuto una trattazione piuttosto limita-

ta che le edizioni successive di Hambit
sarà bene provvedano ad ampliare.

«Non è possìbile allo stato attuale

delle cose» dice ancora Carlo Luigi

Ciapetti «fornire elementi dimostrativi

del software per la differenza degli

standard in uso nel mondo radioama-
toriale. É auspicabile che la diminu-
zione dei costi faccia orientare gli uli-
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Firenze iHamhii ’S6)

Il Professar Vi(a Ca/y

pellini, docenie dell'u-

direnare del centro di

ricerche sulle onde
eleliromagneiiche del

C\R IIROE), premia
Walther Hom (l-IMK.

gliori relazioni presen-

iizzatori verso mezzi di ampio stan-

dard come lo MS/DOS dei PC com-
patibili e verso configurazioni anch’es-

se standard e facilmente riproducibili:

ciò porterà anche a non disperdere il

patrimonio degli sforzi fatti con una
maggior facilità di gestione ed una più

ampia possibilità di documentazione.
Per l’anno prossimo cercheremo di

ispirare la selezione delle relazioni a

questo principio».

Nella sezione del software si sono
rivelate particolarmente interessanti le

relazioni presentate da Adamo Mode-
sto (IOAKP) su «Log processing per il

Commodore 64». da Walter Schmutz
(HB9AGA) su «A program packei for

HF and VHF contests» e da Jonathan
Marks (R.N.W. Netherlands) su «Ba-
sicode: a variatìon of Basic designed
for telesoftware radio transmission».

All'intera manifestazione ha presen-

ziato — intervenendo con una sinteti-

ca analisi, fuori programma, sulla effi-

cienza dei Radioamatori — il Genera-
le Guido Martinelli, responsabile delle

telecomunicazioni del Dipartimento
per la Protezione Civile.

Hambit *86. il cui Comitato Tecnico
era presieduto da Marino Miceli

(I4SN) Consigliere deH’ARI, è stato

abilmente e competentemente condot-
to dal professor Vito Cappellini, Do-
cente della Facoltà di Ingegneria del-

l’Università di Firenze e Direttore del-

l’Istituto di Ricerca sulle Onde Elet-

tromagnetiche del CNR (IROE): nella

sua prolusione ha affermato «Accade
raramente che un settore scientifico

possa contare su aiuti esterni nelle fasi

della ricerca e della sperimentazione;
il settore delle comunicazioni può in-

vece contare sul valido aiuto dei Ra-

dioamatori, una qualificata categoria

di alto e complesso impegno sociale».

Il giudizio condiviso anche da Giulia-

no Sottani, Assessore allo Sviluppo
Economico che ha portato il saluto del

Comune di Firenze, quest’anno Capi-
tale Europea della Cultura.

Appuntamento quindi per il prossi-

mo Novembre a Firenze, per Hambit
’87.

Hambit ’86

Comitato Tecnico:

Marino Miceli - I4SN - Presidente

Francesco Casirica - IOABK
Gianfranco Dallaporia - I3DAI
Francesco Fiandra - lOFLY
Gianfranco Lucchi - I2LYH
Alberto Emilio Zagni - 12KB0

Coordinatore:

Carlo Luigi Ciapetli - I5CLC

HAMBIT '86: LE RELAZIONI PRESENTATE AL CONGRESSO Carlo Boggero - HBWB
Introduzione ncM'ares sanitaria di tecnologie avanzate neirantbiio del-

le telecomunicazioni radioamatoriali

Gianfranco Dallaporta - I3DAI Sante Perocchi - lOPSK
Spread Specirum Modulaiion: Prospettive future Rete nazionale a commutazione di pacchetto ad uso radioamatorìale

C. Walther Horn - 14MK Jamil Bianchi - IWSAYÌ
Trasmissione della Fonia con Tecniche Digitali Prevedere le alluvioni

Gianfranco Lucchi - I2LYH Franco Brogi - IWSAK
Numerìzzazione della voce: un po' di teorìa ed un esempio realizzalivo Miglioramenti nelle comunicazioni HF utilizzando tecniche digitali ed

il Digital Signal Processing

Marino Miceli - MSN
Riduzione della banda occupata col procedimento di «Data Compres- Ivano De Vietro - I4VDT
sion» della telegrafia numerìzzata Sistema digitale del Beacon in 28 MHZ IY4M

Roberto Tacealili Giulio Nardone 1011

Confronto fra sistemi radio numerici ed analogici per comunicazioni in Un computer per non vedenti: problemi e soluzioni

fonia fra radioamatori

Wolfang Hom
G. Wallher Hom - I4MK La conversione di codice BCD-Braille negli strumenti di misura digìla-

Trasmissione via radio del segnale di parola digitalizzato le per non vedenti

Rossella Strom - IIYRS e Kjell Stmm - SM6CPI Adamo Modesto IOAKP
Computerized Radio Communications Log Processing per il Commodore 64

Augusto Banistoni I2JJR Walter Schmutz - HB9AGA
Invito al Packei Radio A Program Pocket for HF and VHF contests

Roberto de! Bianco - IK5FKA Paolo Zampato - IV3ANH e Giovanni Ciò! - IV3AVQ
La comunicazione in Packel Radio Ham Station System: La gestione della stazione

W. Peter Schneider - DL6GW Giovanni Olivo - IWOBGR
Packel Radio più semplice senza il T.N.C. Un programma per il calcalo del QRB con il nuovo Locator

Marino Miceli - I4SN Hans Bakhuizen - Radia Netherlands
Prospettive d'impiego di una rete radio a pacchetto delle comunicazio- Micromuf-2: A simplified MOF Prediction Program For microcompu-
ni d'emergenza per la proiezione civile lers

Settimio Sordi ISSZB Jonathan Marks - R.N.W. Netherlands
Considerazioni sulla convenienza di destinare 1 MHZ nella gamma Basicode. a varìation of Basic designed for Telesoftware Radio Tran-
UHF-70 cm al traffico Packel-Radio smission
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quanto costa una parola?
Quanto costa battere la documentazione con una macchina per scrivere, oppure con un
sistema di scrittura che però non può essere usato per svolgere nessun altro compito?
Quanto costa impiegare, all’interno dell’azienda, programmici elaborazione testi superati,

o difficili da usare e da imparare, oppure programmi che costituiscono casi a sè stanti, che

non sono inseriti in una linea compieta di software per Tautomazione d’ufficio e che non
sono il frutto di un’esperienza decennale nè garantiscono un continuo sviluppo tecnologico

e una completa assistenza?

E quanto costa impiegare più word-processor diversi, disomogenei tra di loro per modo di

impiego e per prestazioni, solo perché sono tradizionali (!) per alcuni gruppi di utenti?

Ora esiste un’alternativa a tutto questo, un’alternativa al più alto livello nella tecnologia

del software e allo stesso tempo ad un prezzo competitivo.

Microsoft® Word 3, completamente in italiano, per la scrittura di testi ad alta resa grafica,

con tecniche di impaginazione e di formattazione di tipo professionale, nella più completa

sicurezza operativa, con sillabazione automatica, verifica e correzione di ortografia su un
dizionario di oltre 100.000 parole...

Con possibilità di lavorare su più colonne, di eseguire calcoli matematici, o preparare indici

e tabelle di contenuti, o effettuare ordinamenti alfabetici e numerici...

Con l’esclusiva funzione di “outline”, per consentire a manager e professionisti una miglio-

re rappresentazione del proprio lavoro, evidenziandone le priorità e gli aspetti salienti...

Facile da imparare e da usare grazie a un’impostazione coerente e non dispersiva, dotato

di aiuto in linea e sensibile al contesto operativo...

Microsoft® Word 3, sviluppato da chi ha creato lo standard MS-DOS® , è il nuovo stan-

dard per la gestione delle parole su Personal Computer.
Il prezzo del pacchetto, che comprende i dischetti e i manuali, è coerente con la strategia

Microsoft® per tutta la produzione software: solo Lit. 918.000

MICF^SOFT
Potenza e semplicità. Insieme.
MICROSOFT S.p.A. • 20093 Cotogno Mi' (MI) - Via Michelangelo. I

lei. (02) 2549741 r.a. - fax (02) 2549745

Desideri) ricevere maggiori informarioni e un

abbonamento gratuito al periodico "Notizie

Microsoft''

Professione Azienda ..

Indirizzo

Spedire a: Microsoft S.p.A.



di Andrea de Prisco

Grafita 640x200

Dedicheremo alcuni articoli di 128 da
zero a un bit del Commodore 128.

Precisamente ai hit 7 del registro 25 del

vìdeo display chip 8563 che permette di

selezionare il modo grafico 640x200.

alirimetìli non disponibile.

Il vizietto

Mamma Commodore cenameme
non è nuova per queste cose: poteva

mai fare un computer completo di tut-

to?

A dire il vero una volta, col Plus 4

un tentativo l'aveva fatto: è stato un
vero fallimento, solo pochi esemplari

venduti prima dì uscire rapidamente
di produzione. Sarà forse perchè l'u-

tente medio di computer Commodore
smanettomane per antonomasia (ecce-

zion fatta per quelli che comprano il

64 solo per giocare). E a dire il vero, a

«noi» smanettomani, i computer chiu-

si. non aperti cioè a nuove esperienze

hard e soft, fanno un po' schifo. Il I2K

non fa eccezioni: grafica 640x200 solo

se sei in grado di farla saltare fuori. Il

bello è... senza che il costruttore mi di-

ca come fare (su quel maledetto «ma-
nuale» fornito con la macchina).

Fortunatamente un po' di documen-
tazione non ufficiale siamo riusciti a

trovarla (naturalmente oltre oceano) e

il modo grafico ad altissima risoluzio-

ne salta fuori settando un opportuno
bit dell'H563. Poi però bisogna fare un
po' di routine in linguaggio macchina
per pulire il video grafico, per plotiare

punti, linee, rettangoli, cerchi, riempi-

re aree, scrivere caratteri, e tanti altri

eccetera-eccetera limitati solo dalia

fantasia dì chi programma.
Questo mese vedremo come attivare

la pagina grafica, pulire il video e plot-

tare i punti: il minimo indispensabile

per fare qualche applicazione. Infine

presenteremo un programma MATH
PACK (si è proprio il solito, ndr) che
permette di studiare funzioni matema-
tiche reali dì variabile reale (quasi, vi-

ste le limitazioni intrìnseche dei com-
puter).

Grafica 640x200

Per passare al modo grafico di altis-

sima risoluzione basta scrìvere il valo-

re S 87 (decimale 135) nel registro 25

del VDC. S 87 per settate il bit 7 di ta-

le registro e scrollare la pagina vìdeo

tutta a destra in modo da non mostra-
re queirorribile brulichio di pixel (la-

vanata galattica) presente ad e.sempio

neH'apertura di nobili programmi co-

me Superscript e Superba.se ad opera
della Precision Software.

I colori disponibili in tale grafica

sono 16 anche se visualizzabili solo

uno alla volta, uguale per tutti i pixel

in campo. A tale scopo, i 4 bit più si-

gnificativi del registro 26 permettono
di scegliere il colore della grafica, nel

modo già visto precedentemente per i

caratteri e per il colore di fondo, ovve-

ro specificando quali componenti cro-

matiche (blu, rosso, verde) vogliamo e

se desideriamo l'intensità doppia.
In definitiva, per selezionare la pa-

gina grafica é sufficiente la linea ba-
sic:

POKE DEC CD600'). 25 POKE DEC
roeor), 135
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Ricordiamo che ie due poke devono
essere date sulla stessa linea, pena il

non riconoscimento del comando, da
parte dell’8563. Per tornare al modo
lesto (se ancora non abbiamo modifi-

cato la video RAM) basta eseguire la

linea:

POKE DEC (-D600-), 25;POKE DEC
(-0601-), 71

Chi avrà provato ad accedere all’al-

cissima risoluzione con le poke viste

prima, avrà certamente notato lo

schermo pieno di pixel accesi un po'

dappertutto. Non sono buttati li a ca-

so. ma quello che vediamo è, sotto for-

ma di bit. tutto il contenuto della vi-

deo ram, compreso il generatore dei

caratteri, la pagina testo e la pagina
colore.

Perché mi dice ciò? Risposta; per il

semplice fatto che ripulendo la pagina
video, ovvero resettando tutti i bit in

modo da avere un campo assoluta-

mente vergine per disegnare in altra ri-

soluzione, perderemo anche il genera-

tore dei caratteri che dovrà essere rica-

ricato se vogliamo tornare al modo le-

sto 80 colonne.

In figura I è mostrato il listatino Ba-

sic per ripulire la video RAM: lo ab-
biamo riportato solo per completezza,
da Basic l'operazione è cosi lenta che
viene voglia di spegnere il computer e

mettersi a piangere. Ovviamente in

queste pagine é presente anche la ver-

sione in linguaggio macchina (che. di

contro, fa solo rattristire un po').

Per ricaricare in RAM il generatore
dei caratteri, ripetiamo, se per dise-

gnare abbiamo ripulito la memoria, è
disponibile una apposita routine di si-

stema operativo locata alfindirìzzo

decimale 52748 del banco 15. Ovvero,
per tornare al modo lesto, oltre alle

due POKE sopra indicate, sarà neces-
sario effettuare anche:

SYS 52748

Se ci troviamo in linguaggio mac-
china, effettueremo (oltre a ripristina-

re il registro 25);

JSR $ CEOC

essendo S CEOC esattamente 52748 in

esadecimale. Semplice no?

La pagina grafica

Dicevamo che ad ogni pixel del vi-

deo ad altissima risoluzione corrispon-
de un bit della video RAM. Nella fat-

tispecie, se tale bit è a I vedremo un
pixel acceso nella posizione corrispon-

dente nello schermo, se tale è a 0 il

corrispondente pixel sarà spento. Cor-
rispondente come da figura 2: abbia-

mo che la prima linea di pixel è imma-
gine dei primi 80 byte la seconda linea

dei secondi e cosi via. Nall'ambito di

ogni byte bisognerà settate il bit op-
portuno. tenuto conto che il bit 7 di un
byte è quello alla sua estrema sinistra

e il bit 0 è quello alla sua destra, come
mostrato in figura 3.

Detto questo, proviamo ad accende-
re il pixel di coordinate (200,100). Co-
me di consueto l'origine (0,0) è posta
in alto a sinistra quindi il range di va-

lori per la X è compreso tra 0 e 639,

quello della Y tra 0 e 199.

Per il momento dimentichiamo le

complicazioni indotte dall'8S63 e la

sua memoria indirettamente accessibi-

le e riduciamo il problema al calcolo
del byte da modificare (alfintemo dei
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16000 che ci necessitano) e in questo il

bit da settare, in funzione del pixel cui

siamo interessati (nel nostro esempio
(200. 100)). Dato che il nostro pixel

giace sulla 101-esìma linea certamente

le prime 100 file di byte non saranno
interessate all'accensione dì tale pixel.

Nell'ambito della linea 101. dato che

ogni 8 pixel un byte, il byte interessato

sarà dato dal dividere l'ascissa per 8;

200 diviso 8 fa 25. In tale byte (dato da
100*80 + 25) setteremo il bit 7-RESTO
(X/8), ovvero se X/8 dà come resto 0
(il nostro caso), setteremo il bit 7, se

X/8 dà come resto I. il bit 6 e cosi via.

Le routine in L.M.

In figura 4 è mostrata la «routine»

in linguaggio macchina per passare al

modo grafica. Essa sfrutta una routi-

ne del sistema operativo, posta a

S CDCC (prendete nota) del banco 15

che permette di mandare il valore po-

sto nel registro A, al registro del VDC
indicato nel registro X. Nel caso no-

stro metteremo in X il valore S 19 (25

in esadecimale, il registro che permet-

te di accedere al modo grafico) e nel

registro A il valore $ 87, come già det-

to. Un salto a S CDCC e la pagina gra-

fica è servita. Da tastiera o da Basic,

per accedere alla routine di figura 4.

che se siamo interessati la digiteremo

Nota

I codici di cunirollo nei liliali sono rì-

pofijii in forma •esplicita", in conse-

guenza dell'impiego dell.i Mumpanie
Star NL-lO e relalK.i interfaccia per

t omtnodorc, <)\viamente.^ nella digiu-

indicazioni fra p.ircnie'i: ad esempio
cursore destro per iRCiHTl. t TRI-.'

peri RIDI eccetera,

(CLR) . (YEL) n
(HOME) • si (RVS) -

(DOWN) - PI (OFF) - 9
(UP) - n (ORNG) -

(RGHT) M (BRN) K
(LEFT) - II (LRED) = S
(BLK) - (GRYl) - la

(WHT) = (GRY2) - 13

(RED) = (LGRN) - II

(CYN) - w (LBLU) - n
(PUR) = a (GRY3) - ::

(GRN)
(BLU) - li

(SWLC)
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iramite il monitor interno al 128. ba-

sterà il comando SYS 4864.

In figura 5 è mostrata la routine che
permette di ritornare al modo testo,

ovviamente perdendo il contenuto del-

la pagina grafica. Si manda al registro

S 19 il valore S 47 e con la subroutine

del S.O. locata airindìrizzo S CEOC si

immettono i caratteri nel generatore
dei caratteri nella video RAM. Prima
di finire, viene ripulito il video man-
dando un codice ascii S 93 (per

gli amici «cuoricino») alla routine

S FFD2 che lo «prima» sullo schermo.
Da Basic digiteremo, per tornare al

modo caratteri 80 colonne, SYS 4871,

La routine HCLEAR di figura 6 pu-

lisce il video grafico riempiendo di 0
tutta la RAM dell'integrato video. Per

fare ciò si avvale dei due registri S 12 e

S 13 per puntare il byte interessato e

del registro $ IF per spedire lo zero

purificatore. Ricordiamo che i punta-
tori S 12 e S 13 si autoincrementano
man mano che mandiamo dati tramite

S IF: per questo motivo é sufficiente

solo inizializzarli al primo byte e non
curarci più di loro. Ciò che faremo è

solo di mandare 16k zeri l'uno dopo
l'altro.

Infine, in figura 7 è mostrata la rou-

tine che plotta il punto dato. Essendo
molto lunga, a causa dei calcoli che bi-

sogna compiere per trovare byte e bit

cercato, non la commenteremo nei mi-
nimi dettagli. Tra le cose che deside-

riamo dirvi, il fatto che la routine con-
trolla se il punto passato è o no all'in-

temo del range plottabile, in modo da
scartare richieste fuori campo. Il con-
trollo per pixel di coordinata negativa,

pur non essendo necessaria, è stato

messo in previsione di future espan-
sioni della routine, come la possibilità

di CLIP-ing di aree di video. Ritorne-

remo in seguito sull'argomento.

Per l'interfacciamento da Basic o da
tastiera, è necessario passare alla rou-

tine nel registro A la parte bassa del-

l'ascissa, nel registro X la parte alta

(dato che l'ascissa può assumere valo-

ri fino a 639, maggiori quindi di 2SS) e

nel registro Y l'ordìnala del punto. In

pratica, per plottare il punto di coordi-
nate (XI, Yl) scriveremo:

SYS 4228.X1 ANO 255.X1/256.Y1

essendo XI AND 2SS la parte bassa e

Xl/256 la parte alta di XI.

Math Pack

Il programma listato in queste pagi-

ne, è il glorioso Math Pack che i lettori

più anziani, soprattutto se precedente-

mente vichinghi o post- vichinghi, do-

vrebbero già conoscere. Ne è stata in-
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fatti già presentata versione per il glo-

rioso VIC-20, successivamente modifi-

cata per la grafica del 64 e ora per

quella del 138.

Il programma è sostanzialmente lo

stesso; solo poche modifiche sono sta-

te fatte, alcune come da richiesta di

lettori, altre indotte dalla particolare

architettura dello strano Commodore
128. Ad esempio, non è più possibile

tornare al grafico precedentemente
tracciato, dato che quando visualizzia-

mo testi ad 80 colonne, necessaria-

mente dobbiamo caricare nella video
RAM il generatore di caratteri (calpe-

stando pezzi di disegno).

La miglioria apportata consiste nel-

la passibilità di sganciare l'autoscaling

e selezionare cosi, manualmente, la

porzione di piano cartesiano che desi-

deriamo vedere. Nella precedente ver-

sione. infatti, se disegnavamo una fun-

zione. questa era plottata in modo che
il suo massimo assoluto (nell'interval-

lo) toccava il limite superiore dello

schermo e il suo minimo quello infe-

riore. Se da un lato tale sistema per-

metteva un'agevole visualizzazione di

funzioni di cui non conoscevamo l'an-

damento e quindi in quale parte di

piano capitava, nel caso di funzioni

asintotiche il tutto si risolveva in una
ingiusta compressione di tutto il grafi-

co, tanto da comprometterne la leggi-

bilità.

Dando il RUN al programma, dopo
pochi secondi appare il menu compo-
sto da 8 opzioni. L'ultima, di Quit, co-

me è Facile supporre serve per uscire

dal programma.
Per inserire una funzione si selezio-

na l'opzione 1 e si digita una qualun-
que espressione in cui sia presente la

variabile X. Si noti che la sintassi è

quella normale del Basic quindi sono
necessarie tutte le parentesi che il Ba-

sic richiede. Non scriveremo sen x ma
SIN (X), asterisco per moltiplicare,

freccetta in su per l'elevazione a po-
tenza.

L'opzione 2 permette di inserire l'in-

tervallo di ascissa di cui desideriamo il

tracciamento del grafico. Tale opzione
sì usa quando vogliamo inserire un se-

condo intervallo di tracciamento: il

primo è richiesto anche con l'opzione

3 che serv'e appunto per far tracciare il

grafico. In questo è chiesto se si desi-

derano 0 meno gli assi cartesiani e se

vogliamo l'auio-scaling. Tutte le rispo-

ste per default sono pari a SÌ e per ne-

garne una si indica chiaramente NO.
Le ultime 4 opzioni permettono ri-

spettivamente di calcolare l'integrale

definito su un intervallo, la derivata

prima e seconda nonché il valore stes-

so della funzione in un determinato

punto, la ricerca dei massimi e dei mi-

nimi e delle soluzioni reali.

Quando richiesto si dovrà inserire

un intervallo e nel caso dell'integrale

definito anche il numero delle suddivi-

sioni. Valori alti (alcune centinaia)

permettono un calcolo più accurato

con tempi di attesa lunghi, mentre con
valori bassi abbiamo esattamente il

contrario: tempi di risposta veloci ma
bassa precisione del risultato. Gene-
ralmente 100 dovrebbe rappresentare

un buon compromesso velocità-preci-

sione. Buon divertimento. M

loviate i vostri contrìbatì

Chinii^ue voglia cootrìbaire alla rubrica

«128 da zero» proponcodo argomeotazio-

ai, tnicchetti o sempUceneale ootizie ri*

guardanti il Comcnodore 128 non deve

far altro cbe iaviare ii proprio coatrìiHito

in rcdazkHM, possibilmcate iDdkaado

sulla busta «128 da zero».

I lavori più inIeressaDii saranno ospi-

Uti su queste pagine ovviamente ricom*

pensando gli antori a seconda sia delle

dimensioni cbe dell’importaaza degli ela-

borati stessi. Non dimenticate (a tal pro-

posito) di indicare sempre cbìaro il vostro

nome, indirizzo, codice fiscale. Anche ii

vostro numero di telefono potrebbe esser-

ci utile per potervi eveatnalmcate contat-

tare prima della pubblicazione per cbia-

rìmenti. Buon lavoro.
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Hard &,soft

LA NIWA
PUÒ ESSERE
LA TUA/

moLìOREW/AMIGA
Distributore autorizzato COMMODORE
In regalo a tutti gli acquirenti di un PC -^Émiga

la tessera del

costa £ 2.500.000 IVA comp.
consegna GRATIS IN TUTTA ITALIA.

Tutto il software disponibile
e l’hardware novità.

Inoltre la NIWA vi propone per il vostro C/64>C/128:

Floppy disk “Memorette” S''/* ssdd 100% error free

Floppy disk bulk 3^/^ dsdd 100% error free

Allinea testine Cartridge

cd

da

Allinea testine con turbotape e turbo 202

MPS 802 New Graphic CON MONTAGGIO GRATUITO rende 100% compatibile la tua
MPS 802 con i programmi di grafica

O.M.A. Non permettere che i tuoi programmi originati si ROVININO. Con O.M.A., puoi
fare una copia di sicurezza in un unico file (!) ricassettabile del tuo software su disco o
su nastro

HACKER Cartridge: trasferisce il 99% del tuo software protetto da nastro e da disco

a disco in soli 4 minuti senza bisogno di conoscenza Linguaggio

HACKER-TAPE: permette di ricassettare qualsiasi tipo dì programma predentemente
trattato con HACKER, senza nessun problema di blocchi, leggendo in turbo da disco e

scrivendo in turbo su nastro

OFFERTA: HACKER + HACHER TAPE
Speeddos per C64 L. 65.000 per C128 L. 85.000, per 1541 C L. 79.000, Fast Ioad
reset L. 35.000, Isepic L. 50.000, Capture L. 99.000, Super Cartridge L. 99.000,
Super Freere 3 L. 99.000
Doublé side kit per scrivere sulla seconda faccia del dischetto senza più foréulo - di-

sinseribile.

L. 1.300

L. 3.500

L. 32.000

L. 39.000

L. 80.000

L. 99.000

L. 80.000

L. 45.000

L. 99.000

L. 10.000

Via Buozzi, 94 - P.O. BOX 83 - 20099 Sesto - S. Giovanni (MI) MM. Marelli

Tel. 02/2440776-2476523



L'ìttteiimda stampante

di Sergio e Dario Neddì

L’interfaccia verso la stampante è

implementata con comuni circuiti

TTL; la porta parallela in uscita verso
la stampante é allocata aH'indirìzzo di

I/O & H9I mentre all'indirizzo (sem-
pre di I/O) &H90 si trovano i bit di

controllo: lo STR08E (uscita) ed il

BUSY (ingresso).

L'interfaccia è compatibile Centro-
nics, ma usa un connettore a piedina-

tura ridotta rispetto allo standard e
non prevede l'eventuale uso di molti

segnali di controllo.

Per interfacciare una stampante
MSX, è necessario munirsi dei cavo
apposito 0 nel peggiore dei casi farse-

lo o farselo fare.

In tal caso può essere utile il con-
fronto tra il connettore MSX e quello
standard Centronics che riportiamo
nella pagina accanto.

Chi volesse saperne di più sullo

standard Centronics può rileggersi

l'articolo di Tommaso Pantuso sul nu-
mero 45 di MC, tenendo conto che il

pin 14 del connettore Centronics in al-

cune stampanti è Signal Ground come
il pin 16, e in altre (come Mannes-
mann Taily) è Auto Feed TX. Il nume-
ro 16 è sempre Signal Ground.

Note per chi lavora In L/M

Per i programmatori in Assembly il

BIOS mette a disposizione 2 routine,

ecco gli ENTRY POINT;
&HOOA5

Invia alla stampante il carattere

contenuto nel registro A (dello Z80).

&H00A6

Legge il segnale di BUSY della

Stampante-
La prima routine attende che la

stampante sia pronta a ricevere un
nuovo carattere (tramite la routine che
legge lo stato del BUSY) ed in caso af-

fermativo lo invia in uscita, altrimenti

si blocca in un loop di attesa dal quale
si può uscire con CTRL-STOP.

In caso di interruzione della stampa
con CTRL-STOP la routine ritorna il

flag di CARRY settato in modo da av-

vertire del fatto il programma chia-
mante.

L’esecuzione di questa routine non
altera i registri dello Z80, salvo quello
di stato.

La seconda routine si limita a legge-

re il segnale di BUSY della stampante,
ritornando il flag di zero resettato nel

caso che la stampante sia pronta e set-

tato in caso contrario.

II rilevamento della pressione dei

tasti CTRL-STOP nella routine di

stampa viene eseguito da un richiamo
alla routine di indirizzo &H00B7.

Parliamo degli ENTRY POINT del-

le routine descritte: a questi indirizzi

(come di consueto per gli ENTRY
POINT del BIOS) si trovano delle

istruzioni di jump alle routine vere e

proprie nella ROM del BIOS. Questi

indirizzi non sono standard ma posso-

no variare da computer a computer.
Ad ogni modo nella maggior parte dei

casi dovrebbero corrispondere come
nello Spectravideo 728, a questi valo-

ri: per la routine &H00A5 il jump è a

&H085D, per la routine &H00A8 il

jump è a &H0884 e per la routine

&H00B7 il jump è a &H046F.
Tenete comunque presente che que-

sti indirizzi NON sono standard e per-

tanto non indirizzate queste routine

direttamente, ma solo tramile chiama-
te agli ENTRY POINT menzionati so-

pra.

Ad ogni modo può essere interes-

sante dare un'occhiata al disassembla-
to delle due routine che hanno a che
fare con la stampante.

Bisogna fare una precisazione a

proposito dei «rimandi in RAM»
menzionati nel listato: si tratta sempli-
cemente dì chiamate in una zona alta

della RAM. A questi indirizzi di de-

fault sono memorizzati semplicemente
dei RET (codice operativo &HC9),
quindi normalmente non servono a
nulla, infatti il microprocessore salta li

e ritorna indietro.
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Se però, invece di lasciare il RET di

deFauIt si memorizza un jump ad una
nostra routine, ecco che possiamo mo-
dificare la funzione originale, per

esempio possiamo gestire una stam-

pante che non sia Centronics. Chi scri-

ve ha utilizzato per molti mesi una
stampante Commodore, adattata a

funzionare con l'MSX grazie ad una
routine L/M allocata nella parte alta

della RAM. Questa routine prevede

un jump sistemato aH'indirizzo

&HFFB6 e si occupa anche del pro-

blema dell’apertura del file verso la

stampante (una stampante Commodo-
re deve sempre venire «chiamata» pri-

ma di stampare), dell'invio seriale dei

dati e problemini connessi, tutto tra-

mite la normale porta stampante del-

l’MSX.
In questo modo la stampante ha

funzionato egregiamente sia in Basic

con LPRINT ed LLIST che con pro-

grammi L/M (MS TEXT, versione

cassetta).

Come vedremo di questi «rimandi
in RAM» ce ne sono una marea, e la-

vorandoci sopra si possono ottenere

tante belle cose.

Alcuni sono utilizzati dal Basic per

il dialogo con il drive (od altre perife-

riche, come la RS-232), ed è proprio
attraverso di essi, inizializzati all'ac-

censione dalla cartuccia dell'interfac-

cia, che vengono «lanciate» molte fun-

zioni del drive stesso.

La locazione &HF415 che compare
nel listato contiene l'attuale posizione
della testina di stampa e viene incre-

mentata tutte le volte che viene stam-
pato un carattere con l’istruzione

Basic LPRINT; la funzione LPOS(O)
è perfettamente equivalente a

PEEK(&HF415).
Più interessante, anche se sincera-

mente non sappiamo quanto utile in

Basic, è la locazione &HF4I6. Facen-
do POKE &HF416,I; PRINT
«CIAO» la stringa «CIAO» viene in-

viata alla stampante anziché al video.

Questa locazione è in effetti un flag

che viene utilizzato dal Basic per diri-

gere l'output verso la stampante.
La routine di output generico, pre-

sente nel BIOS ed utilizzata dal Basic

ha il suo ENTRY POINT aH'indirizzo

&H00I8. Questa importante routine

ha come dispositivo dì default il vi-

deo, ma inizialìzzando opportunamen-
te alcuni parametri permette l’invio di

dati ad altre periferiche.

Confronto tra le pledinature

Centronics ed MSX
Centronics MSX

Fin Segnale Segnale

Data strobe Data strobe
Data 1 Data 1

Data 2 Data 2
Data 3 Data 3
Data 4 Data 4
Data 5 Data 5
Data 6 Data 6
Data 7 Data 7
Data 8 Data 8

10 Acknowledge
11

12 Printer enable
13 Printer seiect

14 Aulo feed TX Sianal Ground
15

16 Signal ground
17 Chassis ground
18 -t- 5 Volt

19 Twisted pair gnd
20 Twisted paIr gnd
21 Twisted pair gnd
22 Twisted pair gnd
23 Twisted pair gnd
24 Twisted pair gnd
25 Twisted pair gnd
26 Twisted pair gnd
27 Twisted pair gnd
28 Twisted pair gnd
29 Twisted pair gnd
30 Twisted pair gnd
31 Input prime
32 Fault

33 Signal ground
34
35
36

Esempi di stampa di un caranere:

LD A.41H
;
Lettera "A-

CALL 00A5H
:
STAMPA

LD A.ODH
;
RETURN: provoca la

STAMPA
CALL 00A5H :

Svuotando il BUFFER
LD A.OAH :

LINE FEED; Va alla

CALLOOA5H ;
Linea di STAMPA
successiva

RET ; Toma al programma
chiamante

Notare che è sempre opportuno
chiudere un'operazione di stampa con
l'invio dei caratteri CR ed LF, come
abbiamo visto in questo esempio che
stampa semplicemente una lettera

«A».

LD A,1

LD (0F416H). A
:
Setta Flag di stampa

LD A.41H : Lettera -A-
RST0018H

;
CioèCALL0018H
abbreviato

LD A.ODH
RST 0018H
LD A.OAH
RST0018H
XOR A

: CR

Azzera il registro A
LD (0F416HIA ;

Azzera Rag di stampa
RET

;
Ritorno

Questa routine fa la medesima cosa
della precedente, però ha una partico-

larità interessante: ponendo a 0 il flag

di stampa all'inizio della routine (con
LD A,0 oppure XOR A) od omettendo
questa inizializzazione. l'output avvie-

ne sul video.

DIsassemblato Routine di stampa 0878 XOR A Qui salta se vengono pigiati

085D CALL 0FF86H CTRL-STOP
0860 PUSH AF 0879 LD (0F415H). A Azzera la locazione &HF415
0861 CALL 046FH 087C LD A, ODH Pone un CR in A

CTRL-STOP 087E CAU 086CH Invia alla stampante per scaricarne II

0864 JR C. 0878H Jump se premuti CTRL-STOP
0881 POP AF0866 CALL 0884H Recupera AF

BUSY Setta il CARRY per indicare

0869 JR Z. 0861H I interruzione

086B POP AF La stampante è pronta, recupera il
Ritorna al programma chiamante

086C PUSH AF
086D OUT (91H). A

carattere

Risalva il carattere

Invia il carattere Routine di test del segnale di BUSY

086F XOR A Azzera II reg. A 0884 CALL OFFBBH Rimando in RAM
0870 OUT (90H). A Strobe — 0 0887 IN A. (90H) INPUT
0872 DEC A ? OFFH nel reg. A 0889 RRCA Pone il BIT di

0873 OUT (90H), A STROBE - 1 066A RRCA BUSY nel CARRY
0875 POP AF Recupera AF 088B CCF Lo complementa
0876 AND A Serve a resettare il Flag di CARRY 086C SBC A.A Sottrae

0877 RET Ritorno al programma chiamante 088D RET Ritorna al programma principale
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L'utilità pratica consìste nel poter
inviare Pouipui al video oppure alla

stampante a seconda dello stato di un
flag.

Anche sul video è necessario fare

CR ed LF per posizionarsi all'inizio

della linea successiva, altrimenti la

stampa avviene a partire daìl'inizio

della medesima lìnea se viene omesso
il line feed.

Diciamo questo per i lettori abituati

con i computer e le stampanti Com-
modore, che con CR sottintendono
ILF.

Con questo anticipiamo l'argomen-

to dei prossimi articoli che sarà pro-

prio il VDP.
Vedremo di svelare i segreti dei vari

screen dell'MSX I. ripromettendoci in

seguito di penetrare pure in quelli del-

l'MSX 2. MC

Un programma dì Hard Copy

Tra le numerose istruzioni del Basic
MSX ne manca una che permette di fare 1’

hard-copy dello schermo; sopperire a que-
sta mancanza é abbastanza semplice per gli

screen di testo, ma decisamente meno faci-

le per gli screen grafici soprattutto se si

vuol tener conto dei colori. Il programma
che segue permette di fare la copia dello

screen 2 anche se l'effetto che si ottiene

qualche volta non è ottimale. Interessante è

anche l'uso come comando esteso, cioè ri-

chiamabile da Basic con l'istruzione CALL.

Descrizione del programma

La comprensione del listalo richiede la

conoscenza di alcune nozioni trattate nella

rubrica MISTER MSX; ci limiteremo a

darne una descrizione generale, rimandan-
do per ì particolari alla rubrica citala. La
prima parte del programma (che deve esse-

re mandalo in esecuzione con BLOAI5«no-

me».R) ricerca la memoria RAM in pagina
I (fra 4000H e 7FFFH) nei 16 possibili slot

secondari, aggiorna la tabella degli attributi

di slot (SLTATR) ed infine trasferisce la

routine che gesiLsce il comando esteso in

questa pane della memoria, avvenendo
con un messaggio che la ricerca ha avuto
esito positivo. Se il vostro computer non ha
a disposizione 64K di RAM ovviamente
non potete far uso di comandi estesi in

RAM. Per utilizzare il nuovo comando do-
vete costruirvi una immagine in alta risolu-

zione e richiamare la routine con CALL
LCOPY. Se non vi trovale in screen 2 otter-

rete ovviamente cose senza senso. In ogni
momento potete fermare la stampa pre-

mendo crCTRL STOP». La routine control-

la che il nome del comando chiamalo sìa

quello giusto «LCOPY». legge quindi i 6K
dalla VRAM e li elabora prima di mandarli
alla stampante. La necessità dì elaborazio-

ne è dovuta al fatto che I byte rappresenta
sullo schermo S punti disposti orizzontal-

mente. mentre 1 byte inviato alla stampante
controlla 8 punti In verticale. Per salvare bi-

sogna digitare:

BSAVE"LCOPY'.&HC(XXI,&HC165
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La programmazione in batdi

Con il termine «batch» si intende la particolare modalità di esecuzione di uno o più
comandi dell'MS-DOS. non da tastiera e perciò da parte dell'operatore, ma da un

apposito file di comandi, contenente appunto un insieme di comandi da eseguire l'uno dopo
l'altro. Tramile un batch-Jìle si evita dunque, nei casi di .sequenze di comandi da ripetere più

volte, di dover impostare ogni volta i singoli comandi della .sequenza direttamente dalla

tastiera, evitando così eventuali errori di digitazione e soprattutto risparmiando tempo. In

particolare un file siffatto può avere un fdename qualsiasi, ma deve avere l'estensione «.bat»:
per eseguirlo basta digitarne il filename senza estensione. Inoltre esiste una serie di comandi
interni dell'MS-DOS creati appunto per la gestione dei batch-file, in generale per migliorare

Ima non di tanto...) l'interfaccia verso Tuiente. Dicevamo dunque che un batch file può in

prima analisi contenere una sequenza di comandi da eseguire uno dopo l'altro: analizziamo

un primo esempio.

li batch-file «mle.bat», costituito

dalle seguenti linee:

masm progr.asm:

link progr.ob):

exe2bin progr.exe progr.bin

consente di eseguire in sequenza le tre

linee che Io compongono, cosi come
se le avessimo digitate una dopo l'al-

tra, aspettando il termine dell’elabora-

zione del comando precedente.

In questo caso «mie.bat» consen-
te di assemblare il programma

«prog.asm», per ottenere il file

«progr.obj», sul quale operare tramite

il linker, per ottenere il file

«progr.exe» infine da convertire in

«progr.bin» tramite il programma
«exe2bin»: ecco che perciò (trala-

sciando il significato dei tre comandi
appena impostati) dovendo ripetere i

tre comandi un'altra volta basta sem-
plicemente digitare «mie», per attivare

appunto il batch-file.

Va subito notato che un batch-file

di questo tipo non consente l'esecuzio-

ne di altro che quello descritto: in par-

ticolare la sua struttura rigida consen-

te l'elaborazione del solo file «progr.-

asm». Come fare, se dobbiamo opera-

re su di un altro file sorgente in assem-
bler?

Quello che vogliamo ora è creare

dunque un nuovo batch-file, stavolta il

più generale possibile e che perciò ci

consenta di elTettuare le operazioni vi-

ste su di un file a nostra scelta e varia-

bile volta per volta; tale file lo chiame-
remo «asmbin.bat» per ricordarci che,
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a partire da un «.asm», genera un
«.bin» (sempre che tutto vada bene e
cioè che non ci siano errori nel sorgen-
te assembler!).

Abbiamo dunque necessità di «pa-
rametrizzare» uno o più elementi posti

aU’intemo del batch-file (nel nostro
caso il nome del file su cui operare) e
ciò si ottiene con l’introduzione, all'in-

terno delle linee di comando, di uno o
più «dummy parameters» (chiamati

«”/oO», «%1 », ... , «%9») laddove vorre-

mo ottenere per esempio il nome del

file: all'atto dell'esecuzione i parame-
tri verranno sostituiti proprio con i va-

lori che noi desideriamo.

Supponiamo perciò di voler para-

metrizzare il nome del file su cui ope-
rano in successione l'assemblatore, il

linker ed il comando exe2bìn.
Sapendo che il parametro %0 è ri-

servato all'indicazione parametrica del

nome del batch file stesso, usiamo il

parametro %1 per creare il nostro
«asmbin.bat»:

masm %1.asm:
link %1.obj;

exe2bin %1.exe %1.bin

Ecco che dunque al posto di tutte le

ricorrenze del nome del file su cui si

opera, apparirà il parametro «fittizio»

®/ol. Ora per eseguire questo batch-file

sul file sorgente chiamato «pro-
va.asm», basterà impostare il coman-
do

asmbin prova

In questo caso «asmbin», oltreché il

nome del batch da attivare, è proprio
il parametro 0 («%0»), mentre «pro-
va» è il parametro «%1»: eventuali al-

tri nomi elencati successivamente sulla

linea di comando diventeranno auto-
maticamente «%2», «%3». ecc. fino a
«%9».

Per effetto di tale comando, dun-
que, tutti i simboli «%n» presenti al-

l'interno del batch-file verranno sosti-

tuiti dai rispettivi parametri «attuali»:

se ne mancherà qualcuno, non ci sa-

ranno problemi, e verrà assunto come
valore effettivo la stringa nulla.

Nel nostro caso il primo parametro
effettivo del comando cosi impartito,

dato dalla stringa «asmbin», non an-
drà a sostituire alcun «%0», in quanto
non usati aH'intemo del batch-file,

mentre il parametro «®AI» (per l’ap-

punto «prova»), andrà a sostituire tut-

te le occorrenze dei simbolo rispettivo.

Nel caso in cui noi digitassimo il co-
mando

asmbin

dove manca la stringa corrispondente
a «%1», allora per essa verrà assunto
un valore nullo ed allora, senza alcuna
segnalazione di errore da parte del

«gestore dei batch» otterremmo l'ese-

cuzione della sequenza di comandi

masm .asm:
link .ob):

exe2bin .exe .bin

che invece già dalla prima riga genere-

rà errore, in quanto il masm cerche-

rebbe un file chiamato «.asm»; lo stes-

so succederà sia per il link che per l'e-

xe2bin, ì quali non troveranno i file su
cui operare.

Facciamo un altro esempio: suppo-
niamo dì voler creare un piccolo file

di comando che ci consenta di ricerca-

re se airìntemo di una directory ci so-

no file aventi due estensioni a nostra
scelta; nel caso di una estensione sola,

possiamo usare comodamente il co-
mando «dir», mentre per due estensio-

ni saremmo costretti a ripetere due
volte il comando (con grave dispendio
di energie...) dapprima con un'esten-

sione e subito dopo con l'altra esten-

sione.

Il nostro batch-file (che chiamiamo
stavolta «d2.bat») sarà dunque dato
da:

dir •
. %1

dir •
. %2

ed ora per essere attivato richiede la

presenza di due parametri nella linea

di comando stessa: volendo dunque ri-

cercare i file di tipo «.bat» e di tipo
«.com» basterà impostare il comando

d 2 bat com

dove già si può vedere che il parame-
tro impostato andrà a sostituire in tut-

to e per tutto il parametro %n, laddove
sono perciò significativi eventuali

blank.

Se ad esempio avessimo scritto, al-

l'interno del batch-file:

dir •
. %1

e cioè con lo spazio tra il punto e il

simbolo «%», allora si otterrebbe una
segnalazione di errore in quanto il co-
mando diventerebbe ora

dir *
. bat

nel quale «bat» non è uno switch am-
messo dal comando «dir» (vedasi a tal

proposito il n. 57 di MC).
In questo caso dunque abbiamo due

parametri da introdurre, rispettiva-

mente «%1» e «%2», e nel caso in cui

nella stringa di comando ne poniamo
uno solo, automaticamente verrà asso-

ciato a «%]»: come dire che non c'è

alcun modo dì associare qualcosa solo
a «%2» e non a «%1». Stesso discorso

vale per più parametri successivi, che
verranno comunque associati in se-

quenza.

Come ulteriore esempio supponia-
mo di volerci creare una serie di batch
(strani!) che d consentano di effettua-

re più comandi dell’MS-DOS «in una
sola linea»: ogni batch avrà un nome
che ci indicherà linea per linea il nu-

mero di parametri necessari per il suo
corretto funzionamento.

Ci spieghiamo dunque con un esem-
pio: supponiamo di creare il batch-file

«22.bat», formato dì due lìnee ognuna
formata da due parametri, dato da

%1 %2
S43%4

Questo batch dunque ci consente di

eseguire due comandi ognuno formato
da due stringhe!

Ecco che con il comando «in una
sola linea»

22 dir pIppo type plppo.txt

otterremo proprio l'esecuzione di

dir pIppo
type plppo.txt

Ecco che perciò possiamo costruirci
ad esempio il file «lll.bat» formato
da tre linee da un parametro l'una e
costituito perciò da

%1
%2
%3

come pure possiamo crearci il file

«131.bat», formato da

%1
%2 %3 %4
%5

che ad esempio potremo usare per ese-

guire i comandi

dir

exe2bln plppo.exe plppo.com
dir

con l'unica lìnea di comando

131 dir exe2bln plppo.exe plppo.com dir

Notare che in ogni caso l'MS-DOS
accetta benissimo nomi di file che ini-

ziano per numero.
Il tutto in questo caso ha una vaga

reminiscenza «BASIChiana», quasi

come se fossimo riusciti a mettere i nu-

meri di linea a delle linee di comando,
dove per giunta troviamo più comandi
dell'MS-DOS separati solo da un
blank!

Prima dì passare ai comandi interni

predisposti per l'uso nei batch-file, ri-

cordiamo che airìntemo di un batch
può trovarsi la chiamata ad un altro

batch, ma il guaio è che il «salto» al-

l'altro batch è «senza ritorno», nel

senso che eseguito il secondo batch il

controllo non ritorna al «chiamante»,
ma semplicemente all'MS-DOS. Pec-

cato!

Comunque ritorneremo nella prossi-

ma puntata su questo argomento e ve-

dremo come si può aggirare l'ostacolo

e poter dunque creare dei «nested-
batch-file».

1 comandi per I batch - echo

Gli ultimi 7 comandi interni del-

l'MS-DOS sono appunto comandi che
si usano al 99Vo dei casi nei batch-file:
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si tratta di comandi «echo>>, «for».

«goto», «if», «pause», «rem» e

«shift».

In questa puntata parleremo dei pri-

mi tre: iniziamo dal primo, «echo»,
che consente di abilitare e disabilitare

l'eco sullo schermo di quanto il com-
puter sta eseguendo, nonché di stam-

pare sul vìdeo un messaggio.

Il comando in esame può assumere
una delle quattro forme seguenti, di

ognuna delle quali daremo il significa-

to:

1) echo

2)

echo on
3) echo off

4) echo < messaggio

La prima forma è quella che con-

sente di conoscere lo stato dell'eco e

cioè consente di sapere se l'eco è o
meno abilitato.

La seconda e la terza consentono ri-

spettivamente di abilitare e di disabili-

tare l'eco sul video.

Per default l'eco è abilitata e cioè a

mano a mano che viene eseguito un
batch-file, sullo schermo vengono ri-

petute le lìnee di comando.
Infine la quarta forma consente di

inviare il « <messaggio> » sullo

schermo, ad esempio per indicare a

quale punto del batch si è arrivati:

praticamente è utilizzabile solo quan-
do l’eco è disabilitata, allorché sullo

schermo comparirà solamente il mes-
saggio.

Viceversa, se l'eco è abilitata, com-

parirà dapprima il comando «echo

<messaggio>» e sulla linea successi-

va il «< messaggio >», alquanto brut-

tino a vedersi...

Conviene dunque disabilitare sem-

pre l'eco, se si vuole inviare un mes-

saggio alla console con il comando
«echo».

I comandi per i batch - for

Il comando «for» consente di ese-

guire un certo comando per ogni valo-

re di un certo parametro, aH'interno di

un certo set di valori.

La sintassi del comando è la seguen-

te;

for%%<ch> In <set> do <comando>

Ma vediamo subito con un esempio
cosa succede con un comando del ge-

nere. prima ancora di definire i vari

campi presenti nel comando stesso.

Supponiamo dunque di avere nel

nostro dischetto dei (ile che si chiama-
no «file.com», «progr.com», «pro-

va.com» e «testo.com». che desideria-

mo cancellare una volta arrivati ad un

certo punto dì un file di batch.

Potremmo perciò in prima analisi

scrivere le quattro lìnee seguenti:

del file.com

del progr.com
del prova.com
del testo.com

oppure, sfruttando il comando «for»;

for %%l In ((Ile progr prova testo) do del

%%i.com

Vediamo dunque passo passo il si-

gnificato del comando precedente; in-

nanzitutto compare un parametro
chiamalo «%“/oi» e cioè con due «per-

cento» a differenza dei «dummy para-

meter» già incontrati e questo perchè
in tal modo rimane un simbolo «%i»
dopo che tutti i «dummy parameier»
sono stati sostituiti.

Il parametro «%i» ora verrà a lutti

gli ef^feiti sostituito in ogni sua occor-

renza dai valori posti all'interno delle

parentesi (il «<set>») e queste sosti-

tuzioni avverranno una alla volta, ogni

volta andando ad eseguire il comando
posto dopo al «do», nel nostro caso

«del %i.com».
Sostituendo dunque mentalmente i

nomi contenuti tra parentesi ed ese-

guendo ogni volta il comando così ot-

tenuto, si ottiene nient'altro che l'ab-

breviazione in una sola linea dei quat-

tro comandi che avevamo visto in pri-

ma analisi.

Tornando dunque alla sintassi del

comando «for» abbiamo dunque che

«<ch>» è un qualsiasi carattere (ad

eccezione di 0, I, ..., 9 per evitare con-

fusioni con i parametri già visti pri-

ma), «<sei> » è l'insieme di valori as-

sunti dal parametro, racchiusi tra pa-

rentesi e separali da un blank ed infi-

ne «<comando» è il comando che

si deve eseguire e che presumibilmen-

te conterrà a sua volta aH'interno il pa-

rametro «%% < eh > »
:
questo lo dicia-

mo perchè in realtà potremmo scrivere

un comando del tipo

for %%l In (0 y & 2) do dir

il quale effettua per quattro volte il co-

mando «dir» indipendentemente dal

valore assunto dal parametro «%%i».
che infatti è stato posto a quattro valo-

ri «strani» ed inutili.

Un altro esempio che proponiamo è

il seguente

for %%a In (dir break echo) do %%a

il quale permette di eseguire proprio i

tre comandi posti all'interno del

« <sei>».
Altra possibilità che abbiamo è

quella di porre all'interno del

«<set>» 0 di «<comando>» dei

«dummy parameter» che verranno

dunque sostituiti con i valori attua-

li forniti nel comando di attivazione

del batch; ritorniamo dunque un atti-

mo al primo esempio di batch, che ci

aveva condotto alla creazione dì

«asmbin.bat».
Tale batch ora può essere ulterior-

mente accorciato, sfruttando anche il

fatto che il programma «exe2bin» non
richiede esplìcitamente il file di desti-

nazione nel comando, in quanto per
default genera un file avente per nome
quello del sorgente e per estensione
«.bin».

In particolare il nuovo «asmbin.
bat» diventerà semplicemente;

for %%w In (masm link exe2bin) do %%w %1

e verrà attivato al solito con

asmbin nomeflle

In realtà i lettori che conoscono be-

ne il «masm» ed il «link» vedranno
subito che il comportamento è legger-

mente differente nei due casi di batch
vecchio e di batch nuovo, ma non ci

interessa dato che desideriamo solo fa-

re un esempio di utilizzazione del co-
mando «for».

Terminiamo l'analisi del comando
«for» dicendo che esso può essere lan-

ciato anche interattivamente, ma in

questo caso il doppio «percento» deve
diventare singolo; «%% < eh > » in tut-

te le sue occorrenze deve diventare

«% < eh > ».

I comandi per ì batch • goto

Questo comando è utilissimo per

quei batch particolarmente lunghi ed
in cui si deve saltare da un punto ad
un altro: in tal caso si userà il coman-
do in esame che ha la sintassi seguen-

te:

goto < label >

dove « < label > » non è altro che l’eti-

chetta della parte del programma a cui

si deve saltare; per definire un'etichet-

ta basta seguire la semplice sintassi

: < label >

Ad esempio supponiamo di dover

saltare da un certo punto ad un altro,

avente l'etichetta «alfa»;

goto alfa

:a)fa

Diamo così appuntamento al prossi-

mo numero dove troveremo, come det-

to, una prima applicazione veramente
avanzata dei comandi dell'MS-DOS.
per l'appunto la possibilità (assente a

livello di «primitive» del sistema ope-

rativo) di chiamare un batch daH'inier-

no di un «batch chiamante» e poi di

ritornare senza intoppi al programma
chiamante.
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Il grande interprete

delle esigenze d’ azienda.
M.I.D.A.© Un programma che comincia dove
gli altrifiniscono

La contabilità generale, ordinaria e forfettaria, il

magazzino, la gestione degli ordini attivi e passivi (bolle

e fatture), VIVA, il saldo conto, il bilancio. Ecco alcuni

dei problemi a cui M.I.D.A.© offre una risposta, una

soluzione.

M.I.D.A.©. un programma che, contrariamente ad altri

pacchetti software, permette di impostare non soltanto la

contabilità generale, ma anche quella analitica.

M.I.D.A.© può fornire il saldo conto, ma non solo

quello. Può gestire gli ordini, i solleciti.

Riclassificare 1 creditori in base alla loro capacità di

pagamento, ai loro ritardi. E ancora può occuparsi dei

conti correnti, consentire la chiusura del bilancio e

l'immediata riapertura del nuovo esercizio.

M.I.D.A.© vi permetterà di organizzare la vostra

produzione gestendo la distinta base dei prodotti; sarà

strumento essenziale del vostro reparto finanziario al quale

fornirà la situazione del portafoglio effetti, a quello

amministrativo che supporterà nella fase di analisi di

bilancio, a queUo del personale con il calcolo automatico

della ritenuta d'acconto dei collaboratori.

Un programma di contabilità forfettaria

Un programma per ivostri programmi

M.I.D.A.© è semplice da usare. Le sue prestazioni sono

molto elevate, ma il suo utilizzo è semplicissimo grazie

al procedimento di autodefinizione dei menu, grazie alla

gestione dinamica e guidata dei tasti funzione, alla

chiarezza delle sue istruzioni. Con lui avrete la possibilità

di configurare un programma a misura delle vostre reali

esigenze.

M.I.D.A.© può trasferire i propri dati dall'area contabile

ad altre aree; fogli elettronici integrati (Lotus 1-2-3 e

Symphony), word processing (Word e Wordstar), database

(dBaselII), diagrammi e grafici (Chart).

Un programma economico

M.I.D.A.© è davvero un buon investimento, soprattutto

un investimento a lungo termine che da subito vi

permette di lavorare di più e di lavorare meglio. Costa

meno di altri pacchetti software: soltanto L. 1.900.000

IVA esclusa (Contabilità Generale + Magazzino +

Fatturazione). Ha al suo attivo il pregio di essere un

prodotto ì.sofi, la società che distribuisce il più avanzato

software intemazionale.

Caratteristiche tecniche e operative di
M.I.D.A.©

Fino a oggi contabilità ordinaria e contabilità forfettaria,

pur rappresentando spesso due facce di un identico

problema, erano tenute ben distinte e separate. Occorreva

procurarsi due diversi pacchetti, familiarizzarsi con due

diverse procedure e, naturalmente, spendere il doppio. In

M.I.D.A.© c'è invece una perfetta integrazione delle due

esigenze. Ciò lo rende particolarmente adatto anche a chi,

come i commercialisti, si trova a dover fronteggiare

problematiche che interessano contemporaneamente

piccole, piccolissime e medie aziende.

MODULI DISPONIBILI

Contabilità Generale

Magazzino e Fatturazione

Contabilità Magazzino + Fatturazione

Modulo di Conversione da M.I.D.A.® ad altri ambienti

Analisi di Bilancio

Gestione Ritenuta d'acconto

Contabilità Analìtica

Contabilità Finanziaria

Distinta Base

Gestione Ordini Clienti

Gestione Ordini Fornitori

Gestione Portafogli Effetti

Soluzioni senza problemi

Viale Resielli, 5 - 20124 Milano
Tel. 02/6888228 - 683797 - 6880841/2/3

ASSOFT

M.I.D.A.© è fatto per essere usato su tutti i personal

computer, in ambiente MS-DOS e PC-DOS (IBM PC,

XT, AT: OLIVETTI M24 e compatibili).

E' richiesta una memoria centrale minima di 192 Kbyte.

La procedura è totalmente uniforme sia per Winchester

che per floppy.

I programmi occupano 2,5 Mbyte, mentre la dimensione

degli archivi è limitata unicamente dalla capacità della

memoria di massa.
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Apple Sprite

I di Riccardo Ciacomazzi - Lido (VE)

Il programa APPLE SPRITE serve

per creare ed uiilizzare facilmente delle

shape a blocchi nella prima pagina ad
alla risoluzione deU'APPLE II.

A causa della grande quaniiià di me-
moria occupata dalle shape a blocchi, il

programma e le shape risiedono nei 12

Kb della language e quindi il program-
ma non può essere utilizzalo con meno
di 64 Kb di memoria RAM.

Le Shape a blocchi

Le shape a blocchi, generate dal

programma, sono delle figure che ven-

gono prelevate dalla pagina grafica

leggendone i byte che le compongono
e scrìvendoli nella zona di memoria a

loro destinata chiamata SHAPE TA-
BLE, la quale si trova a partire dalla

locazione SDOOO fino alla SE800.

Qui troviamo per prima cosa un by-

te contenente il numero di shape pre-

senti nella tavola, poi seguono 32 byte

che contengono i 16 puntatori delle

shape memorizzate. Infatti il numero
massimo di shape memorizzabile è 16.

La Shape Table

Come abbiamo detto quindi la

SHAPE TABLE è cosi organizzata:

$0000- Byte contenente 11 numero di sha-

pe della tavola

SD001-SD002- Puntatore alla shape n. 0
SD003-SD004- Puntatore alla shape n. 1

SD005-SD006- Puntatore alla shape n. 2

SD007-SD008- Puntatore alla shape n. 3
$D009-S000A- Puntatore alla shape n. 4
SDOOB-SOOOC- Puntatore alla shape n. 5

SOOOO-SDOOE- Puntatore alla shape n. 6
SDOOF-SDO10- Puntatore alla shape n. 7

SD011-SD012' Puntatore alla shape n. 8

SD013-S0014- Puntatore alla shape n. 9

SD015-SD01G- Puntatore alla shape n. 10

SD017-S0016- Puntatore alla shape n. 11

SD019-SD01A- Puntatore alla shape n. 12

$D018-SD01C- Puntatore alla shape n. 13

$D01D-$D01E- Puntatore alla shape n. 14

SD01F-SD020- Puntatore alla shape n. 15

Ognuno dei suddetti puntatori ìndica

una shape, che è cosi organizzata:

Byte n. 1 - Dimensione orizzontale

(X) della shape.

Byte n. 2 - Dimensione verticale (Y)

della shape.

Byte n. 3 - Lunghezza in byte della

shape (byte LOW).
Byte n. 4 - Lunghezza in byte della

shape (byte HIGHT).
Byte n. S • Inìzio figura.

Quindi, come avrete capito, ogni

shape può avere dimensioni proprie

differenti dalie altre shape: purtroppo
la dimensione orizzontale è in byte e

non in pixel, questo perché, il tempo
di scrittura della shape sulla pagina
grafica avrebbe richiesto troppo tem-
po per il calcolo della posizione dei

singoli punti in figure molto grandi.

Quindi anche il programma SPRITE,
per lo spostamento orizzontale delle

figure, farà riferimento come coordi-

nate ai 40 byte orizzontali e non ai 280
pixel.

Il programma «Sprite Editor»

II programma Sprite Editor, scritto

in L/M, viene caricato in memoria ed
eseguito tramite il programma Basic

START (Sprite Editor), il quale, dopo
aver caricato la routine in linguaggio

macchina, chiede il nome di una pagi-

na grafica da caricare dal disco, nella

quale saranno state disegnale in prece-

denza. tramite un editor per disegni, le

figure che ci servono nei nostri pro-

grammi.
A questo punto il controllo viene

passato al programma Sprite Editor, il

quale posizionerà un cursore lampeg-
giante sul byte in alto a sinistra alle

coordinate 0,0. Adesso con i tasti cur-

sore (I. J, K, M), dobbiamo muovere il

cursore su un angolo della prima sha-

pe che ci interessa e premere il tasto

< RETURN >. Il byte selezionato re-

sterà in reverse, e apparirà un altro

cursore alle coordinate 0.0, con il qua-
le ci posizioneremo sull’angolo oppo-
sto della figura e premeremo nuova-
mente < RETURN >. Ora la shape
chiesta verrà visualizzata in reverse e

apparirà il cursore per la prossima
shape.

Il programma termina quando sono
state realizzate 16 shape, oppure quan-
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L’INFORMAZIONE
NON HA PREZZO,

MA AVETE MAI PENSATO
Quanto VI COSTANO

LE Ore spese
PER APPRENDERE

L’USO DI LOTUS 123?
LOTUS 123 è ormai uno standard di produttività personale in tutte le aziende ed in tutti i settori

di attività.

Conoscere in modo rapido e approfondito tutte le tecniche per utilizzarlo con profitto è diventata

un’esigenza p«r tutti: ma a quale prezzo? Anche un pacchetto cosi ben strutturato richiede ore di

paziente applicazione da parte del nuovo utilizzatore, ore che spesso hanno un costo elevato.

Per tutte le aziende e tutti coloro che non vogliono investire il proprio tempo nello studio del

manuale ed il proprio denaro nei corsi di apprendimento, la J.soft - distributore nazionale dei prodotti

LOTUS - ha realizzato IL CORSO DI AUTO ISTRUZIONE SU LOTUS 123, il migjior strumento
per acquisire, soli con il proprio computer, rapidamente ed in modo economico, tutti gli strumenti

necessari ad utilizzare immediatamente e con succeso LOTUS 123.

Anche senza LOTUS 123 IL CORSO DI AUTO ISTRUZIONE SU LOTUS 123 è composto da
un dischetto (indipendente: non richiede il possesso di LOTUS 1 23) corredato di manuale, ed è organiz-

zato in una serie di lezioni interattive {con un dialogo quindi tra computer ed operatore) mirate a

fornire una risposta completa a tutti i dubbi e le domande che si può porre l’utente di LOTUS 123.

Non solo per i nuovi utenti IL CORSO DI AUTO ISTRUZIONE SU LOTUS 123 è anche per chi

già utilizza il LOTUS e desidera approfondirne la conoscenza sulle prestazioni speciali, come ad esempio
le “macro" o le analisi del tipo “cosa succede se..."

Rapido ed economico il CORSO DI AUTO ISTRUZIONE SU
LOTUS 1 23 è economico e non fa perdere tempo prezioso: subito dispo-

nibile a L. 1 30.000 IVA compresa presso tutti i Rivenditori Autorizzati

j.soft.

Soluzioni senza problemi

\}.SOft

ViateRestelli.5 20124Milano-Tel 02/6888228 - 663797 - 6860841 -6880842 - 6880843



do la memoria a disposizione per le

shape è lerminata.

A questo punto il controllo torna al

programma Basic, il quale, ci chiederà

se intendiamo salvare la SHAPE TA-
BLE creata.

Se rispondiamo con <S> il pro-
gramma salverà su! disco la SHAPE
TABLE con lo stesso nome della pagi-

na grafica preceduto dal prefìsso

<SHAPE->.
Per quanto riguarda il programma

in L/M. questo è costituito essenzial-

mente da tre routine denominate:
«CURSORE». «START». «INIZIO»,

L'ingresso del programma è alla lo-

cazione S6000 nella quale si trova una

istruzione JMP che prosegue i esecu-

zione con la routine INIZIO.
CURSORE è una routine che si oc-

cupa dì generare un cursore lampeg-
giante posto inizialmente alle coordi-

nate 0,0 e scandisce continuamente la

tastiera muovendo il cursore nelle

quattro direzioni alla pressione dei ta-

sti <I>. <J>. <K>, <M>. Per

fare questo usa le quattro routine SU.
GIU. DES, SIN che hanno il compito
di incrementare e decrementare le lo-

cazioni di memoria chiamate XPOS e

YPOS. le quali contengono la posizio-

ne del cursore. La routine termina con
la pressione del tasto <RETURN> e

con i registri X. Y settati alle coordina-
te del cursore.

START è la routine che chiama
CURSORE e memorizza le coordinate
in XDIM, YDIM poi lo chiama nuo-

YPOS, XDIM-YDIM, XEND-
YEND. LUNG e memorizza la shape
sulla language mostrandola in modo
reverse.

INIZIO è l’ingresso del programma
il quale setta le variabili, chiama per

16 volte la routine START e copia la

SHAPE TABLE ottenuta sulla RAM
della piastra madre a partire dalla lo-

cazione S4000 per poterla copiare sul

disco con comandi DOS dati dall'am-

biente basic.

Esiste inoltre un’altra routine chia-

mata INCR, la quale incrementa i

puntatori NEWSH che mantengono
costantemente la posizione nella quale
copiare le varie shape. Inoltre ha il

compito di controllare i puntatori af-

finché non vadano a scrivere oltre la

zona consentita (SE800) e se è il caso
far finire il programma.

Il programma «Sprite»

Il programma SPRITE risiede sulla

language a partire dall’indirizzo SF300
ed è costituito da una serie di routine

che facilitano la gestione delle shape a

blocchi contenute nella SHAPE TA-
BLE.

Le routine sono le seguenti:

INIT - È la routine dì inìzializzazìone

del programma la quale setta le varia-

bili e azzera la SPRITE TABLE.
SPON - Serve per trasformare una

SHAPE in una SPRITE: i valori van-

no messi nell'Accumulatore e nel regi-

stro X.
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X contiene il numero di sprite da 0
a 3.

A contiene il numero della shape da
Oa F(I5).

SPOFF - Serve per disattivare una
SPRITE cancellandola dallo schermo
e può essere riattivata solo dalla routi-

ne SPON. L'Accumulatore deve con-
tenere il numero della sprite da disatti-

vare.

XYPOS - Sposta una SPRITE. il cui

numero è nell'Accumulatore, alle co-
ordinate contenute nei rispettivi regi-

stri X. Y.

ORMODE - Serve per settare una spri-

te in modo di stampa OR. Il numero
della sprite deve essere nell'Accumula-
tore.

XORMODE - Sella una sprite in modo
di stampa OR-ESCLUSIVO. Il nume-
ro della sprite deve essere nell'Accu-
mulatore.

NORMAL - Setta una sprite in modo
di stampa NORMALE. Il numero del-

la sprite deve essere nell'Accumulaio-

SHAPE - Serve per stampare una
SHAPE il cui numero è nell'Accumu-
latore, alle coordinate contenute nei

registri X. Y.

La routine per la gestione degli erro-

ri è posta in pagina SO300 ed è in gra-

do di rispondere con due messaggi dif-

ferenti:

7ILLEGAL OUANTITY ERROR - Se il

numero di shape o di sprite supera i

valori consentiti-

?OUT OF MEMORY ERROR - Se le di-

mensioni dei 4 sprite settati occupano
tutta la memoria a loro riservata.

Per chi volesse usarlo da Basic, nel

disco è presente un file binario chia-

mato «SPRITE DEMO» che contiene
delle routine residenti in pagina
S0300 fatte appositamente per essere

usate da Basic, infatti vengono usate

anche dal programma dimostrativo.

Le routine sono:

CALL 787
CALL 797,SH,SP
CALL 817.SP
CALL 830.SP
CALL 844.SP
CALL 858,SP
CALL 872,SP,X,Y
CALL 900,SH,X,Y

Iniziatizzazione.

Routine SPON.
Routine SPOFF.
Routine ORMODE
Routine XORMODE
Routine NORMAL
Routine XYPOS.
Routine SHAPE.

Nella tabella SP significa n. sprite,

SH n. shape. X, Y coordinate di stam-
pa (X = 0-40, Y = 0,191).

Per il file YTBL, che rappresenta la

tabella per il calcolo della coordinata
Y della pagina grafica, è presente sul

disco il programma Basic CREA
«YTBL» il quale genera il file in L/M.
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a cura di Tommaso Pantuso

Family Budget

I

di Claudio Canale
Lago di Vicenza (VII

«Family Budget» permette ad ogni
famiglia di avere sotto controllo le

proprie disponibilità di denaro tenen-
do aggiornate delle vere e proprie
«schede» su cui, anno per anno, ven-

gono annotate le Entrate e le Uscite.

Si ha così un dettagliato riepilogo del

bilancio familiare visualizzabile in

qualsiasi momento sì voglia. Il pro-

gramma consente inoltre di gestire

unitamente alle Entrate e Uscite, an-
che un Conto/Corrente Bancario.

«Family Budget» è un programma
scritto interamente in Basic 7.0 e uti-

lizza un disk-drive per memorizzare su
dischetto un archivio dì 15 «file» di

cui quattro per le Entrate, nove per le

Uscite e due per il C/C bancario.

Il programma è realizzato in modo
piuttosto divertente e la gestione è af-

fidata a più menu nidificati in cui le

opzioni sono rappresentate con icone.

Per usare il programma è necessario

inserire un joystick nella porta # 2 il

quale viene utilizzato per controllare il

movimento della «mano» visìbile sul-

lo schermo. Per mandare in esecuzio-

ne una funzione si deve puntare il dito

della mano sull'icona che la rappre-
senta e premere poi il bottone «Fuo-
co» sul Joystick.

Partito il programma appare il titolo

e il computer chiede di immettere l'an-

no di gestione a cui ci riferiamo. È

Si prega il Sig. Ugo Botcardi. amore del pro-
gramma Mega Bank I2S pabblieaio sul numero
56 (onobre 1986). di meneni in contano con la

possibile rivedere vecchi bilanci, digi-

tando il corrispondente anno.
Immesso l'anno, il programma ri-

cerca sul dischetto se vi sono «dati»

già memorizzati relativi a quel perio-

do. Se si utilizza per la prima volta

«Family Budget» o si inizia un nuovo
anno, esso non troverà alcun dato e

quindi passerà alla routine «Nuovo
Periodo».

In questa schermata si dovrà immet-
tere la data odierna, Tammontare del-

la cassa (denaro disponibile in casa) e

il saldo attuale del C/C. Ricordo che,

sia qui che in seguito, il mese va scrìt-

to con le tre lettere iniziali e che dopo
aver dato ogni risposta occorre battere

«Return»; ogni immissione viene con-
trollata in modo che non sia possibile

dare risposte fuori campo.
Al termine della routine apparirà

una grafica a lutto schermo in cui sa-

ranno visibili, tra le altre cose, alcuni

disegni relativi ad alcune opzioni che
potranno essere attivate; tre raccogli-

tori ed il calendario.

Scegliendo uno dei tre raccoglitori,

siglati con E, U e C/C, si passa rispet-

tivamente alla gestione delle entrate,

delle uscite e del conto/corrente. Indi-

cando con la mano il calendario, che
mostra l'anno dì gestione, si può cam-
biare perìodo.

Se si sceglie il «raccoglitore» E,

«Family Budget» espone il menu delle

entrate sotioforma di «schede», suddi-
vise in «accensione debiti» (denaro
che entra e che dovrà essere restituito

in un periodo successivo), «rimborso
crediti» (rientro di denaro precedente-

mente prestato), «stipendio» e «varie»
(che raggruppa tutte le altre possibili

entrate). Sotto le schede compare an-

che l'ammontare della cassa e il totale

degli importi scrìtti su essa.

La scelta della scheda da aggiornare
0 visualizzare avviene muovendo il

Joystick in su o in giù. Selezionata la

«scheda» che interessa si preme «fuo-
co» e si passa cosi a controllare il mo-
vimento della mano sulle icone in bas-

so sullo schermo (li menu). Sì può
scegliere fra quattro opzioni:
— ritornare al menu quadro sce-

gliendo ì «raccoglitori»;
— scegliere un'altra scheda puntan-

do la mano sul «raccoglitore»;
— visualizzare le operazioni scritte

sulla «scheda» prescelta puntando la

mano sul disegno che la rappresenta;
— visualizzare l'andamento mensi-

le degli importi, relativi alla «scheda»,
con istogrammi tridimensionali.

In quest'ullima opzione il computer
visualizza. Ira l'altro, il peso percen-
tuale degli importi della «scheda» sul

Per chi vuole il listatoH
Il listato di questo programma é lun-

go alcuni metri. In conseguenza di ciò,

si é ritenuto opportuno non pubblicar-

lo, sia perché avrebbe occupalo troppo
spazio sulla rivista sottraendone ad altri

argomenti, sia perché una digitazione

senza errori di un listato cosi lungo ap-

pare poco probabile.

Chi è interessato al programma può
ordinare, secondo il solilo sistema, il di-

sco 0 la cassetta in redazione. È anche
possibile «pescare» direttamente (e gra-

tuitamente) il programma per via tele-

matica, dal nostro servizio MC-Link;
questo ovviamente vale per chi è attrez-

zato in tal senso. Ricordiamo che per
ottenere una casella su MC-Link è suffi-

ciente telefonare (con un modem e un
programma di comunicazione) al nume-
ro 06/4510211,

Questo programma é disponibile su di-

sco presso la redazione. Vedere l'elenco

dei programmi disponibili e le istruzioni

per l'acquisto a pag. 185.
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totale delle entrate o uscite. Per torna-
re al menu premere «fuoco».

Se si punta la mano sulla «scheda»
il programma ricerca sul dischetto, se

ve ne sono, le operazioni relative alla

scheda prescelta. Passa poi alla visua-
lizzazione di quest'ultìma e se vi sono
contenute più di undici operazioni è

possibile far «scorrere» la scheda
muovendo il joystick al fine di visua-

lizzarle tutte.

Anche in questa parte del program-
ma compaiono delle icone (III menu)
in basso sullo schermo tramite le quali
si può scegliere fra;

— ritornare al menu quadro («rac-
coglitori»):

— selezionare un'altra scheda
(«raccoglitore»);
— immettere un’operazione nella

«scheda» con la «penna»;
— cancellare un'operazione dalla

«scheda» con la «gomma» selezionan-

dola muovendo il joystick.

Dopo aver compiuto delle variazio-

ni dell’archivio in memoria, con un
nuovo ingresso o con una cancellazio-

ne. «Family Budget» provvede auto-
maticamente a salvare i dati della

«scheda» quando si ritorna ad un me-
nu precedente.Tutte le spiegazioni de-

scritte fino ad ora sono analoghe se

nel menu quadro si sceglie di gestire le

uscite, indicando il «raccoglitore» U,
oppure di gestire il c/corrente indican-
do il raccoglitore C/C.

Le suddivisioni delle «schede» per
la catalogazione delle uscite sono:
«concessione crediti» (denaro mo-
mentaneamente prestato), «rimborso
debiti» (uscita di denaro precedente-
mente ottenuto a credito), «tasse &. as-

sicurazioni», «servizi» (acqua, luce,

telefono, ecc.), «generi I necessità»

(alimentari, medicine, ecc.), «abbiglia-

mento». «trasporti» (benzina, manu-

Elenco completo delle variabili usate

nel programma:
A, Al, A2, AS memoria temporanea
AN,AN$ anno di gestione

AS valore dell'ascisse dell'input su
schermo
CA$ causale dell'operazione corrente

CA$(n) vettore contenente le causali

delle operazioni della «scheda» scelta

CS ammontare della cassa
CT flag: segnala se l'archivio in memo-

ria è stato variato

C1,C2 codice del "raccoglitore» e
'scheda» prescelti

DA data operazione corrente
DA(n) vettore contenente le date delle

operazioni della -scheda» prescelta

D1,D2 campo operazioni visualizzate

E flag: segnala se si è avuto un errore

da disco
FS valore di fondoscala dell'esse y degli

istogrammi
GI,GI$ giorno dell’operazione corrente

GG(n) vettore contenente II numero dei

giorni del mesi
QR(n) vettore contenente i valori del-

l'angolo del movimento della -mano»
HH$(H1,J) matrice contenente le voci

delle "Schede»
H1 codice scelta l menu: c/corrente

H1 — 1, entrate HI -2. uscite HI =3
H2 codice scelta 2 menu: raccoglitori

H2= 1, raccoglitore H2s»2, scheda H2 = 3,

grafico H2=4
H3 codice scelta 3 menu: raccoglitori

H3 = 1, raccoglitore H3»2, scheda H3 — 3,

penna H3=4, gomma H3 = 5
I numero d'ordine dell'operazione im-

messa
IH(H1,J) matrice contenente gli Importi

delle "Schede-
IM,IMS importo operazione corrente
IM(n) vettore contenente gli importi del-

le operazioni della «scheda» prescelta

IS(n) vettore contenente gli imporli re-

lativi ad ogni mese della "scheda» scelta

J numero della -scheda» prescelta

JO direzione del joystick

K1 flag: Indica se a chiamare la sub-

routine -controllo errore disco» é stata la

routine «ricerca periodo su disco- poiché
dalla prima si può ottenere l'errore # 62
se è un nuovo periodo che non deve es-

sere intercettato dalla seconda
K2 flag: segnala se è la prima volta che

Il programma gira, nel qual caso fa muove-

re la «mano» sul menu quadro
K3 flag; Indica se a chiamare la sub-

routine «ordinamento data» è stata la rou-
tine «nuovo periodo- che la usa solamen-
te per memorizzare il saldo C/C nella

scheda Idonea

K4 flag: Indica se a chiamare la sub-
routine -stampa operazioni» sono state le

routine -schermo 3 menu» o “cancella

operazione» le quali se ne servono per
stampare solamente un’operazione dopo
lo scrolling della -scheda»

L1$...L7$ contengono ciascuna una
stringa grafica usata per disegnare la

-scheda-
ME.MES mese dell'operazione corrente
MES(n) vettore contenente il nome dei

UM moltiplicatore del valore di fondo-
scala degli Istogrammi
MX valore del picco massimo degli im-

porli di ogni mese
M1.M2 valore minimo e massimo di

scelta delle «schede» fra quelle vlsualizza-

M3 numero di -schede» da visualizzare

nel 2 menu
M4 valore del limite alto In cui la «ma-

no» può muoversi
NI numero di operazioni immesse +

1

OD valore delle ordinate dell'Input di

schermo
PS cancella una colonna di 15 caratteri

PC.PCS peso percentuale dell'Importo

della -scheda» sul totale

R1S.R2S stringhe grafiche che traccia-

no e cancellano rispettivamente il riquadro
attorno alle icone

RX,RY coordinate posizione della -ma-
no-
SS 40 spazi vuoti

se ammontare dell'Importo di saldo

C/C
SHS Strìnga grafica contenente II dise-

gno dell'Icona raccoglitori

T variabile temporale
TT Importo totale della sommatoria del-

le -schede» del -raccoglitore» prescelto
W1S.W2S stringhe grafiche per il dise-

gno del profilo della pagina

X puntatore prima operazione visibile

Y puntatore operazione
YS esegue lo scrolling verso l'alto delle

operazioni visibili nella scheda se ys-1.
verso il basso se ys = 2 o non la esegue
affatto se ys— 0.
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UN MODEM

Bondujelll

IN REGALO
ai primi 1.000 acquirenti

Bonduue

IL PIU PICCOLO E POTENTE PC PORTABILE
SI CHIAMA [|i;^ Bonduuell

• Facilmente trasportabile

• Peso: Kg. 4,500
• Dimensioni: cm. 28x31x78
• IBM-PC compatibile (DOS 2.11 su

licenza Microsoft)

• Dischetto con MS/DOS 2.11, GW
Basic 2.0 e manuali inclusi

• Basso consumo ottenuto con l’impie-

go di componenti CMOS
• Microprocessore: 80C88, 4.77 MHz
• Memoria RAM; 512K
• Schermo a cristalli liquidi ad alto con-

trasto. illuminabile, e con risoluzione

640 X 200 (grafica). 80 x 25 (testo)

• Floppy disk interno da 3" '/: doppia

faccia/doppia densità da 720K for-

mattati

• Orologio/Calendario mantenuto da

batterle al nichel-cadmio ricaricabili

• Batterie ricaricabili 12V-3A

Tastiera con 76 chiavi e basso profi-

lo, compatibile con lo standard

PC/XT, dotata di funzioni del PAD nu-

merico, 10 tasti funzione ecc. ecc.

Porta seriale standard R-232C
Porta parallela per stampanti

Porta per la connessione del 2“ Dri-

ve (5" 7« oppure 3"
’/a)

Uscite per video RGB/TTL e video-

composito

Led segnalatore intermittente di fine

carica

Alimentatore/Caricabatterie AC/DC
Hard e Soft realizzati per ottenere il

massimo della compatibilità IBM-PC.

Possono essere eseguiti i più popo-

lari pacchetti software come: Lotus

1-2-3. Symphony, D Base II e III,

Wordstar, Flight Simulator, Frame
work, Jem, Sidekick. PFS serie, ...



software

tenzione auto, ecc.), «casa» e «varie».

Per la gestione del c/correnie le

«schede» sono due: «a vs. credito»
(sulla quale vengono registrate tutte le

operazioni di versamento) e «a vs. de-
bito» (sulla quale vengono registrati

tutti i prelievi, assegni, ecc.).

Ricordo che la gestione del c/cor-

rente è totalmente indipendente dalla

gestione delle entrate/uscite e che
quindi, se ad esempio si registra un as-

segno sulla scheda «a vs. debito» si

deve motivare Timporto nella relativa

scheda delle uscite. Così pure se, ad
esempio, lo stipendio viene depositato

direttamente in c/corrente dal datore

di lavoro, oltre a registrarlo nella

«scheda» a vs. eredito, lo si deve inse-

rire anche in quella relativa delle en-

trate. Vi è anche un altro caso in cui si

dovrà porre attenzione per far quadra-

re il bilancio ed è il caso in cui, duran-

te l'anno, la banca liquidi gli interessi

attivi 0 passivi; essi dovranno essere

inseriti, oltre che nella scheda appro-
priata del C/Corrente. rispettivamente

anche in quella delle Entrate o delie

Uscite.

Infine consìglio di spegnere il com-
puter sempre quando è visualizzato il

menu quadro: in questo modo si ha la

certezza di aver salvato i dati della

«scheda» se essa è stata appena modi-
ficata.

Commodore v/s «Resto de! mondo»

Vi scrivo questa lettera per proporvi

un piccolo problema riguardante la

stampante Okimate 20 ed anche altre

come ad esempio la Commodore MPS
803. ecc.: cioè tutte le stampanti che

hanno il set di caratteri Commodore
standard.

Veniamo quindi al dunque: possegga

un sistema formato da un Commodore
128. un drive 1541. un monitor 1901 ed

una stampante Okimate 20. Sfruttando

la stampante in ambiente CP/M e so-

prattutto con il programma fVordSiar.

noto dei piccoli difetti: ad esempio molti

elaboratori di lesti usano il carattere

per sottolineare alcune parole. Sulle

stampanti citate tale carattere non corri-

.sponde al trattino di sottolineatura, ma
al carattere di freccia a sinistra «<•».

Come già detto, ciò non succede .solo

con la mia Okimate 20. ma con tutte le

stampanti dotate di set Commodore....

Vorrei sapere se per caso è possibile

ovviare a tale inconveniente....

Sono un possessore di Commodore
128 D e mi sono trovalo con dei dubbi

inesplicati che vorrei chiarire. Che signi-

ficato hanno i tasti ALT e ASCII/CC?
Quest 'ultimo all'atto pratico mi converte

ì caratteri di schermo consentendomi di

visualizzare anche le vocali accentate

seppure al prezzo di uno stravolgimento

della tastiera. Alcuni tasti vengono spo-

stati trasformando la tastiera in quella

italiana salvo che poi sulla stampante
mi appaiono i reali caratteri di ROM:
non vedo la reale utilità.

Per il tasto ALT ho trovato sul ma-
nuale di sistema la dicitura: «permette

l'assegnazione da parte dei programmi
di una funzione speciale ad alcuni ta-

sti...». La cosa risulta poco chiara!

Spero vogliate rispondermi...

Queste due lettere giunte in redazio-

ne a firma di Luciano Maiorano e An-
drea Kalin Benni mettono il dito nella

piaga per ciò che concerne il solito

problema della compatibilità dei pro-

dotti Commodore con il «resto del

mondo».
Andiamo con ordine: per il primo

caso bisogna tirare in ballo il set dì ca-

ratteri Commodore e lo standard
CP/M.

Il set di caratteri Commodore è un
lantinello diverso dal set ASCII inter-

nazionalmente accettato per le tastiere

di computer.
Wordstar è un programma di elabo-

razione testi nato originariamente per

il sistema operativo CP/M e poi adat-

tato anche all’MS-DOS, esso impiega
il set dì caratteri standard ASCII,
quindi era assolutamente inevitabile

che comportasse qualche problema
con il set di caratteri Commodore.' Se

da una delle ultime versioni MS-DOS
di Wordstar si preme il tasto ALT e

contemporaneamente, sul tastierino

numerico, i tasti corrispondenti a «9»
e «5», rilasciando l’ALT, sullo scher-

mo viene visualizzato il carattere «-».

Tutte le stampanti dotate di set di ca-

ratteri Commodore contengono nel

proprio generatore di caratteri ROM,
il carattere corrispondente al set Com-
modore e non al vero codice ASCII..

Con la procedura precedentemente
descrìtta non abbiamo fatto altro se

non richiamare il carattere con il codi-

ce 95. andando a consultare il manua-
le di riferimento del 128 avremo modo
di notare che il carattere corrispon-
dente ai codice 95 è proprio la freccia

a sinistra. Tutte le stampanti con il set

standard Commodore non faranno al-

tro che riprodurre questo carattere; la

compatibilità Commodore automati-
camente esclude, anche se non del tut-

to, la compatibilità con il set standard
ASCII.

11 modo per risolvere il problema
della sottolineatura con il Wordstar è

quello dì impiegare una stampante
non compatibile con il set di caratteri

Commodore, ma si pongono altri pro-
blemi che riguardano il collegamento
elettrico vero e proprio e lo scambio di

informazioni tra i due strumenti. In

proposito può essere utile leggere l’ar-

ticolo dì Leo Sorge apparso sul nume-
ro 33 dì MC intitolato Easy Printer.

Forse il nuovo modello MPS 1000
dovrebbe assicurare l'eliminazione di

questi inconvenienti, ma al momento
non ci è dato dì saperlo con certezza

in quanto non abbiamo avuto modo di

esaminare questo nuovo prodotto; cer-

cheremo di saperne di più e di metter-

vi al corrente appena possibile.

Al problema fin qui esposto è lega-

to, anche se indirettamente, l'uso del

tasto ASCII/CC presente sul 128 D.
Che cosa avviene con esso? Semplice-
mente che viene simulata una tastiera

ASCII compatibile, ma la simulazione
rimane allo schermo; viene commuta-
to solo il generatore di caratteri video
del computer, ma inevitabilmente i co-
dici dì carattere spediti dal computer
alla stampante, dovranno poi «l^are i

conti» con il generatore ROM di que-
st'ultima.

Per il tasto ALT é stata descritta una
semplice applicazione, ma vi avvertia-

mo che sui C 128 potrete perdere ore
ed ore del vostro prezioso tempo senza
non aver altro risultato se non la vi-

sualizzazione dei numeri digitati.

In effetti l’uso del tasto ALT (dove
la dicitura significa ALTemate) viene

richiesto, premuto da solo o in unione
ad altri tasti, da alcuni programmi spe-

cifici per attivare determinate funzioni
del programma stesso. m.t.
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AVETE MAI PENSATO CHE

LA C.D.C. importa direttamente dai costruttori di INTERFACCE, MAIN BOARD,

TASrriERE, CASES, ecc, solo le parti staccate per garantire il meglio delta

produzione orientale ed inoltre ASSEMBLA in proprio effetuando un TEST

PRELIMINARE DI FUNZIONAMENTO.

LA C.D.C. inserisce sui propri PC/XT/AT‘ da SEMPRE solo ed esclusivamente i DRIVE

CHINON che sono sinonimo di qualità, silenziosita, ed affidabilità.

LA C.D.C. è organizzata in modo da avere SEMPRE pronto a magazzino quanto Vi

occorre e può effettuare spedizioni ANCHE IN GIORNATA (SERVIZIO

RAPIDO PER LE ISOLE 24 ORE IN PREPAGATO).

LA C.D.C. GARANTISCE i propri prodotti con la sostituzione immediata o riparazio-

ne ANCHE DOPO IL PERIODO DI GARANZIA (servizio HALF COST),

LA C.D.C. ha tutti i pezzi di ricambio a magazzino degli articoli di propria importa-

zione che vengono conservati per minimo 5 ANNI.

SPESSO È MEGLIO SPENDERE QUALCOSA IN PIÙ PER SPENDERE MENO...

PENSATECI...!!!

NUOVA.
SEDE

PROPRIA

MODEM
STAMPANTI

FLOPPY DISK DRIVE

HARD DISK

STREAMER
MONITOR
DISKETTE

• PC/XT /AT COMPATIBILI

•PC/XT PORTATILI

• INTERFACCE x APPLE/IBM

DEPOSITI:

ROMA
H2S s.r.l.

Via Assisi, 80

Tel. 06-7883697

BOLOGNA
TELETEX s.r.l.

Via Emilia, 51

Anzola Emilia (Bo)

Tel. 051-734485

LA CASA DEL COMPUTER - VIA DELLA MISERICORDIA, 84 - 56025 PONTEDERA (PI) - Tel. 0587 - 212.312

(NUOVA SEDE) - VIA T. ROMAGNOLA. 63 • 56012 FORNACETTE (PI) - Tel. 0587 - 422.022

RICHIEDETECI IL CATALOGO E PREVENTIVI OGGI STESSO!!



Windows
Operating System

I di Tfìrwnaxo Masi - Ahatw Terme

Il Windows Operating System (WOS)
è un programma in linguaggio macchi-

na che consente mediante chiamate ad

alcune routine e in base a certi para-

metri. di poter impiegare 6 finestre

sullo schermo di testo del Commodore
64..

È innanzitutto opportuno chiarire il

concetto di «finestra» cosi com'c im-

plementato dal WOS. Una finestra è

una zona dello schermo delimitata da

un riquadro, che la distingue e ne dise-

gna il contorno: essa inoltre risulta

completamente indipendente dallo

schermo stesso. Ciò significa che
quando una finestra viene aperta (cioè

tracciata) si sovrappone a quanto è

presente nella stessa zona dello scher-

mo cancellandola, e tuttavia quando
la finestra verrà chiusa (ovvero elimi-

nala) al suo posto ricomparirà quanto
era stato in precedenza cancellato. In

pratica questo significa che quando
una finestra viene chiusa è come se

non fosse mai esistita: lo schermo tor-

nerà all'aspetto precedente. Questo
può fare intuire una prima ragione per

cui risulta conveniente utilizzare le fi-

nestre come mezzo di interazione tra

l'utente e il programma : ogni volta che
devono comparire sullo schermo delle

comunicazioni temporanee (directory,

messaggi di aiuto o di errore), queste

possono essere inquadrale in una fine-

stra. 1 celebri menu «a tendina» del

Macintosh, il primo computer che ab-

bia adottato in modo sistematico que-

sto sistema di output su video, sono
delie finestre che occupano spazio per

lo stretto tempo necessario affinché

l'utente compia la sua scelta.

Ma una finestra non è solo un ri-

quadro bensì un vero e proprio scher-

mo avente le stesse caratteristiche del-

lo schermo di testo originale. Cosi
quando la scrittura di una frase rag-

giunge il lato destro della finestra, es-

sa continua nella riga sottostante a

partire dal lato sinistro e, se non c'è

più spazio, il contenuto delia finestra

scrollerà di una riga verso l'alto: se in-

viate in scrittura ad una finestra alcuni

codici ASCII di controllo come il n.

147 (clear) o il n. 17 (cursor down) o il

n. 2() (delete) otterrete gli effetti previ-

sti ma non su tutto lo schermo, bensì

solo aH'interno della finestra che state

usando. Inoltre in fase di input, l'edi-

tor di schermo del Commodore 64 vie-

ne adattato alle dimensioni della fine-

stra, Ecco perchè il WOS permette tec-

niche di output su vìdeo del tutto nuo-
ve: in sostanza il programmatore di-

spone di ben 6 schermi di testo del tut-

to indipendenti tra loro, dimensiona-
bili e posizionabìli secondo le esigenze

del programma. Questo permette, an-

che grazie all'uso del colore e dcH'ef-

fetto «reverse», di ottenere visualizza-

zioni di dati estremamente comprensi-
bili e molto più efficaci dì quelle stand-
ard.

Si impongono a questo punto delle

note che specifichino le modalità con
cui è possibile operare su più finestre

«contemporaneamente». In effetti in

ogni istante si può scrivere, leggere in

input e compiere le altre operazioni

consentite dal WOS. solo su una fine-

stra: quella che in quel momento risul-

ta abilitata all'uso. La finestra abilitata

risulta sovrapposta a tutte le altre ed
appare in «primo piano» agli occhi
dell'utente. Per chiarire il concetto è

utile rifarsi alla metafora della scriva-

nìa tipica del Macintosh e di molti

computer e S.O. dell'ultima generazio-

ne (Amiga. Atari ST. GEM. MSwin-
dows). Immaginate perciò che lo

schermo del vostro C64 rappresenti la

superficie di un tavolo: se volete scri-

verci sopra, la prima cosa da fare è

procurarsi un foglio: aprite una fine-

stra. Se nel corso del lavoro è necessa-

rio leggere altri dati o compiere opera-

zioni ausìliarìe è più ordinalo, e più
comprensibile, servirsi di altri fogli in-

vece di riempire quello su cui state la-

ti cura di Tommaso Pantuso

votando: quando vedete uno schermo
pieno di finestre sovrapposte e mezze
nascoste, dovete pensare ad una scri-

vania ingombra di fogli. Se nel corso

de! lavoro il vostro primo foglio è fini-

to sotto agli altri come fate per scriver-

ci sopra? Semplice, lo afferrate per

quell'angolo che spunta sotto agli altri

e lo ponete sopra a tutti: la stessa cosa
avviene quando abilitate una finestra

del WOS: la estraete dai mucchio in

modo da poterci lavorare.

Una volta abilitata una finestra, e

ciò avviene in modo automatico all'a-

pertura, è possìbile cancellarla, spo-
starla sullo schermo, scriverci dentro e

leggervi in input, eventualmente posi-

zionando il cursore al suo interno con
coordinate relative, e persino salvarla

su un dischetto. Quest'ultìma possibi-

lità offerta dal WOS può semplificare

in alcuni casi il lavoro al programma-
tore: quando occorrono più di 6 fine-

stre in quanto nessuna può essere per-

sa. cioè chiusa, senza danno per il pro-

Per chi vuole il listato

Il listato di questo programma é lun-

go alcuni metri. In conseguenza di ciò.

si è ritenuto opportuno non pubblicar-

lo, sia perché avrebbe occupalo troppo
spazio sulla rivista sottraendone ad altri

argomenti, sia perché una digitazione

senza errori di un listato cosi lungo ap-

pare poco probabile.

Chi è interessalo al programma può
ordinare, secondo il solito sistema, il di-

sco o la cassetta in redazione. È anche
possibile «pescare» direttamente (e gra-

tuitamente) il programma per via tele-

matica. dal nostro servizio MC-Link:
questo ovviamente vale per chi è attrez-

zato in tal senso. Ricordiamo che per
ottenere una casella su MC-Link è sulTi-

ciente telefonare (con un modem e un
programma di comunicazione) al nume-
ro 06/4510211.

Questo programma è disponibile su

disco presso la redazione. Vedere l'elenco

dei programmi disponibili e le istruzioni

per l'ncquisto a pag. 185.
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gramma. è possibile salvarne una su

disco, cancellarla dallo schermo e ave-

re così l’opportunità di crearne un’al-

tra. Quando sarà necessario riutilizzar-

la. la si potrà caricare da disco e ser-

virsene come se non fosse mai stata

cancellata. Inoltre in quei programmi
che prevedono una funzione di help

risulta molto pratico memorizzare su

disco le schermate di informazioni sot-

to forma di finestre, ottenendo anche
un grande risparmio di memoria cen-

trale. Questa funzione è stata prevista

solo per l’uso con un disk-drive {aven-

te numero di device 8) in quanto l’uti-

lizzazione con cassette sarebbe stata

particolarmente macchinosa non es-

sendo possibile su questo dispositivo

effettuare degli accessi di tipo ran-

dom.
Adesso saranno esaminate in detta-

glio tutte le operazioni del WOS al fi-

ne di creare e utilizzare finestre.

Definizione di una nuova finestra

L’apertura di una nuova finestra ne-

cessita di 7 parametri che devono esse-

re comunicati in una specifica zona di

memoria del WOS. Questi sono la co-

lonna e la riga dell'angolo in alto a si-

nistra della finestra (VX) e (VY), la

lunghezza orizzontale e verticale (LO)
e (LV). il colore della finestra (CC), il

suo numero (NW) ed infine l’indicato-

re del modo di visualizzazione (RV).

Le coordinate dell’angolo in alto a

sinistra, che da ora in poi sarà chiama-
lo vertice della finestra, e le lunghezze
dei lati, determinano la posizione e la

dimensione della finestra. Questi dati

devono essere interpretali esattamente

per non incorrere in errori. VX Può
variare da 0 a 38 e VY da 0 a 23, essen-

do i loro valori misurali nei modo con-
venzionale adottato dalla Commodore
per lo schermo di testo: la coppia (0,0)

rappresenta l'angolo in alto a sinistra

dello schermo e (39,24) quello oppo-
sto. LO può variare da 2 a 40 e LV da
2 a 25: questi valori misurano i lati

della cornice che. essendo costituita

almeno da 4 angoli, non può essere

più piccola di un quadrato 2x2 (an-

che se in questo caso è impossibile

scriverci dentro qualcosa aH’intemo).

In base a queste considerazioni do-

vrebbe essere chiaro che una finestra

avente come parametri VX =0, VY = 0,

LO = 40 e LV = 25 è la più grande pos-

sibile in quanto occupa tutto lo scher-

mo e al suo interno, data la presenza
della cornice, si possono scrivere 23 ri-

ghe di 38 caratteri ciascuna.

Nella determinazione di questi pa-

rametri bisogna evitare valori di LO e

di LV che, data la posizione del verti-

ce. facciano fuoriuscire dallo schermo
parte della finestra. In tal caso il WOS
si accorgerà dell’errore e si rifiuterà di

aprire la finestra.

CC può assumere valori da 0 a 1 5 in

conformità ai codici dei colori del

Commodore 64 e rappresenta il colore

con il quale verrà aperta la finestra,

ovvero il colore della cornice e dei ca-

ratteri stampati ai suo interno almeno
finché tra questi non vi sarà un codice
ASCII di controllo del colore di scrit-

tura.

Il valore NW può variare da 1 a 6 e

rappresenta il numero con il quale il

WQS identifica la finestra stessa. In

merito a questo parametro è necessa-

rio fare una considerazione molto im-

portante ai fini di un uso corretto del

WOS. Definire una finestra con un nu-

mero NW già utilizzalo per un’altra è

possibile ma assolutamente sconsiglia-

bìle a chi non abbia raggiunto una cer-

ta dimestichezza con il WOS stesso.

Questo procedimento può essere cau-

sa di «strani» risultati in determinati

casi che sarebbe troppo complicato
descrivere. Se volete approfondire
questo problema provate a compiere i

tre seguenti esperimenti:
— aprite una finestra, poi una se-

conda con un valore NW diverso e che

NON si sovrapponga alla prima:
quindi aprile una terza finestra con lo

stesso numero NW delia seconda:
muovete le due finestre gestibili dal
WOS (la seconda non lo è più a causa
deU’apenura della terza con lo stesso

valore NW) e osservate i risultati:

aprite una finestra, poi una se-

conda con un valore NW diverso e che
si SOVRAPPONGA in parte alla pri-

ma: quindi aprite una terza finestra

con lo stesso numero NW della secon-

da: muovete le due finestre gestibili

dal WOS e osservate i risultati:

— aprile due finestre con due valo-

ri NW diversi, poi una terza con un al-

tro valore di NW e che si SOVRAP-
PONGA ad entrambe: quindi aprite

una quarta finestra con lo stesso nu-

mero NW della terza: muovete le tre

finestre gestibili dal WOS e osservate i

risultali.

Nei primo esperimento tutto funzio-

nerà nel modo corretto, negli altri due
potrete osservare gli «strani» risultati

di cui sopra.

In ogni caso per non incorrere in

problemi è sufficiente utilizzare solo 6

finestre attribuendo ad ognuna un nu-

mero di riconoscimento NW diverso.

Concludiamo la descrizione dei pa-

rametri necessari alla definizione di

una nuova finestra con alcune notizie

sul parametro RV. Questo indica se la

finestra deve essere visualizzata in mo-
do normale (RV = 0) o in «reverse»

(RV='I). Nel primo caso comparirà
una cornice di colore CC con all’inter-

no uno spazio vuoto, in quanto la fine-

stra viene automaticamente pulita al-

l’apertura. Nel secondo apparirà tutta

la finestra di colore CC. mentre la cor-

nice avrà il colore dello sfondo dello

schermo. Si noti che se RV=1 e non
viene inviato in scrittura il codice

ASCII n. 146 (reverse off) tutti i carat-

teri stampati aU'intemo della finestra,

anche quelli immessi da tastiera du-
rante un input, compariranno in «re-

verse». Inoltre il codice ASCII n. 147

(clear) riempirà la finestra di spazi in

reverse (in effetti pulire lo schermo si-

gnifica riempirlo di spazi) e l'effetto fi-

nale sarà quello di vedere un’area di

schermo pulita colorata in base al co-

lore in uso, che per default è CC. Tut-

tavia come è possibile scrivere in «re-

verse» in una finestra normale invian-

do prima il codice ASCII n. 18 (rever-

se on), così si può scrivere normal-
mente in una finestra in «reverse» in-

viando prima il codice ASCII n. 146.

Questa caratteristica del WOS per-

mette di usare le finestre dei due tipi

semplicemente agendo sul parametro
RV. È immediato notare che su uno
schermo normale una finestra in «re-

verse» risalta nettamente agli occhi

deH’utenie e pertanto è particolarmen-

te adatta per indicare condizioni di er-

rore o di emergenza del programma.
Al vantaggio offerto da questa ca-

ratteristica delle finestre si contrappo-
ne un piccolo problema che può esse-
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re risolto con un semplice accorgimen-
to; la routine di stampa del Commo-
dore 64 fa si che di seguito ad un codi-

ce ASCII n. 13 (return) corrisponda
un ritorno automatico del modo «re-

verse off». Questo porta aH'abitudine

di scrivere parole in «reverse» senza
curarsi di inviare al termine il codice
ASCII di controllo n. 146 in quanto il

«return», che è addirittura automatico
nel Basic se lo statement PRINT
non termina con un punto e virgola,

mette Io schermo in modo normale.
Questo NON avviene con la routine di

stampa del WOS, pertanto quando in

una finestra normale stampate delle

parole in «reverse» ricordatevi di in-

viare al termine il codice ASCII n. 146

per tornare a scrivere normalmente.
Per concludere, sull’apertura di una

finestra resta da dire che il cursore
verrà posizionato nell'angolo in alto a

sinistra della stessa nella zona utile,

perciò non sul vertice della cornice,

ma sulla posizione dì coordinate
VX + 1 e VY -I- 1

.
Questa è anche la po-

sizione su cui verrà posto il cursore in

seguito alla stampa dei codici ASCII
di controllo n. 147 (clear) e n. 19 (ho-

me).

Caricamento da disco
di una finestra

È il secondo mezzo concesso dal

WOS per aprire una finestra; i para-

metri richiesti sono il nome del file

con il quale la finestra è memorizzata
su disco, che va posizionato in una zo-

na di memoria detta buffer di input/

output del WOS con un byte nullo al

termine, e il valore NW in base al qua-

le identificarla successivamente. Tutti

gii altri parametri sono infatti memo-
rizzati insieme al contenuto della fine-

stra sul dischetto. In effetti dal punto
di vista pratico il caricamento dì una
finestra pulita dà Io stesso risultato

della definizione di una finestra nuo-
va.

Sono ammesse due tecniche dì cari-

camento; una visualizza la finestra là

dove questa si trovava al momento del

salvataggio, l'altra permette dì ottener-

la in una posizione diversa semplice-

mente indicando i nuovi valori di VX
e di VY. Ovviamente neH'indicarli è

necessario attenersi alle precauzioni

viste sopra in merito, per non incorre-

re in errori.

In entrambi i casi il caricamento ri-

pristina la stessa situazione presente al

momento del salvataggio posizione

dei cursore alfìntemo della finestra,

colore di scrittura dei caratteri e modo
di visualizzazione (normale o in «re-

verse»). Richiamando la metafora del-

la scrivania è come se avessimo ripre-

so un foglio da un cassetto.

In caso di errore nelle operazioni

con il dischetto (disk-drive non con-
nesso. file non presente nella directo-
pi) il caricamento è abortito senza che
il programma venga bloccato. In una
locazione di memoria compare un va-

lore che indica il tipo di errore:

0 - tutto OK
2 - file già aperto
4 • file non trovato

5 - disk-drive non presente
Al fine di evitare ferrore di codice 2

in programmi che accedono al disk-

drive sì consiglia di non utilizzare i nu-
meri logici di file 72 e 73 (usati dal

WOS) e i canali dì comunicazione 14 e

15. Questi canali vengono chiusi al ter-

mine dell'operazione con il dischetto e

pertanto non sono disponibili solo per
il tempo necessario al WOS per opera-

Abilltazione di una finestra

È indispensabile effettuare questa

operazione per poter operare su una
finestra e, come visto sopra, viene ese-

guita automaticamente al momento
dell'apertura o del caricamento da di-

sco. E necessario comunicare il para-

metro NW (con un valore tra I e 6)

prima dì chiamare l'apposita routine.

La finestra abilitata viene posta in

«primo piano» eventualmente sovrap-

ponendosi ad altre. Il cursore verrà

posto all'interno della finestra nella

stessa posizione dove si trovava l'ulti-

ma volta che la finestra è stata utilizza-

ta. il colore di scrittura dei caratteri e

il modo dì visualizzazione saranno
quelli che erano abilitati nel momento
in cui la finestra è stata abbandonata.
Questi particolari devono essere tenuti

ben presemi per non ottenere dei risul-

tati indesiderati.

Se, per sbaglio, viene comunicato il

numero NW della finestra già abilitata

0 un valore non ancora attribuito a

qualche finestra il programma non si

bloccherà in quanto queste situazioni

vengono trattate dal WOS senza ricor-

rere a procedure d’errore.

Scrittura In una finestra

Una volta abilitata in uno dei tre

modi visti sopra, la finestra è pronta
per essere utilizzata. Ciò significa an-
zitutto poterci scrivere aU’intemo. La
stringa che si intende stampare deve

essere memorizzata nel buffer di I/O
del WOS con un byte nullo al termine
che indichi alla routine di scrittura del

WOS dove termina la stringa. Qualora
si intenda formattare la strìnga in mo-
do da non troncare le parole in fondo
alle varie righe é opportuno ricordare

che queste possono contenere LO-2
caratteri.

Alcuni codici ASCII, inutili in fase

di stampa, non sono accettati e ignora-

ti quando vengono incontrati: questi

sono il n. 20 (delete), il n. 148 (insert) e

i codici corrispondenti ai tasti funzio-

ne (dal n. 133 al n. 140). Tutti gli altri

codici ASCII di controllo funzionano
regolarmente benché in riferimento al-

la finestra in uso; per esempio, i codici

di movimento del cursore rispettano le

dimensioni della finestra. Tra questi è

interessante notare che il codice n. 145

(cursor up) se il cursore si trova nella

prima linea della finestra, e il codice
n. 157 (cursor left) se il cursore si trova

nell’angolo in alto a sinistra, provoca-
no uno scrollìng di una riga verso il

basso del contenuto della finestra,

operando perciò in modo opposto a

quanto avviene anche sullo schermo
quando viene raggiunta l’ultima lìnea.

In altre parole, mentre sullo schermo
io scrolling è possibile solo in una di-

rezione, nelle finestre è possibile in en-
trambe.

Tutte le altre caratteristiche della

stampa del WOS sono assolutamente
analoghe a quelle che il S.O. del C64
permette sullo schermo. C’è tuttavia

da notare che la routine del WOS agi-

sce direttamente sullo schermo anche
se è stata modificata la periferica di

output di default (come per esempio
con lo statement CMD del BASIC).

Input all'Interno di una finestra

L’altra funzione basilare che deve
poter essere svolta sullo schermo è

quella di input. AH’intemo di una fi-

nestra non può essere utilizzato il nor-

male input del S.O. del C64 in quanto
l’edìtor utilizzato è «a pieno scher-

mo». Inoltre con l’input tradizionale

se per errore premete i tasti SHIFT e

CLR/HOME otterrete la pulizia dello

schermo danneggiando l’aspetto del

programma e, in molti casi, anche la

funzionalità dell'immissione: inoltre

potete modificare il colore in uso per

la scrittura e abilitare il modo «rever-

se» con le consuete procedure da ta-

stiera; queste caratteiistìche, se sono
utili in fase di scrittura di un program-
ma durante la sua battitura, sono dele-

terie durante l'esecuzione dì un pro-

gramma che chiede dei dati in input in

quanto ne rovinano l’aspetto esteriore.

L'input del WOS è di tipo controlla-

to. Ciò significa che:
— bisogna specificare il numero

massimo dì caratteri accettati (da 1 a

255);
— alcune funzioni di edit sono di-

sabilitate.

L'editor infatti non è più «a pieno
schermo» ma è «di linea»; i tasti uti-

lizzabili per le correzioni sono solo

riNST/DEL e il CRSR orizzontale.

SHIFTati o meno.
L'immissione termina alla pressione

del tasto RETURN: il WOS legge la

stringa dallo schermo e la posiziona
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nel suo buffer di I/O con un byte nul-

lo al termine. Si tenga presente che
non sono previsti caratteri separatori e

questo permette di utilizzare virgole,

punti e virgola e due punti senza ri-

schiare di perdere parti della strìnga

immessa- Il WOS non distingue tra in-

put numerici ed alfabetici: nel buffer

di I/O viene posta la stringa cosi come
appare sullo schermo tranne gli even-

tuali spazi posizionati dopo l'ultimo

carattere della strìnga stessa al mo-
mento della pressione del tasto RE-
TURN. Naturalmente durante l'im-

missione la posizione del cursore è in-

dicata dalla locazione di schermo lam-
peggiante.

Poslzlofìamento del cursore

È una funzione del WOS che, utiliz-

zata accanto alla scrittura e all'Input

permette di avere il pieno controllo

dell'aspetto del testo aU'intemo delle

finestre. È necessario comunicare le

coordinate delia locazione in cui si de-

sidera il cursore ma non con i consueti
valori assoluti (X = 0 — 39. Y = 0 — 24)
bensì con misure relative. La coppia
X = I e Y= 1 indica l'angolo in alto a

sinistra; con X = LO — 2 e Y = LV —

2

si posizionerà il cursore nell'angolo

opposto; con valori intermedi di X (nu-
mero di colonna) e Y (numero di riga)

è possibile raggiungere ogni locazione

della finestra. Valori maggiori o mino-
ri di questi estremi non vengono accet-

tati: la routine si interrompe senza po-

sizionare il cursore.

Spostamento di una finestra

Con questa routine del WOS è pos-

sibile modificare i valori dei parametri
VX e VY: comunicati i nuovi valori e

chiamata la routine si vedrà la finestra

portarsi istantaneamente nella nuova
posizione. Ovviamente è necessario,

nell'indicare questi nuovi valori, atte-

nersi alte indicazioni viste nel caso

dell'apertura della finestra per evitare

di portare la finestra, anche in parte,

al di fuori dello schermo.

Salvataggio su disco

di una finestra

Unico dato richiesto è il nome del

file con il quale si vuole salvare la fi-

nestra comunicandolo nel buffer di

I/O con un byte nullo al termine: il

nome non deve essere più lungo di 16

caratteri come richiesto dal DOS del

C64; se la strìnga è più lunga, quelli

eccedenti vertano scartati. 11 file otte-

nuto su disco è di tipo sequenziale.

Per gli errori con il disk-drive si ve-

da il paragrafo relativo al caricamen-
to.

La finestra salvata non viene cancel-

lata dallo schermo e rimane abilitata.
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Cancellazione di una finestra

Questa routine, che non necessita di

parametri in quanto opera sulla fine-

stra abilitata, elimina la finestra dallo

schermo sostituendola con lo sfondo
corrispondente, e azzera i suoi para-

metri rendendo disponìbile il suo nu-

mero NW per un'altra finestra. L'ope-

razione non è reversibile e pertanto va

attuata con prudenza in quanto la fi-

nestra viene definitivamente persa.

Se quella cancellata non è l'unica

presente sullo schermo, viene automa-
ticamente abilitata la finestra che era

stata usata in precedenza. In effetti le

varie finestre sono viste in base ad un
grado di priorità attribuito dinamica-
mente in base alle abilitazioni: se sì

aprono in sequenza tre finestre rispet-

tivamente con i numeri 1, 3 e 4 a que-

st'ultima verrà attribuito il grado di

priorità maggiore; se successivamente
viene abilitata la numero I questa ot-

terrà il primo grado di priorità facen-

do scivolare al secondo la 4 e al terzo

la 3. Cancellando la finestra I verrà

perciò automaticamente abilitata la 4.

Passiamo ora a descrìvere la struttu-

ra in memoria del WOS e delle sue
routine. Il codice in linguaggio mac-
china è posizionato dalla locazione

49152-SCOOO a 52207-SCBEF. Di
seguito per 256 byte si trova il buffer

di I/O da 52208-SCBF0) a

52463 -SCCEF. Il WOS utilizza 8 lo-

cazioni in pagina 3 da 820 — S0334 a

827 — S033B. Inoltre per conservare

tutti i dati necessari a maneggiare con-

temporaneamente le finestre è neces-

saria una notevole quantità di memo-
ria: a questo scopo il WOS utilizza la

RAM solitamente nascosta dalla

ROM del Basic e del S.O.: si tratta di

16 Kbyte divìsi in due blocchi uguali e

posizionati uno da 4O960-SA0O0 a

49I5I-SBFFF e l'altro da 57344-SEOOO
a 65535-SFFFF.
Ciò significa che viene lasciata libe-

ra per il programmatore tutta l'area

usualmente destinata al codice Basic,

più 784 byte posti da 52464-SCCFO a

53247-SCFFF. Per quanto riguarda le

locazioni di pagina zero, restano di-

sponibili le solite da 251-SOOFB a

254-SOOFE.
In conclusione segue la lista degli

indirizzi dì chiamata e dei parametri

delle singole routine del WOS.

Definizione di una nuova finestra

Indirizzo di inizio: 51603-SC993 Pa-
rametri :

VX-50030-SC36E
VY-50031-SC36F
L0- 50032-$C370
LV- 50033-$C371
CC— 5CX)34-$C372
NW- 50035-SC373
RV-50036-SC374

Caricamento semplice da disco

Indirizzo di inizio: S2171-SCBCB
Parametri;

NV-. 50035-SC373
nome del file nel buffer di I/O con

byte nullo alla fine

Note: nella locazione 52207-SCBEF
compare il codice d'errore delle opera-

zioni con il disk-drive.

Caricamento da disco

con spostamento

Indirizzo di inìzio: 52I74-SCBCE
Parametri:
VX-50030-$C36E
VY-50031-SC36F
NW- 60035-SC373
nome del file nel buffer di I/O con

byte nullo alta fine

Note: nella locazione 52207-SCBEF
compare il codice d’errore delle opera-
zioni con il disk-drive.

Abilitazione

di una finestra esistente

Indirizzo di inizio; 5I630-SC9AE
Parametri;
NW- 50035-SC373

Scrittura di una finestra

Indirizzo di inizio; 49411-SCI03 Pa-

rametri;

la stringa nel buffer di I/O con byte

nullo alla fine

Input dentro una finestra

Indirizzo di inizio: 5I639-SC9B7 Pa-
rametri :

il numero massimo di caratteri di

50038-SC376
Note: la strìnga immessa viene po-

sta nel buffer di I/O con un byte nullo

al termine.

Posizionamento del cursore

Indirizzo di inizio; 49807-SC28F Pa-

rametri:
X- 50036-$C374
Y- 50037-$C375

Spostamento di una finestra

Indirizzo di inizio: 50039-SC377 Pa-
rametri:
VX- 50030-$C36E
VY-50031-SC36F

Salvataggio su disco

Indirizzo di inizio: 5I808-SCA60
Parametri :

nome del file nel buffer di I/O con
byte nullo alla fine

Note: nella locazione 52207-SCBEF
compare il codice d’errore delle opera-
zioni con il disk-drive.
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Cancellazione dì una finestra

Indirizzo di inizio: 5I6I2-SC99C
Note: viene abilitata la finestra pre-

cedente se esiste.

Terminiamo la parte relativa al

WOS con due indicazioni di uso prati-

co. La prima riguarda il caricamento

in memoria del codice in linguaggio

macchina:
in modo diretto battere da tastiera

LOAD "WCS 1.3-, 8,1 (RETURN)

e di seguito
NEW (RETURN)

oppure inserire come prime istruzioni

del programma che utilizza il WOS le

istruzioni BASIC, o il loro equivalente

in altri linguaggi, seguenti

0 IF A = 0THEN A = 1: LOAD-WOS 1.3-,

8,1

La seconda indicazione riguarda l'i-

nizializzazione del WOS. Questa, ne-

cessaria al fine di un corretto funzio-

namento. deve essere inserita all'inizio

del vostro programma e consiste nel-

l'azzeramento di alcune locazioni di

memoria: più precisamente dalla

50030-SC36E alla 50038-SC376 e dalla

50992-SC730 alla 50999-SC737.
In assembler si tratta di eseguire il

seguente segmento:
RESET LDAttSOO

LDY#$09
LOOP1 STA$C36D,Y

DEY
BNE LOOP1
LDY*t$08

LOOP2 STASC72F.Y
DEY
BNE LOOP2

Mentre operando in BASIC si può
scrivere:

1 FOR 1 = 50030 TO 50038: POKE 1.0:

NEXT I

2 FOR 1
= 50992 TO 50999: POKE 1,0:

NEXT 1

Questa procedura reseita i registri

del WOS (facendogli perdere la possi-

bilità di operare con le finestre utiliz-

zate in precedenza e può anche essere

usata quando, per pulire compieta-

mente uno schermo contenente molte

finestre, si preferisca inviare al video il

codice ASCII n. 147 (clear) invece di

cancellare ad una ad una ogni finestra.

I WBASIC
Il WBasic è un estensione del Basic

V2 del Commodore 64 costituita da 8

nuove istruzioni che consentono di ac-

cedere facilmente a tutte le caratteristi-

che del WOS. Tuttavia il WBasic costi-

tuisce un programma a sè in quanto,

per problemi di occupazione di memo-
ria. contiene una versione del WOS
leggermente diversa dalla 1.3 che non
è utilizzabile separatamente dalle

istruzioni del WBasic.

Per caricare in memoria il WBasic
battere da ta.stiera :

LOAO-WBasiC 1.0-, 8.1 (RETURN)
e di seguito:

NEW (RETURN)

infine per collegarlo all'interprete resi-

dente battere:
POKE 782,6: SYS 49835: POKE 56, 169:

POKE 644, 159 (RETURN)
oppure, se si desidera il suo carica-

mento automatico dal vostro program-
ma. usare all'inizio le linee seguenti:

0 IF A = 0 THEN A = 1: LOAD-WBASIC
1.0-, 8,1

1 POKE 782,6; SYS 49835: POKE 56, 159:

POKE 644, 159: CLR
Una volta abilitato, il WBasic non

modifica i colori del video, né scrive

sullo schermo un messaggio di presen-

tazione: pertanto è l'ideale per essere

utilizzato nei vostri programmi.
Il WBasic occupa tutti i 4 Kbyte po-

sti da 49152-SCOOO a 53247-SCFFF,
inoltre si serve degli ultimi 256 byte

posti da 407O4-S9F00 a 40959-S9FFF,
ovvero al termine dell'area di memoria
riservata ai programmi in Basic per i

quali restano perciò disponibili 38655
byte. Inoltre utilizza le altre zone di

memoria necessarie al WOS.
Valgono anche per il WBasic le in-

dicazioni viste a proposito dell’inizia-

lizzazìone del WOS: perciò è opportu-
no che tra le prime righe del vostro

programma vi siano le seguenti:

2 FOR 1 = 60030 TO 50038: POKE 1,0:

NEXT I

3 FOR 1 = 50992 TO 50999: POKE 1,0:

NEXT 1

Per quanto riguarda il funzionamen-
to deH'inlerprete, le nuove istruzioni

sono pienamente compatibili con
quelle residenti; benché solo per l'i-

struzione di input sìa previsto il mes-
saggio d'errore ILLEGAL DIRECT, è

superfluo rilevare che le istruzioni del

WBasic sono utili solo se utilizzale al-

l'intemo di un programma.
Un'altra considerazione va fatta in

merito ai comandi vuoti che non sono
ammessi dal WBasic. Perciò una linea

di programma come:
20 POKE 198,0::GET AS

(si notino i due punti consecutivi) darà
luogo a un:

? SYNTAX ERROR IN 20

Una limitazione più seria è invece

l'impossibilità di inserire un'istruzione

del WBasic di seguito al THEN di un
IF. Ad esempio la linea:

100 IF A>0THEN WINDOW (1)

non è lecita. Tuttavia un piccolo stra-

tagemma permette di risolvere il pro-

blema: infatti se battete la linea nel se-

guente modo:
100 IF A>0 THEN WINDOW(I)

tutto funzionerà perfettamente. Pur-

troppo il poco spazio lasciato libero

dal WOS. e la decisione di ridurre al

minimo l'area di memoria destinata al

programma in Basic, non ha permesso
di eliminare questi inconvenienti che
comunque non limitano assolutamen-

te nè la possibilità del programmatore,
né le prestazioni del WBasic.

Passiamo ora alia descrizione della

sintassi e del funzionamento delle sin-

gole istruzioni tenendo presente che le

modalità d'uso sono quelle già viste a

proposito delle corrispondenti routine

del WOS e che tutti i parametri delle

nuove istruzioni possono essere costi-

tuiti da espressioni numeriche o di ti-

po stringa esattamente come per le

istruzioni residenti.

WINDOW

Sintassi

WINDOW (nw) oppure
WINDOW (nw) VX, vy, lo, Iv, cc, rv

Nella prima forma abilita la finestra

numero nw. nella seconda forma defi-

nisce una finestra nuova in base ai pa-

rametri passati. Per quanto riguarda i

valori dei parametri si rimanda all'ap-

posito paragrafo delle istruzioni del

WOS. In caso di errore il programma
si interrompe con il messaggio d'erro-

re ILLEGAL QUANTITY.

WLOAO
Sintassi

WLOAD (nw) «nome del file» op-

pure
WLOAD (nw) «nome del file», vx.

vy

Nella prima forma carica la finestra

indicata e la abilita con il numero nw.
nella seconda forma la carica posizio-

nandola sullo schermo in base ai valo-

ri VX e vy indicati.

WRITE

Sintassi

WRITE espressione da stampare
Scrive nella finestra l'espressione.

Quest'ultima segue le stesse regole del

classico statement PRINT, eccetto per

la presenza delle funzioni TAB. SPC, e

del separatore virgola, che non sono
accettati. Si noti che nel seguente con-

testo:

100 OPEN 4,4: CMD 4

110 PRINT -ORA SCRIVO SU CARTA-
120 WRITE -MENTRE ADESSO IN UNA

FtNESTRA-
l'istruzione WRITE è corretta e fun-

ziona perfettamente.

WINPUT

Sintassi

WINPUT V, Im oppure
WINPUT «messaggio»; v, Im
Riceve in input al massimo Im carat-

teri (con Im compreso tra I e 87) e li

immette nella variabile v. La sintassi

rispetta le regole del normale state-

ment INPUT che accetta un messag-

gio da stampare solo se contenuto tra

virgolette. Tuttavia non è possibile co-

me neiriNPUT tradizionale leggere
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software
più variabili contemporaneamente con

la forma INPUT a,b,c. Inoltre non
compare il classico punto interrogati-

WLOCATE

Sintassi

WLOCATE x,y

Posiziona il cursore aH'interno della

finestra con coordinate relative. Si fac-

cia attenzione alle precauzioni riporta-

te nell'apposito paragrafo delle istru-

zioni del WOS perché in caso di errore

questa istruzione abortisce senza emet-
tere messaggi d’errore, cioè senza in-

terrompere il programma BASIC.

Sintassi

WMOVE VX, vy
Sposta la finestra in base alle nuove

coordinate del vertice.

Sintassi

WSAVE «nome del file»

Salva su disco la finestra abilitata.

WERASE

Sintassi

WERASE
Cancella la finestra abilitata.

WMOVE

I

Autostart Generator
I di Luigi Tavolalo - Roma

L'Autostart Generator crea il Ioader per un programma
scritto in Basic o anche in Linguaggio Macchina (o compi-

lato) a patto che inizi nella area standard riservata al Basic

e sia preceduto dalla SYS corrispondente. Il Ioader andrà

automaticamente in esecuzione non appena caricato con il

,8,1 (o con il ,1,1).

Il disassemblato della routine di Autostart è:

j-»rt

La prima parte del Ioader è costituita da una sequenza di

02 che vanno a sovrascriversi nell'area che il microproces-
sore usa per la gestione dello stack. In questo stack il 6502
memorizza, quando viene eseguita una JSR (l'equivalente

del GOSUB del Basic), l'indirizzo dì ritorno a cui salterà

non appena incontri, nella subroutine chiamata, un'istru-

zione di RTS (Return From Subroutine). La sequenza di

02 provocherà l'esecuzione della routine in L.M. che inizia

dalla locazione S0203. Quest'ultima caricherà e manderà
in esecuzione il programma una volta predisposti gli op-

portuni parametri.

La disabìlitazìone del video-chip (blanking), rìducendo
il numero di operazioni che l'Inierrupt del sistema operati-

vo deve compiere ogni qualvolta ne viene richiesta l'esecu-

zione (60 al secondo), ha lo scopo di accelerare l'operazio-

ne di caricamento dei programma.

SBA (186) è la locazione di memoria in cui viene immesso
il numero della periferica su cui stiamo operando (viene

valorizzata non appena digitiamo LOAD «loader»,8,l o
LOAD «Ioader», 1,1 e premiamo RETURN). È usata per

sapere se il programma deve essere caricato da nastro o da

disco, in modo che il Ioader possa funzionare correttamen-

te su entrambi.

SA7AE (52926) è la routine dell’interprete Basic che effet-

tua l'esecuzione del successivo statement del programma
in memoria. L'indirizzo dell’istruzione da eseguire è conte-
nuto nelle locazioni S7A e S7B (122-123), nella consueta
forma byte basso-byte alto.

Il ioader sì distrugge, anche se solo in parte, non appena
viene eseguito il RUN, poiché occupa il buffer di INPUT
del sistema, un'area RAM frequentemente usata dall’inter-

prete e che si estende dalla locazione S0200 alla S02S8
(512-600).

Se usate il Ioader come sistema dì protezione, considera-

te che. se il programma da proteggere viene caricato indi-

pendentemente. il sistema non può funzionare. È opportu-
no allora nascondere nel programma dei test che controlli-

no se è stato effettivamente caricato dal Ioader o no, an-
dando a vedere, ad esempio, se la locazione 808 contiene il

valore 234, o se il nome del programma caricato è proprio

quello previsto (locazioni 580-596), o se sono presentì in

memoria gli ultimi byte del Ioader (che non dovrebbero
cancellarsi immediatamente). Se viene riscontrata qualche
imprecisione, non è un grosso problema far si che il pro-

gramma non funzioni a dovere.
Se il Ioader viene usato su nastro, il programma da cari-

care deve essere salvato subito di seguito ad esso.
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101 SOLUZIONI PER
Con il catalogo IHìsco voi

Floppy Disk troppo cari?

Noi vi oHrlamo le migliori marche (3M, Olivetti, Verba-
lim, Uemorex e molte altre) cor\ garanzia completa e

consegna immediata. A partire da sole 3.300 lire.

Posizioni di lavoro scomode?
Il nostro Monitor Stand ha due piani separati, entrambi
regolabili per ii miglior posizionamento della tastiera e
del monitor Se vi e piu comodo, potete lavorare anche
in piedi II tutto a 182.000 lire

Tutti i nostri prodotti da voi...

ii giorno dopo!
• Moduli continui • Floppy Disk

• Accessori terminali • Cavi

• Datacommunication • Nastri

stampanti • Supporti magnetici

• Kit pulizia • Etichette • Mobili

Workstation • Prevenzione antistatica

Con l'ingegnoso Micro Fold Printerstand po-
tete tenere la vostra stampante, i moduli conti-

nui e I tabulali uno sull'altro, in un unico com-
patto supporto

Urgenza di nastri e margherite?
Abbiamo nastri per oltre 700 tipi di stampanti e
un'ampia scelta di margherite Sempre dispo-
nibili. tutti con consegna il giorno dopo

Problemi di controllo sul computer?
Il nostro esclusivo Tester Kit (con t1 diversi tipi

di tester), ha tutto quello che vi può servire per

effettuare i vostri test sul collegamenti in po-
chi secondi, senza chiamare un tecnico.



Il VOSTRO COMPUTER. SUBITO.

ordinate oggi, noi consegnamo domani.

Monitor ingombranti

sulla scrivania?

Occhi arrossati, mal di

testa, affaticamento?

Ecco i disagi oiO freauenti di

chi lavora al video Uno scher-
mo antirillesso e anttstatlco e
la risposta a lutti questi proble-

mi. A partire da 103.000 lire.

NUOVO!
Risolvete II problema con II braccio orientabile Ulsco
Glideaway. Sostiene anche grandi monitor e. volendo, la

stessa tastiera.

A1ISCO
An affiliate of
The Gillette Compony

Per chi lavora col computer
Finalmente anche in Italia c'è una grande organizzazione interamente al servizio di chi la-

vora col computer! A pochi mesi dalla pubblicazione dei primo numero, si contano ormai a

migliaia le Aziende che richiedono il catalogo Misco peravere in 24 ore (massimo 48)

gli articoli delle migliori marche e le novità più esclusive ai prezzi più vantaggiosi.

E voi, vi siete già assicurati la vostra copia gratuita del catalogo Misco?

Richiedete il catalogo Misco
telefonando oggi stesso

02/900151
Oppure inviando questo coupon a: Misco Italy Computer Supplies
S.p.A. - Il Girasole U.d.V. 2-01 - 20084 Lacchiarella Milano

'T?r4Tir4i

j
inviate GRATIS il catalogo Misco a

J



Non ce nulla da fare: una delle abiludini più radicale nell'lialiano medio

è quella della schedina: ovvio che anche il software dei lettori rispecchi in

qualche modo questa situazione. Il programma che presentiamo questo mese, «Tota
13» di Roberto Meneghinello. ha meritato, a nostro avviso, la pubblicazione grazie

ad una struttura «intelligente» che. basandosi su interessanti algoritmi e su una
routine in L/M che velocizza notevolmente l’elaborazione, permette di ridurre

drasticamente un sistema complesso e costoso con evidenti benefìci per la ta.sca dei

giocatori e minime isperiamo) ripercussioni sulle possibilità di vincita. Au.spicando che i

lettori iredicisti si ricordino del curatore della rubrica e (siamo generosi!, dell'autore de!

programma, chiudiamo ricordando a coloro che rimproverano i curatori di questa rubrica

di concedere troppo spazio ad applicazioni più o meno «giocose», che la pubblicazione di

un programma è collegato anche al presumibile grado di interesse riscontrabile presso il

maggior numero possibile di lettori. Saremo ben felici, quindi, di pubblicare programmi meno
«divertenti» dei soliti qualora siano in grado di ri.^olvere problemi concreti di interesse

generale. E ade.sso. prima di dare la parola all'autore di «Tota 13». avvertiamo i lettori che il

programma, a cau.va dell'impiego dì una routine in L.M., può non funzionare con gli MSXt come ad
e.vempio il Philips VG 8235.

Tota 13
di Roberto Meneghinello
Casoni di Luzzara (RE)

Ogni domenica migliaia e migliaia

dì persone seguono appassionatamen-
te i nostri campionati di calcio, ma
questa febbre che raggiunge il culmine
la domenica durante lo svolgimento
delle partite, si evidenzia già aH’inizio

della settimana quando gli scommetti-
tori più incalliti e gli appassionati de-

finiscono, chi con ragionamenti e cal-

coli matematici chi con il cuore, i se-

gni che metteranno sulla loro schedina
settimanale, airinseguimento del mìti-

co 13.

Già, il mitico 13 chimera da molti
desiderata ma mai raggiunta; però con
un piccolo aiuto, da parte del vostro

fedele MSX. è possibile raggiungere il

tanto desiderato risultato, o almeno
quello immediatamente successivo; il

12.

Il programma proposto aiuta a svi-

luppare i sistemi con diversi metodi,
soprattutto consiglio il metodo a Cor-

rezione di errori. Vediamo come fun-

ziona.

Supponiamo ora di analizzare atten-

tamente le tredici partite previste su
una ipotetica schedina, e di elaborare
con una stima un’unica colonna (costi-

tuita da tredici simboli) che, a nostro
giudizio, presenti le maggiori probabi-
lità dì vincita fra tutte quelle possibili,

e diamo ad essa il nome di Colonna
Base.

Poi sempre a nostro giudizio, suddi-
vidiamo i 13 simboli in partite sicure e

partite in cui è possibile che si verifi-

chino o uno 0 due risultati alternativi.

Abbiamo così realizzato una colonna
base e un elenco di correzioni.

Ragioniamo ora nel modo seguente;
sarebbe ottimistico pensare di fare tre-

dici con la sola colonna base, ma sa-

remmo anche pessimisti a pensare di

commettere tanti errori (sulla colonna
base) quante sono le varianti previste.

Spesso l’ipotesi intermedia è sempre la

veritiera e quindi facendo una stima si

può prevedere quanti errori potremmo
commettere sulle partite non sicure ri-

spetto ai simboli fissati nella colonna
base. Per errori si intendono la sostitu-

Per chi vuole il li«

II listato di questo programma è

lungo alcuni metri. In conseguenza
di ciò, si è ritenuto opportuno non
pubblicarlo, sia perché avrebbe oc-

cupato troppo spazio sulla rivista

sottraendone ad altri argomenti, sia

perchè una digitazione senza errori

di un listato cosi lungo appare poco
probabile.

Chi è interessato al programma
può ordinare secondo il solito siste-

ma, il disco o la cassetta in redazio-

ne. É anche possibile «pescare» di-

rettamente (e gratuitamente) il pro-
gramma per via telematica, dal no-
stro servizio MC-Link; questo ov-

viamente vale per chi è attrezzato in

tal senso. Ricordiamo che per otte-

nere una casella su MC-Link è sufTi-

ciente telefonare (con un modem e

un programma di comunicazione) al

numero 06/45 10211.

Questo programma é disponibile su

cassetta e disco presso la redazione.

Vedere l'elenco dei programmi dispo-

nibili e le istruzioni per l'acquisto a

pag. 185.
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zione dei simboli della colonna base
con i sìmboli contenuti nell’elenco del-

le correzioni. Chiaramente non sap-

piamo dove si troveranno questi erro-

ri.

Una volta stabilito (a nostro giudi-

zio) quanti errori supponiamo di com-
mettere sulla colonna base in corri-

spondenza delle partile non sicure

possiamo limitarci a prendere in con-

siderazione solo quelle colonne che
contengono tale numero di errori. Si

può inoltre prendere in considerazio-

ne la colonna base, le colonne con un
errore, e le colonne con due errori, tra-

scurando le altre. In questo modo
avremmo la garanzia di vincita per un
massimo di due errori sulla colonna
base. Cioè vinceremmo sia se non
commettessimo errori, sia se ne com-
mettessimo uno 0 due.
Lo sviluppo propo-sto allarga questo

concetto a gruppi di pronostici, cioè

dopo aver individuato i pronostici non
sicuri si fa un'ulteriore suddivisione di

questi risultati non sicuri, facendo ad
esempio gruppi di due o tre partite (in-

dividuale secondo stime personali), e

dando ad ogni gruppo un RANCE di

errore, facendo cioè quello che si fa-

rebbe per lutti i pronostici non sicuri

ma per gruppi di risultali (ad esempio
un gruppo di tre partite ha come
RANCE un errore minimo di 0 ed un
errore massimo di due, in questo mo-
do la garanzia di vincita si ha se si

commettono per quel gruppo di pro-

nostici al massimo due errori). Questo
metodo consente di giocare sistemi

che giocati integralmente costerebbero

un'esagerazione.

La validità del metodo è confermala
dal fatto che con un errore in più o in

meno rispetto a quelli preventivati, si

realizzano più vincite dì seconda cate-

goria contemporaneamente.

il programma prevede anche il me-
todo statistico; esso prevede l'inseri-

mento del numero massimo e mìnimo
di 1, X, 2 che si prevede formeranno la

colonna vincente.

Esiste inoltre la possibilità dì inseri-

re il numero massimo e minimo dì I.

X. 2 consecutivi.

Queste ultime due possibilità sono
molto utili perché consentono di poter
eliminare quelle colonne impossibili

lad esempio con- 9 uno consecutivi)

che possono nascere facendo sistemi

«grossi».

Naturalmente i due metodi possono
essere utilizzati contemporaneamente.

Struttura del programma

Bisogna premettere che il program-
ma è formato da 4 routine in linguag-

gio macchina e dal "main program"
scritto in Basic.

Proprio le routine in L.M. consento-
no una notevole velocità di sviluppo
tanto che il programma riesce ad ana-

lizzare circa 15.000 colonne in 40 se-

condi.

Esiste ovviamente una capacità

massima di colonne che possono esse-

re memorizzate; infatti le colonne fi-

nali (risultato dello sviluppo del siste-

ma iniziale) non possono essere supe-
riori a 941 ;

naturalmente questo non
penso costituisca un grosso limite vi-

sto che giocare 941 colonne non è nel-

le possibilità della gente comune.
Vediamo la funzione delle routine

in L.M..

La prima routine occupa la zona di

memoria che va da &HDDOO a

&HDFCB, ed è la routine principale

cioè quella che esegue lo sviluppo esa-

minando le singole colonne una ad
una e verificando la loro compatibilità

con le condizioni di sviluppo. Questa
routine si serve della zona di memoria
che va da &HE200 a &HE3I9.
La seconda routine (compresa tra

&HE400 e &HE436) serve per deter-

minare il numero di colonne finali ri-

cavate dallo sviluppo. In pratica non
fa altro che fare la differenza tra limite

massimo e minimo della zona di me-
moria destinata alle colonne finali di-

videndo il risultato per 13, depositan-

software

do il quoziente in &HE261 e il resto in

&HE263.
La terza routine serve ad azzerare la

zona di memoria destinata alle colon-
ne “buone" e va da &HDFEO a

&HDFED.
La quarta routine serve ad azzerare

la zona di memoria utilizzata dalla

routine numero 1 e va da &HDFEE a
&HDFF9.

La zona dì memoria destinata al

programma Basic ha il limite massimo
in &HB000, mentre la zona di memo-
ria destinata alle colonne finali va da
&HB001 a &HDCFE.

Uso del programma

Il programma viene mandato in ese-

cuzione mediante l'istruzione LOAD
«CAS:» R. Viene caricato così un bre-

ve programmino che carica a sua volta

le 4 routine in L.M. e il programma
BASIC; alla fine esegue automatica-

mente ii RUN.
La soluzione di caricare direttamen-

te le routine in L.M. senza utilizzare

dei DATA e quindi un caricamento da
parte del programma è stata dettata da
ovvi motivi di spazio disponìbile.

Finito il caricamento compare quin-

di il menu principale, dal quale si po-

tranno scegliere diverse opzioni; siste-

ma integrale, sistema a correzione dì

errori, sistema statistico, inìzio, uscita.

Una volta scelto il tipo di sviluppo

(o anche due; statìstico e ad errori), il

programma chiede i dati generali del

concorso: numero data e costo di una
colonna. Bisogna precisare che è indi-

spensabile immettere correttamente i

dati perché, causa scarsa disponibilità

di memoria, non ho previsto un con-

trollo completo sui dati di input ma
solo un controllo generale (come l'im-

missione di un numero alla richiesta

del costo per colonna), anche se c’è
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Figura 1

1 Gruppo uno
Segni consecutivi 1 X 2 Gruppo uno Errore Minimo 0
per colonna 1 Errore Massimo 2
Minimo 1 —6 1X2 Gruppo due Gruppo due
Minimo X=-0 1X2 Gruppo uno

1

Errore Minimo 1

Minimo 2 = 0 Errore Massimo 1

Massimo 1=9 1 Segni per colonna
Massimo X—

0

1 Minimo 1 = 9
Massimo 2—2

1 X 2 Gruppo due
1

1

1

Minimo X - 0
Minimo 2 = 1

Massimo 1 = 12

Massimo X = 4

Massimo 2 = 2

Totale sistema integrale 81 colonne - lire 40.500
Totale sistema ridotto 16 colonne - lire B.OOO

Variabili principali

CB& (0/12) Colonna base
VA& (0/12) Varianti

GP (0/12) Gruppo di ogni pronostico

SP& (0/12) Simbolo di ogni pronostico

QG (0/12) Numero di pronostici che fan-

no parte del gruppo
MI (0/12) Minimo errore ammesso per

ogni gruppo
MA (0/12) Massimo errore ammesso per

ogni gruppo
CM (1) Minimo di 1 consecutivi

CM (2) Minimo di X consecutivi

CM (3) Minimo di 2 consecutivi

MC (1) Massimo di 1 consecutivi

MC (2) Massimo di X consecutivi

MC (3) Massimo di 2 consecutivi

VM (1) Minimo di 1 per colonna
VM (2) Minimo di X per colonna
VM (3) Minimo di 2 per colonna
VS (1) Massimo di 1 per colonna
VS (2) Massimo di X per colonna
VS (3) Massimo di 2 per colonna

poi la possibilità finale di riscrìvere

tutti i dati alla richiesta di conferma
dei dati di input. (Come noterete ho
cercato di «accostare» l'MSX ai più

polenti PC utilizzando il cursorìno

lampeggiante).

Si passa cosi alfimmìssione delle

squadre della colonna base e delle va-

rianti.

A questo punto, a seconda dello svi-

luppo scelto avviene l'immissione dei

dati necessari al programma. Suppo-
niamo di voler fare una riduzione sia

con il metodo u correzione di errori

sia con il metodo statistico, e in parti-

colare di voler giocare la schedina di

fig. I con le relative condizioni.

Per prima cosa viene chiesto di defi-

nire i gruppi di appartenenza delle

partite non sicure (con doppie o tri-

ple): come si vedrà ogni gruppo viene

contrassegnato da un simbolo grafico.

Con la freccia DOWN c'è la possibili-

tà di spostarsi verso il basso ma non
verso l’alto. Per confermare premere
RETURN, per passare gruppo preme-

re INS 0 andare con la freccia al tredi-

cesimo pronostico, per proseguire ol-

tre premere ESC. Voglio qui aggiunge-
re che non è indispensabile che ogni

variante sia associata ad un gruppo.
La schermata successiva prevede

l'introduzione dei valori minimi e

massimi di errori ammessi per gruppo;
nel caso dell'esempio per il gruppo
uno il minimo è 0 e il massimo è 2,

mentre per il gruppo 2 i valori sono 1

e I.

Poi si passa all'input dei valori ne-

cessari allo sviluppo statìstico, e per

prima cosa vengono chiesti i valori mi-

nimi e massimi di 1, X e 2 ammessi
per colonna. Nel nostro esempio scri-

veremo i valori 9, 0. I. 1.2. 4 e 2.

La schermata successiva prevede
rimmissione dei valori minimi e mas-
simi di l, X e 2 consecutivi per colon-
na. Scriveremo perciò 6, 0. 0, 9, 0. e 2,

Si passa così allo sviluppo che dura
pochissimi secondi (è questa la carat-

teristica principale del programma),
che genera la tavola riassuntiva di tut-

te le indicazioni che sono state inserite

con i valori relativi sia al sistema inte-

grale sia al sistema ridotto e cioè il co-

sto e il numero di colonne.

Premendo RETURN si passa ad un
altro menu con le seguenti possibilità:

nuove condizioni, nuovi pronostici, li-

sta colonne sviluppate, menu principa-

le.

La prima opzione permette di inse-

rire nuove condizioni di sviluppo sen-

za modificare i pronostici già inseriti.

La seconda opzione permette di mo-
dificare sia i pronostici sia le condizio-

ni.

La terza opzione permette di analiz-

zare le colonne risultanti dallo svilup-

po. Le colonne vengono visualizzate 4

per pagina e sono consentite queste

possibilità: premendo A si passa alla

Routine principali

10-60 lnlzia)lzzazione variabili e routine

L.M.
70-260 Presentazione menu principale e

scelta tipo di sviluppo

270-470 Generalità schedina
480-710 Input incontri

720-970 Input pronostici (colonna base
e varianti)

980-1310 Dati sistema correzione errore

1320-1530 Valori min e max per sistema
a correzione di errori

1540-1770 Dati per sistema statistico

1780-2150 Schermata tinaie

2160-2210 Routine lampeggio scritte

menu principale

2220-2470 Routine creazione tabella

2480-2540 Routine lampeggio cursore
2550-2630 Routine richiesta di conferma
2760-2890 Caricamento zona di memoria
utilizzata dalle routine in L.M.

pagina successiva, con I alla pagina
precedente, con S alla prima pagina,
con F all'ultima pagina e con ESC si

torna al sottomenu.
La quarta opzione permette di tor-

nare al menu principale.

Il risultalo dello sviluppo del siste-

ma dì figura I è di I6 colonne per una
spesa di 8.000 lire contro 8I colonne
(40.500 lire) del sistema integrale, lat

Inviate i vostri programmi

Alcuni lettori ci chiedono, nelle loro let-

tere, come sottoporre i loro programmi
a MC.
Registrate i vostri lavori su cassetta o
disco (se il programma è proprio mollo
corto può bastare il semplice listato:

certo, la cassetta non guasta mai...), cor-

redateli dell'opportuna documentazio-
ne e spedite il tutto alla redazione, indi-

cando magari sulla busta la rubrica in-

teressata.

Tutti i programmi che arrivano sono
esaminati ed i migliori pubblicati.

Purtroppo non possiamo restituire, per
ragioni organizzative, il materiale che ci

viene inviato, anche in caso di mancata
pubblicazione.
Ricordatevi che migliore è la documen-
tazione, maggiore è la possibilità che il

vostro lavoro venga pubblicato: spiega-

le quindi chiaramente il funzionamento
del programma ed accludete tutto quel-

lo che pensate possa essere utile (elenco

variabili e via dicendo). Soprattutto non
dimenticate di indicare il computer sul

quale il programma gira, nè il vostro

nome e indirizzo e. se possibile, il nu.

mero di telefono. Indicate anche, per la

retribuzione se il programma sarà pub-
blicalo. luogo e data dì nascita, domici-

lio fiscale e codice fiscale (partita IVA.
se la possedete),

Il compenso perì programmi pubblicali

varia normalmente fra le 40 e le 1 50.000

lire, a seconda della qualità del lavoro

inviato: eventuali programmi di parti-

colare complessità ed interesse potran-

no essere valutati al di fuori di questo

standard, previ accordi con la redazio-
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Per Tordinazìone inviare l'im-

porto (a mezzo assegno, c/c o

vaglia postale) alla Technimedia
srl. Via Carlo Perrier 9, 00157
Roma.

Elenco del software disponibile

su cassetta o minifloppy
Per ovviare alle difficoltà incontrate da molli lettori nella digitazione dei

listali pubblicali nelle varie rubriche di software sulla rivista.

MCmicrocompuier mette a disposizione i programmi più significativi

direitamente su supporto magnetico. Riepiloghiamo qui sotto i programmi
disponibili per le varie macchine, ricordando che i titoli non sono previsti per

computer diversi da quelli indicali. Il numero della rivista su cui viene

descritto ciascun programma è riportato nell'apposita colonna; consigliamo

gli interessali di procurarsi i relativi numeri arretrati, eventualmente

rivolgendosi al nostro Servizio Arretrati utilizzando il tagliando pubblicalo in

fondo alla rivista.
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recida cofflS®*®*
I prezzi riportati nella Guidacomputer sor^o comunicati

dai distributori dei vari prodotti e si riferiscono alla

vendita di singoli pezzi all'utente finale. Sui prezzi indicati

possono esserci variazioni dipendenti dal singolo

distributore. Per acquisto OEM e comunque vendite

multiple sono generalmente previsti sconti quantità. I dati

sono aggiornati a circa 20-30 giorni prima della data di

uscita in edicola della rivista. MC microcomputer non si

assume responsabilità per eventuali errori o variazioni.

Tutti i prezzi sono IVA esclusa

ABS (G.B.)

CoKlw kitoirmlics Italia Sri - Ve Grancm 8 20145 Milano

VOU 500 - Terminali video. 14 pollici, 25 righe k SO colonne, tastiera

staccata, porta serale per stampante t.400.000

303B/3 - Sistema con 512 K6 disco da 20 MS e floppy da 720 KB 1 1 .500.000

3036/4 - Sistema con 512 KB disco da 40 MS e Ooi^da 720 KB 13.350 .000
303BSt2 - Aumento di memoria da 512 a t024 KB 2.000.000

Ncla: 1 Sterlina 2.S0G lire

A0V74M - 512 KRAM. I t.2 MB + 40 MB Monitor t2” 9 225.000

Nota t Dollaro L 1.650

ALPHA MICRO (U.S.A.)

SMR Sri - C.P. 275 - 48100 Raysnna

AM-1000 MulDutente da tavolo tesato su MC68000 da 512 Kb a 2.5

Mb RAM.aa20a2l0MbWinch..finoa 11 utenti

AM-tSOO Multiutente Tower basalo su MC66010. da 2 Mb a 16 Mb
RAM. da 70 Mb a 600 Mb Wmch.. fino a 1 20 utenn

9.650.000

36.500.000

ACORN (G.B.)

G. RicoraiS C. SpA VéBervhetO. 2012! MHarn

APPLE COMPUTER (U.S.A.)

Apple Computer S.p.A. - Milano Ron Palano Q8 - 20089 Rozaano IMI!

Master 512 - CPU 601B6 - 512 K RAM 126 K ROM
Master 126 - CPU 65C12 - 126 K RAM 128 K ROM
Co-processore Turbo <6SC102) per Master 128

Co-processore 80186 lupgrade da Master 126 a 512)

Personal computer BBC B - 32 X RAM 32 K ROM
Secondo processore 6502 + 64 K RAM
Secondo processore Z80 -i- 64 K RAM
Doppio minlfloppy 400-1-400 K
Minifloppy singolo 100 K
Mortiior col. Microvilec 1

4" meda nsoluzione

Monitor col. Cabel 14" meda risoluzione

Monitor coi. Cabel 14" risoluz. stancfod

Monitor monacromatico F^llps 14" fosfori verdi

Stampante H80A 160 cps 60 colonne

Stampante H136A 160 cps 132 colonne

Teletexi Receiver

Sistema gralico BnstiK

Inlerlacoa IEEE 488

AC PRISMA
SCO Srl - Via Murk) OemenB 65 00193 Roma

PCS MHz 256K RAM 2 drive 360K scheda Hercules II

XT/20 come sopra ma con Hard disk 10 Mb
AT/1 640K RAM 1 drive 1 .2 Mb scheda Hercules i

AT/2 come sopra ma con Hard disk 20 Mb con controller

ADV 86 3* Serie

Condor Informalics llaba s.r.l. - Via Granckv 8 - 20145 Milano

AOV33M - 256 KRAM. 1 x360K + Hard Disk 10 MB. MonrtoM2"
AOV34M - 256 KRAM. 360 K -i- 20 MB. Monitor 12"

ADV35M - 256 KRAM, lx36DK -i- Hard Qsk 40 MB. Monlor 12"

ADV35M 256 KRAM, 360 K 4 10 M -i- streamer 10 M. Mon 12"

ADV36M- 256 KRAM, 360 K + 20M -i- streamer 10 M, Mon 12"

ADV38M - 256 KRAM. 360 K + 40 M -i- streamer 10 M. Mon. 12"

ADV71M -512 KRAM. 1 drive 1.2 MB
ADV73M - 512 KRAM. 1.2 MB -f da 20 MB Monitor 12"

2 500.000

1.400.000

350.000

1.100.000

850.000

550.000

1.100.000

650.000

360.000

760.000

780.000

500.000

330.000

200.000

1.100.000

1.550.000

430.000

900.000

700.000

2.150.880

4.250-880

5 640.000

6.080.000

2.350.000

2.500 000
4.300.000

4.800.000

7.000.000

6.300.000

6.800.000

9.050 ODO
5.500.000

7.000.000

Apple IIGS 256X

i^ple IIGS512K
Moniiar Monoaomalico 12"

Monitpr a Colori RGB
Unità Disco da 3.5"-DP-8D0K

Unità disco da 5"'.-SF-140K

Disco Rigido da 20 Mb
SlampanlB Image Wnler I S~

Scheda espansione di memona da 256 Kbyte

Kit da 256 Kb RAM
Inlerfacoa SCSI pei Disco Rigido

Apple He 128 KRAM Mouse

Scheda 80 colonne

Scheda 80 colonne con espansione a 128 K
Monitor Ile

Disk 6 drive e doppio controller

Joystick lle/llc

Numeric Keypad Ile

Scheda di Esp. di Memoria da 256K
Umdisk HE 800K con controller

Mouse per Ile

Iniertaccia seriale per He

Interfaccia parallela per He

Interfaccia IEEE 488 per He

Apple Ile -128 K RAM - 1 mimiioppy integrato - Mouse

Monitor Ile

Supporlo per monitor Ile

Disk Ile aggiuntivo 14DK
Mouse per Ile

UnlfHsk Ite 800X
Borsa per Ite

Madniosh 512 K/BOO - 1 mlnifloppySOOK-Mouse- Palni/Wnte

Maoniosh Plus 1024 K RAM - 1 minlfloppy 800 K-Mouse

Unità micronoppy aggiuntiva 800 K
Hard Disk 20 Mb
Nodo Apple Talk

Image Wnier132 colonne

tmage Wnter II 80 colonne

1 700,350

1 800 350
340 000
990 000
850.000

500.000

2 500.000

1 500.000

250.000

140.000

200.000

1 100.35G

120 000
340 000
250.000

590.000

1.100.000

3.200.000

60.000

130.000

298.000

560.000

990.000

250.000

250 000
375.000

990 000
1.500.350

250.000

72.000
500.000

170.000

850.000

75 000
3.850.350

5,290 350
650.000

2.300.000

95.000

1.550.000

t.200.000
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Alimentatore fogli singoli per Image Wriler II 4SO.OOO
LaserWriter 10900.000

APRICOT (GB)
Diiron SpA
V.le Cenou 738 - 201SS Milano

X£N FD 80286 (7.5 MHz) - 512 Kbyte Ram - 2 FDD 3,5" 720 Kb/le -

RS 2320 - Centronics - listerà con Microscreen LCD • MS DOS 3.10

MS Windows - MS Paint - MS Wnie • GW Basio

con monitorio’’ fosfori verdi + adatutore video

con monitorio’’ PaperWhiie + adatlaiore video

con monitor 12 ’’ colore + adatlaiore video

conmoniiorl2’’ colorealta ns. + adattatore video

XEN HD come sopra, ma con 1 FDD 3,5 ” 720 Kbyte. 1 Mbyte Ram, 1

HD 20 Mbyte

con monitor 12 " foslon verdi + adattatore video

con monitor 12 " Paper Write + adattatore video

con monitor 12 " colore + adattatore video

con monitor 12 " calore alla ns. + adattatore video

XEN-i HD compatibile IBM AT - 80286 (10 Mhz) • i Mbyte RAM stan-

dard lotus/lntel Microsoft - 1 FDD 5.25’’ 1.2 Mbyte - 1 HD 20 Mbyte -

RS 232C - Centronics - tastiera con Microscreen LCD - MS DOS 3.2

MS Windows • MS Write - MS Paint - GW Basic con monitor fosfori

verdi alta risoluzione

con monitor Paper White

con monitor 1 2 ”

colore media ns -i- scheda CGA
con mornlor 1

2’’
colore alla ris. -e sctieda EGA

XEN-i XO come sopra rna con 2 Mbyte RAM standard Lotus/lntel Micro-

soft. 1 HO ad accesso rapido (30 ms| 40 Mbyte

con monitor fosfori verdi alta ris(9uziane

con monitor Paper White

con monitor 1
2’’

colore media ris. + scheda CGA
con monlor 1

2’’
colore ella ris. -i- sctieda EGA

XEN->i 10 compatibile IBM AT - B0286 (8 MHz) 512 Kbyle RAM
I FDD 5,25 ”

1,2 Mbyte - 1 HO 10 Mbyte - RS 232C- Centronics • ta-

sterà con Microscreen LCD - MS DOS 3.2 - MS Windows - MS Write

MS Paini - GW Basic

con monitor fosfori verdi alla risoluzione

con monitor Paper White

con monitor I2 ”ooloremediaris. * scheda CGA
con monitor 1

2’’
colore alta ris. -i- scheda EGA

XEN-xi 20 come sopra ma con un HD 20 Mb.

con monitor loslori verdi alla risoluzione

con monitor Paper White

con monitor 12" colore media ns. + scheda CGA
con monitor 12" colore alta ns. -i- schedaEGA

XEN Mainframe 20 80286 - 2 Mbyle RAM • 1 HO 20 Mbyte - I FDD
3,5 ” 720 Kbyte - Tape streamer 20 Mbyte

XEN Mainirame 40 come sepia, ma con 1 HO ad accesso rapide (30

ms) 40 MOyte

Xen Mainframe 100 come sopra, ma con 1 HD interno da 20 Mbyte e 1

HO esterno ad accesso rapido (30 msi 80 Mb
XEN Workstation 80286 - 1 Mbyte Ram • MS DOS 3.2 - MS Windows
- MS Wnte - MS Paint - GW Basic • GEM
con monitor Paper White

con monitor colore media risoluzione

con moniior colore alla risoluzione

XEN-l Workstation compatibile IBM AT - S0286 - 768 Kbyte RAM -

monitor Paper White

Mouse Apneot a cavo

Apncol Laser stampante laser con interlaccia seriale e parallela - risolu-

zione 300 punti per pollice - velociti IO pagine al minuto

5.6SO.ODO

5.9SO.DOO

5.950.000

7.475.000

7.950.000

8.250.000

8.250.000

9.775.000

7.600.000

7.900.000

8.250.000

9.990.000

9.300.000

9.600.000

9.950.000

11.690.000

5.500.000

5.800.000

6.150.000

7.990.000

6.500.000

6.800.000

6.150.000

8.990.000

10.900.000

13.500.000

17.500.000

2.800.000

2.850.000

4.970.000

3.750.000

260.000

6.900.000

ATARI
Atan itaita Sp.A
V® lei Lavora/on 19 - 20092 Cmelio Balsamo IMI)

XC12 Ri

A1050 Disk dr

A1029 SI

A1027 Slampante di qualità

A1020 Stampante plotter a 4 calori

520STC(
’ ’

520STm512KRAM, 192KR(
520ST * Computer 1 Mbyte RAM, 192 Kbyte ROM, e Mouse

1040ST1 1 M RAM, 192 K ROM, Mouse e floppy 720 Kbyte

SF3S4 Disk drive 500 Kbyle (360 Kbyle formattali)

267.000

330.000

95.000
102.000

361.000

330.000

283.000

150.000

690.000

740.000

890.000

1.540.000

295.000

420.000

SH204 Hard disk 20 Mbyle (formattato)

NL-10 Stampante STAR 80 colonne 1 20 cps NL.Q

MOUSE
TOS ROM kit ROM per ST

985.000

95.000

95.000

BARCO ELECTRONIC

Videoproiettore Barcodaia HR
Vìdeoprolettore Barcodaia PC PLUS
Vìdeoproiettore Barcodaia GRAPHICS
Ssi. di retroproiezione Retrodata 67 PC
Sisl. di retroproiezione Retrodata 67 HR
Monitor 16 ” lunga persistenza PCD 1640 LP

Monitor 1
6’’ quadristandaid PC 1 640 Ouad

Moniior 22’’ quadristandaid OCD 2240 Ouad

Moniior 27’’ quadristandaid OCD 2274 Ouad

20.000.000

16.000.000

38.500.000

26.000.000

33.500.000

3.450.000

2.150.0(

1.590.000

1.740.000

BARCO INDUSTRIES
TSLAV Inlemallonal

Via L. Da Vino. A3 - 20090 Treai 0 S.N. Il

Moniior colori alla risoluzione 14’’ CD 233 HR A LP 3.217.0(

Monitor colori 14 "

aita risoluzione lunga persistenza CD 233 HRTTLLP 3.094.01

Moniior colori 19" alla risoluzione CD 351 HR A 5.961.000

Moniior colon 19" alta risoluzione lunga persistenza CD 3S1 HR A LP 5.816.000

Monitor colori 19" lunga persislenza - 25 MHz COCT 6151 LP 6.270.000

Monitor calori 19" lunga persistenza - 25 MHzCDCT 6351 LP 7.194.01

Monitor colori 14" 50 MHz CDCT 5337 NP 10.642.000

Moniior colori 19
”

- 50 MHz CDCT 5351 NP 10.807,000

Moniior colori 19" - 120 MHz CDCT 6551 NP 12.994,000

BASF
Dala Base S.p.A.

Viale Legioni Romane S - 20147 Milano

!9IBM Comp.lloppy disk drive

15 Hard Disk 85 Mb nonformahato

>2 Floppy Disk drive 3.5 "0.5 Mb
14 Hard Disk 96 Mb non formattato

275.000

3.300.000

2.900.000

BIT COMPUTERS
ftf Compuiers

Via Cario Pemer 4 - 00157 Roma

PCbit/110-808B,2S6KRAM,360 K -i- 10M
PCbit/120 - 80BB, 256 K RAM. 360 K -h 20 M
PO]it/120P- 3088. 256 K RAM. 360 K -e 20 M veloce

PCbit/130 Ra-8088, 256KRAM, 360K -i- 30M
PCbit/130 P- 6088, 256 K RAM. 360 K -e 30 M veloce

PCbit/140P-B088, 256 K RAM. 360 K -I- 40 M veloce

PCbit compact/2 - 8088 256 K RAM, 2 x 360 K portatile

PCbilminlat/120 - 80286,512 Kf»M,36OK + 20M
PCbilminlaU120P- 80286,512 KRAM,360K + 20Mvetace
PCbit al/2 • 80286, 512 K RAM, 2 x 1 .2 M
PCbit aV120-80286, 512KRAM,1.2M -h 20M
PCbitaV120P - 80286, 512 K RAM. 1.2 M -t- 20 M veloce

PCbit aV130P • 80286, 512 K RAM. 1.2 M -i- 30 M veloce

PCbit avi 40P-80286,512KRAM,1.2M * 40 M veloce

PCbit at compacV120 - comeaVi20. porlalile

HDI 20 - Hard Qsk slim - 20 Mbyle (accesso SS msec)

HDI 20 P - come HDI 20, ma con accesso veloce (40 msec)

HD 20/M 1 9 - Hard Disk da 20 Mbyte per M 1

9

HDI 30 RII - Hard Disk slim da 30 Mbyte (transfer rate 7.5 MbiVs)

1.670.000

2.400.000

2 750.000

3.250.000

3.200.000

3.900.000

4.000.000

2.400.000

3.750.000

4.000.000

3.600.000

4.550.000

5.050.000

5.650.000

5.650.000

5.400.000

1.350.000

1,850-000

1.600.000

1.800.000

2.500.000

2.600.000

1.000-000
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ID 40P/at - Hard Disk ini

fD80P/ai-Hard OiskSOUdyte (a

File Card 20 - disco ngido aggiuntivo 20 M su sclteda

ck Ug 201ME - Mermsc. cartuccia 20 M. 5 Mb/min
Back Up 20 1X£ - XeOec. cartuccia 20 M
CRTM12' TU-nLlostorl verdi

CRT M 14"TTl,-TT\. toslon verdi, supporto basculante

CRT bit 12" Corno. - composilo, losfon verdi

CRT hi 1
4" Comp - composilG losfon verdi, supporto basculante

d Card 286 • scheda 80286 doc 4 77/7 2 MHz per PC

j 286 - Upgrade at (802886. 51 2 K RAM) per PC
Iter 1621 - 80 col 120 cps-mt. parali. I8M comp.

iler 183 1- 136 col. 120cps-int parali. IBM comp
iierl93 1- 136 col 200 cps-NlO-mt. parali IBM comp

Iter 2921 - 80 eh. 240 cps. - Ini. parali IBM comp

Iter 2931 - 136 eh. 240 cps. - mi. parali IBM comp

Bitwnter 2941 - 136 eh. 400 cps. - mi. parali IBM comp.

1.500.000

2.200.000

4.100.000

1 600.000

2 300.000

1 800.000

235.000

340.000

235.000

340.000

800.000
1 650.000

880.000

1.600.000

850.000

1 250 000
1 285.000

1.970.000

2.300.000

3.120.000

BONDWELL INTERNATIONAL LTO. (U.S.A.)

U CiM del Cmpuler
Vie delle Misaricorda 84 - SB025 Pomedere (PI)

PC/XTportatleBondwell8 I512K RAM-i- 1 floppy 720K) 2.960.000

Drive esterno 5 < per Bondwell 8 (360K) 398.000
Drive esterno 5"'

< per Bondwell 8 1720X) 540.000
Drive esterno 3 i per Bondwell 8 1720K) 490.000
Modem 101C (300 bps) 189.000
Accoppiatore acuspco RS-Couher 220.000

CALCOMP (U.S.A.)

Calcomp S.p.A.

Pikno FI 200SO MtlenoUon Assago IMI!

Plolter MS4 (8 penne A4) 3.100.000

Ploiier 1041GT (loglio singolo All 1 1.610 ODO
Plonerl042GT(Dual-modeAO) 21.465000
Plotter 1043 GT (Foglio singhoAO) 15.660 000
Plotter 1044GT(0ualmodeAOI 24.165.000

Plolter/pnnier-Colour Master IA4-Trast Termico) 9 350.000
Tablet 220O(l2xl2"l 1.250.000
Tablei2200(12x 18") 1.900.000

1 S-1.350 lire

CANON
Canon labe S.p.A.

Via deil'Indusira 13 - 32012 Bussolengo IVR)

ante per MSXT22A
CKVJ200
floppy disk da 3KVF1 00

rt. RS 232 - Centronics -i- plotier 4 colon

A-200 FOchor
A-200 HD mono
A-200 HO chor

A- 1350 10 Mb Hard disk -1-5’ FD
A- 1200 Slampante grafica

A-1210 Stampante chon mk-jei

A-12S0 Malta printer 156 colonne

A-1500V24/RS232C

A-1503 Corno

A-1001RAM Chip 126 K
A-1002 Clock Set

A-l004 32Kb video RAM
A- 1100 Polnting Device

JI-20 Cassetta colore per A-1210
Jl 25B Cassetta Inchiostro nera pei A-1210

694.000

450.000

31.500

925.000

185.000

620.000

446.600

3.600.000

3.645.000

5.700.000

5.745.000

575.000
7.500.000

1.490.000

1 890.000

2.280.000

250.000

250.000

250.000

250.000

575.000

990 000
1.385.000

450.000

160.000

250.000
125.000

330.000
190.000

CASIO (Giappone)

aoonSpA
Vie Cetiosa. 138 • 20156 Milano

FP-1000 Unita ceniiale B/N

FP-1100 Unita centrale colore

FP-1001 Monilor verde

FP-1004 Monitor colore

FP-1020 Osk drive da 640 Kbyte

FP-10282 Disk Drive da 1 Mb
FP-1030 Espansione RAM16K
FP-1031 Contenitore ROM rii» a 16K

FP-1060 Espansore 4 pone I/O

FP-2000 Sistema Operativo CP/M 2.2

RX-80 Stampante 100 t^s. 80 eh. graFica

FX-8D Stamparne 160 cps. 80 col. grafica

FP-200 computer poMatlle 6K RAM
AD4ia0G-ad3tlatore corrente

FP-201 - espansione 8K RAM
FP-103S- Interfaccia RS 232 C

FP-1083 -cavoperRS232C
FP-1021 - disk drive da 70 KB

FP-101 1 - stampante - plotter 4 col.

FP-6000 - uniti centrale

FP-S002 Monitor a chor

FP-B02 1 - disk drive doppia unni 320 -i- 320 Kb

FP-6029 disk drive doppia uniti 1.2M + 1.2M per dischetb da 5"'4

FP-6D24 disk drive doppia unili con dischi da 8’’

RX-80 Stampante Epson-Casio 100 epa 80 Ch. solo modulo continuo

FX 100 Slampanie Epson-Casn 160 cps 132 Ch.

DT6000 Pori Prog Mod M30 - 32K RAM
0T6O00 Mod. M31 -32K RAMconstampanie

DT6000 Mod. M40 • 64K RAM
DT6000 Mod. M41 -64K RAM con stampante

DT6032 -RAM CARO 32K RAM
CasM Wnter

CW-10 Macchina per scrivere portatile - 57 tasti

CW-20 Machiina per scrivere portatile con 4K di rnemona espandibili

CH-25 Macchina per scrivere ponaiiie con 4K di memoria espandibili

interfaccia parallela (centronicsi e serale (RS-232C)

RM-4 4K RamperCW-20/25
RM-8 8K Ram perCW-20/25

1.190.000

1 390.000

422.000

1.263.000

2 187.000

3 800 000
405.000

73.000

874.000

182.000

760.000

1.330.000

690.000

45.000

115.000
135.000'

69.000

874 000
440.000

3.370.000

1 900.000

1.830.000

2.490.000

3.000.000

760.000

1 670 000
1 190.000

1 490.000

1 350.000

1 650.000

475.000

399.000

649.000

775.000

89 000
112000

CITIZEN

Telav

Via L Da Vmd, 43 - 20090 Treeiano S. Nanglio (Mll

Stampante 120car/sec. 80 ch. Ini. parallela 120D (senza interfaccia)

mi parallela x120D

mi. X Commodore 64 x1200
ESPIO
HQP45
Stamparne 1 60 car/sec. 80 col. MSP 1

0

Siampanle 1 60 car/sec. 1 36 colonne MSP 1

5

Stamparne 200 car/sec 80chonneMSP20
Stampante 200 car/sec. 132 colonne MSP 25

Stampante a margherita 35 car/sec Premiere 35

630.000

120.000

150.000

180.000

650.000

2.350.000

990.000

1 260.000

1.450.000

1.580.000

2.000.000

CITIZEN (Giappone)

Tefeom

Via Marieo Oviai, 75 - 20148 Milano

1200 - eOc 120 cps - senza interfaccia 630.000

120D - con mlerfacoa parallela 750.000

120D-conmlerlacciaCommpdcire64/l28 810.000

12DD • con interfaccia seriale 1200/LSP 780.000

ESPIO - 80c 120cps - IBM/Epson 850 000
MSPlO - 80c 160CPS - ISM/Epson. buffer 8 K 990.000
M5P1 5 - I36c 1 60cps - IBM/Epson. buffer 8 K 1 .260.000

MSP20 - 80c 200cps IBM/Epson, buffer 8 K I 350.000

MSP25 - I36c 200cps - IBM/Epson. buffer 8 K 1.560.000

HQP43 - 24 aghi. I30c200h>s - IBM/Epson. buffer 8-128 K 2.300.000

PRE35 - stampante a marghenla, I36c35dps 2.000.000

APMSP - miertaccia Apple per MSP 230.000

RMSP-lnierlaccia serale per MSP 85.000
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GPA 727 Buffer di stampa Centronics 32K RAM 286.000
GPA 727 Buffer di stampa Centronics 6AK RAM 328.000
Alimenfatore c.c. per Buffer GPA 727 30.000
Commutatore hardwara/software con 1 1ngresso e 2 uscite Centronics 193.000
Commutatore hardware con 1 ingresso e 2 usctie Centronics 1 57.000
Commutatore hardware con 2 ingressi e i usata Centronics 215.000
Commutatore hardware con 2 mgresa e 2 usate Cenuonics 2A3.000
Commutatore hardware con 1 ingr. e 2 usate o viceversa Seriale 200.000
Commutatore hardware con 1 ingr. e 3 usoie o viceversa Serale 226.000
Convertitore di protocollo GPU 232 Ser./Par con 2K Buffer 272.000
Convertitore di prot. GPX 232 Ser./Par. con comm Unea Seriale 304.000
Alimenlaiore per GPX 232 30.000
Convertitore di protocollo da IEEE/488 (PET. HP| a Cenponics 136.000

DIGITAL EQUIPMENT
Digital Eqwpmenl S.p.A. - V.le Futm Testi t05 20092 CimseUo Balsamo tMII

Professionat 380 e sue funzioni

MSC 11-B Memora RAM da 512 Kb 3.394.000

PC38D-AB Modulo di sistema PRO 380 1 1.090.000

PC38E-IR Package sys Pro 380 33Mb RT-1 1 18.200.000

VC241 -B Estensione memora grafica Pro 380 2.384.000

MSCII-CK Memoria RAM da 256 Kb 1.266.000

PC3K1 -SA Country kit USA 521.000

PC3K1-B1 Country kil Itala 521.000

RC052-A Deco Winchesier 33Mb+contro9er 8.S01.000

VR201 B Monitor fosforo verde 12 pollici 604.000

VR201 CMondor fosforo ambia 12 polHci 604.000

VR241-A1 Moniioracolorll3polllci 1.766.000

VT220-A3 Terminale video allanum. b/n 12"
1 .584.000

VT220-B3 Terminale video allanum. verde 12" 1.584.000

VT220-C3 Terminale video allanum ambrair 1.584.000

Vr22K-AATas1iBraperVT220 387.000

Vaxmale PC500-K -
1 Mb RAM + 1 floppy 1 2 MB + monitor B.026.000

Vaimele RCD31-EA • Boi espansione 20 Mb • 2 slot 3.086 000
Vanitale MS/OOSV3 10 -MS/wIndows 706.000

Vaxmate PC50X-AA espansione memona 2 MB 3.384.000

Vaxmaie 06A93-VZ Vaxrrate Software Server i .530 000
Vaxmate Q6A93-H7 Vaxmate Software Setver-H Kd 506.000

DYNEER
TeeUnttron

mnoOon Pat EJ2 20094 Assago (Mt>

DW36 36CPS 132 Colonne -Parane» 2.925.000

DW36 36(^132 Colonne -Seriale 3.100.000

OW33- Parallela IBM Comp. 3.155.000

EOUE (Italia)

Elettronica Emiliana s.r.l.

Via Cassan 155-41 lOO Modena

AHeita Stampante ad impano a 16 colonne - alimentazione 5 Vcc

208.000

235.000

azione 5 Vcc modelli a 24 e

I. 36, e 42 colonne

da 236.000 a 279.000

da272.000a31l.000

de 432.000a46l.000

e 35 col. con awolgiroiolo

SwIm 21 v'pB?carta ln’roMo''e*vSi?azione su mod. fliscreio 852.000

Scriba 24 per mcduli discreb, 5 copie, senza limitazione di fornito 931.000

EMULEX-PERSYST
Telav

Via L. Da Vino 43 - 20090 Treuano S.N. (MI)

Scheda video alta nsoluzione 16 colori per IBM BOB 16 1.640.000

Mega memory MM-0 0KB 928.000

MM-IMEGlMb 2.510.000

MM-2MEG2Mb 4.190.000

MM-3MEG3MÙ 5.870.000

Schede di memoria Imo a 2Mb Strelcdi STR-0 0KB 61 5.000

STR-IMEGIMb 2.280.000

STR-2MEG 2Mb 3.943.000

SC-512 Acceleraiore 9.54 MHz -i- 512 K RAM 2 100.000

EPSON (Giappone)

Epson Sep S.p.A.

\5a renavo, 12 - 20124 - Milano

HX-20 - Ponable. RAM 16 K. display LCD 4 x 20

Espansione 16 K RAM
Uniti memona di massa a cartucaa

Cartucce é espansione ROM
HO-80 - controller per monitor esterno 80 colonne

PX-8 - Ponable. 2-60. RAM 64 K. display LCD 8 x SO. CP/M
PX-8 SW • Come PX-8, con Wordstar, Cale e Scheduler su ROM
RAM Disk l20Kper PX-8

Uniti universale per sviluppo di hardware

PC/M - 6088. RAM 256 K. due fiimy da 360 K. video 12"

PC/C -Come PC/M con video grafico a cdon da 14"

PCMDM - Come PC/M, con t floppy 360 K -v hard disk 20 M
PC/HDC - Come PC/HOM. con video grafico a colori da 14"

PC-u/M - 8086. RAM 640 K. 2 floppy da 360 K, video 12"

PC-I-/C - come PC-u/M, con video grafico a colon da 14"

PC-I-/HDM - come PC -n M. con 1 floppy 360 K hard disk 20 M
PC/HDC - Come PC -f- /M. con video grafico a colon da 1

4"

STAMPANTI

P-40 - fenilica, portable - 40 c, 45 eps

P-60 - a irasferimenio lermico. ponable - 80 e, 45 cps

P-80X - come P-80, a 24 aghi

HS-60P - mk let, ponable - 80 c. 160 cps

Interfaccia sena» per HS-60 con buffer 2 K

LX-B0-P-80e, 100 cps. frizione

LX-BO-P/T - come LX-60-F. frizione e iratiore (disponibtie anche per PC
IBMeCommodpre 64/1281

FX-85-80 c, 160 cps

FX-105 - 136 c. 160 Cps

Ex-aoo-aoc, 2socps

EX-1000- 136C. 250 cps

LO-80QF/T-24 aghi, 80 c, 180 cps

LQ-1000 F7T-24 aghi, 136 c. 180 cps

LO-25DO F/T-24 aghi, 136 c, 270 cps

LQ-150DF/r-24aghi, 136 c, iBOcps

SO-2000 P inkiel, 136 c. 176 cps. Inlerfaccia paratie»

Sa-200G S - come SQ-2000 P. con interi sena» e bufter 2 K
SO-2000 lE - come SQ-2000 S. con inierfacoa IEEE 488

SQ-2000 FH 34 - per IBM 34-36-38

HI-80 - plotler 4 penne. A4. 30 mnVsec, Ini parai»»

1 390.000

2BO.OOO

290.000

70.000

490.000

2.200.000

2.590.000

770.000

220.000

3.3QQ.000

4 060.000

5.150.000

5.910.000

3.980.000

4.700 000
5.700.000

6.420.000

340.000

400.000

600.000

1.350.000

330.000

720.000

750.000

1.000.000

1.300.000

1.250.000

1 750.000

1.550.000

1.850.000

2.300.000

4 100.000

5.800.000

5.950.000

5.950.000

6.900.000

1.300.000

ERICSSON
Ericsson Inlormattca S.p.A.

Via Elio Vlrtonni 129 - 00144 Roma

VDU monocromabeo, 256 Kb, 2 FD. DOS BASIC -i- Ooc, tìsbera Itìlia 5. 1 20.000

VDU colori. 256 Kb. 2 FD. DOS -f BASIC -h Doc. Usbera Ila!» 5.820.000

VDU moiiocf.. 256 Kb, 1 FO-i- 10 Mb HO, DOS -i- BASIC -i- Doc. tasi. 7,870.000

VDU colori, 256 Kb, 1 FO-i- 10 Mb HO, DOS BASIC -i- Doc. tasbera B 570.000

VDUmonocr.. 256 Kb, 1 FD-i- 20 Mb HD. DOS -i- BASIC -i- Doc. tasi B.450.000

VDU colori, 256 Kb, 1 FO-i- 20 Mb HD, DOS-f BASIC -i- Doc. tasbera 9.150.000

SUmpante a matrice. 80 caratten 795.000

Stampante a matnee. 80 caratten. NLQ t 300.000

Stampante a matnee, 132 caratten. NLQ 1.800 000

Ploller a 6 penne, formato A4 1.760.000

Personal Computer Portable 256 Kb. 1 FD. »sl. Italie. DOS 6.200.000

Espansione memeria a 256 Kb 160.000

RAM-DISKda5l2Kb 750.000

Unni floppy disk esterna 1.200.000

Stampante integrata 990.000

Modem-accbpp. acustico integr. 750.000

Borsa m Nylon per Iraspono PC 195.000

System Unii 256 Kb. 1 FO 2.9SO.OOO

System Unii 256 Kb. 2 FO 3.550.000

System Umt 256 Kb. ì FO-f 10 MbHD 5.BDO.OOO

System Unii 256 Kb. 1 FO-i-20 Mb HO 6.800.000

Video monocromabeo, nsDiuz. 640 X 400 punb 650.000

Vìdeo colore, riso!. 640 x 200 1.350 000

Tastiera USA 355.000

Tastiera banana 3S5.000

Dnve per disco flessib. 320 Kb 610.000
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912SS8 - 5.25" maslef sinjolo compalibile IBM PC

UniU con disco rigido Winchester

9133DB- 14.5M + 3.5" 710K
9153AB-10M + 3.5"710K
9133HB-20M+ 3.5"710K
9154AB-10M
91340B-t4.5M
9134HB-20M
9Ì42AB - sonosistema nastro t/4" per backup

9t44A - sonosisiema nastro t/4" per backup HP-tBCS/60
Plotier - lavoletie grafiche - stampanti - monitor

7440A - ploher A4 8 penne

747SA- plotier A3 6 penne

7550A- plotier A3 8 penne

460B7A - tavoletta grafica A4

460B8A - tavoletta grafica A3

2225 - stamparne grafica ink-|el 80c/150^
82906A - stampante grafica ad aghi 80c/160 cps

26B6AB - stampante laserjei B pag/min

2686AB opz. 300 - 512 K interi parallela per 2686 AB
Accesson e interfacce per sene 60

82937A- Interfaccia HPI8

82939A - Interfaccia sanale RS-232C

62949A Interfaccia parallela Centronics

Accessori per HP-ltO Plus

B2981A • Cassetto porta RAM con 12B K

629B2A - Cassetto porla ROM
82984A - Espansione memoria 128 K

Accesson per HP-150 II

4SB85A - Coprocessore matematico 8087

Accesson, interfacce e periferiche per 9807

829 16A - Espansione memoria f M
82919AZ - Inlerfacoa RS-232C

Accesson. iniertacce e periferiche per Vecfra

458nA-UniU lloppy 5"1/4 360 K

45812A- urna floppy 5"f/4 1.2 M
4581 6A - Uniti Winchester 20 M
45817A- Uniti whincheslw 40 M
45973A Scheda memoria 512 K
45974A - Scheda memoria 1 M
35731BB - Monitor 12" monoaomabco

3S74lBB-Monlor12'’ colon

HITACHI (Giappone)

InlognI - Và Gnmsa IS/B 20060 Cassine Oe Pectìv (Milano)

notter 6ig3<A3-4 penne)

Plotier Big. 36 (A3-6 penne)

Tablet Tigermil
Tablet Tiger tSx15

Stilo

Cursore 4 usti

Cursore 1 2 lash

Alimentatore esterno -f 1 2 ± 5V

Monitor 2719/B/C alta nsoiuzione 1960x720 inlerfacciato)

HONEYWELL HISI (Italia)

HoneywaH mS - Va Wtó, 11 -20127 MHano

HWS0210 EP-Superteam 256 Kb RAM i -i- 360 Kb Hercules. MS-

OOS2.l1 eGW-Basic

HWS0220 EP-Supeneam 2 x 360 Kb

HWS0240 EP-Superteam 1 x 360 Kb -i- 10 Mb
KBDO780 lasiiera internazionale 63 tasti (EP)

KBD078S tastiera italiana

DMU5794 video monocromatico 12"

DMU5795 video colore14"

CMM0701 espansione di memona da 512 a 640 dB

CMM0703 espansione di memoria da 2SS a 512 Kb

DCM0703 porta senato asincrona

CPA0797 adattatore per monitor con grafica e/o coire

CPA0798 adattatore per monitor monocromatico ad alta risoluzione

CBU910 cavo stampante parallela

CPF0792 coprocessor 8087-2

HWS0610AP-Superteamf x 1.2 MD
HWS0640 AP-Supeneam 512 Kb RAM 1 x 1.2 Mb -i- 20 Mb
HWS0650 AP-Superteam 1 x 360 Kb -i- 20 Mb
K6D0782 lastlera intemazionale listasti (AP)

2.721.000

7.374.000

4.090.000

5.741.000

3.508.000

6.703.000

4.996.000

2.653.000

4.129.000

8.616.000

1.594 000
2.510.000

1.092.000

1.780.000

6.510.000

2.090.000

862.000

662.000

644.000

1.102.000

332.000

779.000

1.260.000

3.261.000

424.000

470.000

577.000

2.907.000

4.878.000

1.267.000

2.121.000

611.000

2.048.000

2.700.000

3.900.000

2.100.000

3.200.000

280.000

370.000

800.000

200.000

E.SOO.OOO

2.810.000

3 240.000

4 365.000

360.000

360.000

400.000

945.000

60.000

200.000

100.000

354.000

354.000

95.000

513.000

6.586.000

7.366.000

7.386.000

460.000

SCO addizionale da 20 Mb Idi size (Al

er tape da 60 Mb e corrlrolter (AP)

dcetie addizionale da 360 Kb (AP)

MTU0701 streamertape da 10 Mb

HONEYWELL MISI (Italia)

Honeywan Usi Via Tanoh. 6 - 20154 Milano

IBM
IBM Itale Via Pivoltana 13 - San Felice 20090 Segrete IMI)

PC BASE 256 KB - 1 X 360 KB - ifideo Monocr

Stampante prol.

XT2 - 256 KB - Video Monocr • Slamp, Prof.

XT3 - 256 KB - 1 X 360 KB - 1 X 10 MB - Video Monocr - Stampante

Prol.

XT2 AVANZATO - 640 KB - 2 X 360 KB - Video Monocr - Stampante

Prol.

XT3 AVANZATO - 640 KB - 1 X 360 KB - 1 X 20 MB - Video Monocr

- Stampante Prol

AT BASE - 256 KB - 1 X 1.2 MB - Vìdeo Monocr. - Stampante Prof.

AT ESTESO come AT BASE ma con 51 2 K64 1 D X 20 MB
AT AVANZATO • come AT ESTESO ma con 1 D X 30 MB
DOS 3.1

UNITA VIDEO

Monocromalica

Colon Base

Cdon
CiXoh Avanzato

Colori Profes.

STAMPANTI

Prolessmnale

Gratica a Colon

Oi Quali»

SHenz. di Oualiti

Grafica SHenz. di Ouatiii

Prolessionale XL

PLOTTER A COLORI

ICL (GB)

Kt Itale S.p.A. - Centro tìmionaie Mllano6on - 20094 Milano

39-256 K TSM - 2 minihomiy da 800K CCP/M - Basic 16 8il

39-256K RAM-1 Winchester lOM -i- mmilloppy 800K - 16 Bit

39-512K come 39-256

49-512K Winchester 20 MB -i- I minifloppy da BOOK - 16 Bil

Video * tastiera con opzione grafica

6404 Video a colon

Video a colon grafico con Mouse

Slampanle 3184

Stamparne 3185

Stampante a marghenta

Stampante termica

1 Ptoner

1.801.000

3.BOO.OOO

465.000

538.000

190.000

545.000

300.000

704.000

a.436.000

4.576.000

410.000

410.000

1.230.000

562.000

2 .000.000

880.000

1 200.000

1.700.000

1 140 000
1.395.000

2.375.000

3.000.

000
4.800.000

6.000.

000

6 800.000

3.695.000

1.042.000

5.573.000

6.712.000

6.056.000

7.208.000

9.117.000

10.tO2.00D

11.372.000

145.000

406.000

681.000

1.059.000

1 298.000

2.168.000

1.042.000

1 857.000

2 088 000

2.540.000

3.168.000

1.285.000

2.944.000

5.000.000

S.700.0GO

9.500.000

t1 500.000

1.650.000

3.700.000

4.350.000

1.550.000

2.400.000

3 100.000

800.000

1.500 ODO
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JOYTECH (Taiwan)

Blectroruc Devices s.r.l. Ha Utisido Comanini. 49 00173 Rome

Linea Lithvs PC/XT Compatibile

Mob. PC/l - 128 K. 6 ÀI tastiera, t minrfloppy, scheda grafica RGB.

monitor verde e ambra 2.400.000

Mod. PC/2 - come PC/ 1 con 2 mmifloppy 2.720.000

Mod. PC/XT-come PC/1 con hard dsk 10 5 Mbyte 4 700.000

Scheda mullllunzione 25Ef( {OK RAM, croi., mterl. ser. e parali. 280.000

Scheda multifunaione 3B4K (come scheda 2S6K, con 128K RAM) 352.000

Linea Lithius A Apple compatibile (DOS a PROOOSI
Mod. LP48/TI - 48K RAM 540.000

Mod. LP/64T1 - 64K RAM 580.000

Mod P2 64/n - 64K RAM 6502 + Z80 690.000

Mod. P2-64/TS - come P2-64/n con tastiera separala 890.000

Mod. E64/T] - 64K RAM. 80 colonne. PfìOOOS 750.000

Mod. EE4/TS - come E64/T1 con tastiera separata 850.000

Starter 1 - Uthius P48/R + 1 drive + monitor Philips PCT 1204 1.200.000

Starter 2 - come Starter 1 con Uthius P2-64/T1 1 .300.000

Starter 3 - Lrihuis P2-B4n. 1 drive, monitor, slamp. L0 120 cps 2.700.000

Interfaccia 2 driver 63.000

Interfaccia grafica Epson 80.000

Interfaccia parallela Centronics 64.000
Interfaccia RS 232 75.000

Interfaccia RS 232C 170.000

Interfaccia Via card 6522 70.000

Interfaccia 16K Rem 80.000

Interfaccia 280 (Cnj t MHz) 70.000

Interfaccia 280 (CPU 4 MHz) 90.000

Interfaccia 80 Coionns Soft Switch 130.000

Iniedaccia Pai card 80.000
Interfaccia Super sena! 170.000

Interfaccia Modem card CCm V21 300 B 170.000

mierlaccia ICE 6502 card 232.000

Interfaccia ICE 2 80 card 270.000

Paddle per Apple (manopole) 25.000

80B8card 4- sottvrare 300.000

Acceieratorcard(6402a4MH;l 300.000

Driver Slim Super 5 trazione diretta rneccanica Chmon 350.000

JUKI (Giappone)
Telcom s.r.l. Va MeBeo OwM 75 20U8 Milino

dUKSSDP Stampante dUKI a colon 60 d 1 100.000

JUK 3200 Macchina per scrivere con mterfacaa sanale e parallela 790.000

dUK 6000 Stampante a margherita. IO cps 110 colonne 600.000

JUK 6100 Stampante a margherita, tScps tlOcolonne 1.600.000

JUK 6200 Stampante a margherita, 30 cps 132 colonne 1.950.000

JUK 6300 Stampante a margherita. 40 cps 132 colonne 3.300.000

JUKMCl Trasclnatoremodulicominuipei6l00 380.000

JUKMC3 Trascinatore moduli conhnui per 6300 360.000

JUKIfI Insemore automatica togli per 61 00 700.000

JUKIF3 Inseritore automatico fogli per 6300 ad una stazione 900.000

JUKIF4 Inseritore automatico fogli per 6300 doppio 1.600.000

JUKSER Interfracoa senale 150.000

JUKTR1 Tiatlore bidirezionale 6100 400.000

JUKTR3 Trattore bidirezionale 6300 450.000

JUK1FS2 Alimentatore foglio singolo 5510-20 600.000

N(E0Nastnper6O00(5unit5) 55.000

NI6I Nastriper6l00(5unità) 56000
NI62 Nastn per 6200-6300-6500 (5 unilAI 65.000

NIS5 Nasin per 5520 (5 uniti) 55.000

Nota- prezzo dello yen 9 lire

MANNESMANN TAUY

MTBOPC-BOcctf- 130cps-lnt parallela 790.000

MTB5-80COI- l80cos-NLQ45cps-lni parallela o senale i 020 000

MT86 136 col 180 cps NLO 180 cps-lnt. parallela o serrale 1.250.000

MT80 Rlus - 100 cps - 60 Cd. Interi parallela 750.000

MT 290 - 132 Col - 200 d)S 2.040.000

Caricatore automatico di fogli per MT 180/280/290 890.000

MT 290 -I- introduttore automatico frontale di fogli angolo 2.800.000

MT460 -I- 132col- 200 cps-grafìca-ini.par30etaosenale 3.900.000

MT 460D - 132 cd - 270 cps - OCRA/B barcode 4 100.000

MT 490 - 132 Cd - 400 cps - NLQ150 cps • grafica kit. parai, o seriale 4.200.000

MT490F- 132cd400cps-W.Q ISOcps-stamp. Hcd.graf. 4.630.000

MT 660 - 600 Ipm - Interfaccia paraltela 14.500.000

Interfaccia senale per MT 660 550.000

MT/20Slamp a margh. 20 cps. • llOcd. -mterf. parali osenale 930.000

MT/90 Slamp. Idi (St 256 cps - 80 col. Interf. parallela o senaie t .250.000

MT/910 Stampante laser IO ppm Interi paralleta o senale 6.650 000

MT/330 Stamp aghi - 330 cps 136 cd. - senale 0 parai

Q currenl loop. 3.1DO.OOO

MAX (Giappone)

Mogral - We Gramsci 16/B - 20060 Cassma óe Pecchi IMI!

PtOt1er(A4-4penne)Max4 4.800.000

MONTEREY CO. LTD. (Taiwan)

La Casa del Computar - Via delia Misericordia, 84 - 56025 Pontedera (Pisa)

AT BASE: 512K. alimentatore 200W. tastiera e cabinet 2.300.000

ATFULL. hard disk 20 MB., floppy 1.2 MB., controller ed Hercules S.200.000

PC/XT BASE: 256K, alim. 150W, tasiiera. n. 1 floppy 350K 1.199.000

PC/XT TURBO BASE: 8 MHz. (OK ram). alim 1 SOW. tasiiera. 1 Ooppy

360 K t.499.000

PC/XT m.b. 256K, tastiera, cotor graphic. priiher 1 .690.000

AT I/O card (n. 2 sanali -i- printer * game I/O) 320.000

AT controller per doppio floppy ( t .2 MB 1 278.000

ATparallel/serlalcard 224.000

ATmuHifunchon2,SMB.(OKiam) 490.000

AT muttifunchon 3.0 MB (OK ram) 590.000

AT espansione 2,5 MB. (OK ram) 376 000
AT espansione 3.5 MB. (OK ram) 520.000

AT mulUsenal card (n. 4 seriali) 392.000

AT controller doppio floppy e doppio hard disk 870.000

Hard disk cordroller mod. 6210 330.000

Contrdier per floppy con cavo 120.000

Pnnlefcard 72.000

Colw graphic 2/1 190.000

Mono/coior graphic -4 prmter OALSON 340.000

Monochrome gradile -i- printer HERCULES II 220.000

MuRifunction 2S6K 220.000

Muttifunclion 3B4K 270.000

AO-OA card 12 bit/1 6 canah 435.000

RS-232 doppia (n. 1 a bordo -i- n 1 opzionale) 98.000

Game I/O card 72.000

I/O plus (seriale 4- printer -i- game I/O -i- omer) 19D.OOO

Muffi I/O (seriale, printer, game I/O. hmer. controller n. 2 floppy 308.000

8255 card 270.000

IEEE-4BS con cavo 570.000

Espansione 364K (OK ram) 148.000

Espansione S12K (OK ram) 138.000

B.S. card (comunicazioni Sincrone) 350.000

Mono/color graphic -t- prnter AMOEK IH.R.) 490.000

Mono/color graphic PARADISE (H.R.) 400.000

E.G.A. color graphic/mono graphic card 980.000

MOUNTAIN
Tetav Via L. Da Vm. 43 20090 Treaano sul Ranglio MI

Disco esterno rigido 20 MB 02-7001-04

Disco esterno rigido 40 MB 01-7001-08

Disco esterno TURBO 68 MB 01-7001-10

Disco esterno TURBO 120 MB 01-7001-12

Disco rigido mleri» 66 MB 01-5404-01

Disco rigido interno 1 20 MS 0 1 -2425-0

1

Disco rigido interno 20 MB 01-5225-02

Sai. esterno FILESAFE 60 MB 01-7003-02

Sist esiemo FILESAFE 27 M801-S052-01
Sai. eslemo FILESAFE 60 Mb 01-5053-01

Sisi esiemo MINI MOUNTAIN 60 MB 01-4075-02

Backup kilemo da 27 MB D 1 -2250-01

Backup interno da 60 MB 01-2375-01

Disco ngido 20 MB con backup da 60 MB 01-7002-04

Disco ngido 40 MB con baduip da 60 MB 01-7002-02

Disco ngido 20 MBconbackup da 60 MB per AT 01-7101-04

Disco ngido 40 MB con backup da 60 MB per AT 01-7101-02

Disco rigido 68 MB con backup 60 MB 01-4O70-0B

Disco ngida 120 MB con backup da 60 MB 01-4070-07

4.350.000

6.500.000

7.500.000

17.300.000

6.300.000

16.400.000

1.950.000

4.500.000

3.700.000

4 100.000

3.700.000

3.300.000

3.500.000

7.000 000

8 700.000

5.400.000

8 100.000

11.500.000

21.300.000
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luida computer

Disco ngido 30 MS con bjckuo 27MB per AT e T6300 01-A360-01 10.800.000

Scheda accelera^ice 01-52S5-01 l.SOO 000

M.P.M. Computer (Italia)

U.P.M Sri Y. Casoni. ìZ - iZWO Reggio Imile

2.060.000

3.000.000

3.260 000

3.650.000

5.200.000

E.1SO.OOO

6.550.000

8.620.000

11.650.000

400 ODO

270.000

1 100.000

670 000

MULTITECH (Taiwan)

Digilek s.rl. - V, Valli, ZS - 4Z0II Bagnolo in Piano IR£Ì

MXT2S6K0,2 36O Kb, Hercules H,

ime II precederne con 1 360 Kb e 1 HD 10 Mb
me II precederne cwl HO 20 Mb
me II precederne coni HO 30 Mb
PMATSl2Xb, 1 1.2 Mb. 1 HD 20 Mb
meli precederne con I HO 30 Mb
imeilprecedenlecon1H040 Mb

onKor a

MIcroline 192 60 col. ISOCPSSenale 1.250.000

Mlcrohne 193 136 col. 160 CPS Parallela 1.285.000

Microline 193 136 ctf. 160 CPS Seriale 1.500.000

Microline 84 132 col. 200 CPS Parallela 2.270.000

Miooline 292 60 col. 200 CPS a colori BN parallela o IBM o seriale 1.970.000

Microline 293 136 col. 200 CPS a colon 6N parallela o IBM oseri^ 2.300.000

Microline 294 136 CO). 400 CPS a colori 8N parallela o IBM o seriale 3.120.000

Microline 84 132 col. 200 CPS Seriale 2.500.000

OKI 2350 136 col. 350 CPS 6.040.000

OKI 2410 132 col. 3S0CPSNLQ 6.4SO.ODO

OKI MATE20 - 60 col 80 CPS - colon 750 000
Laserlme 6 4.990 ODO

OLIVETTI (Italia)

Oùvsm S.p.A. • Hia Maavigh IZ - Z0IZ3 Milano

Ml9con2PlopprDisk2S6K + videomono 3 750.000

Stampante M19 OM 28D/1 - 160 CPS - 80 col 1 100 000

M24 billoppy 256K RAM - video monoctomabco 5.300 OOO

M21 briloppy 256K RAM - video monocromatico 5.009.000

M24 - 512 K RAM - con 1 mintfloppy e 1 Hard Disk integralo da 10Mb 6.500.000

M24 - 512 K RAM • 1 H.O. integrato da 20 Mb 7.500.000

ST 40 Stampante Termica MULTITECH 40at 20 cps

MPF-lll Corr^ar/Tasi. 66K RAM 24K ROM 80 col. escila Cenvomes

MPF-IV Compuler/lasbera 1 28K RAM 24K ROM completo di interfacce

* drive, stampante, 80 colonne, CP/M (Z-80) TVC-PAL

PC 522 MPF PC/522 - 256K RAM • 2FDD x 360
PC 50 1 MPF PC/50 1 - 25SK RAM - 1 FDD x 360
PC 502 MPF PC/502 - 512K RAM - 2 FDD x 360
PC 702 MPF PC/702 - 640K RAM - 2 FDD x 360 C«l processore

4,77/8MHa

XT 720 MPF PC-XT/720 - 640K RAM • 1 FDD x 360 1 HD 20 Mb
con processore 4.77/8MH2

PC55XrMPFPC-55/XT640KRAM-360K+ 10Mb
PC-ETl MPF PC-ET 1 - 640K RAM - 2 FDD x 360 compì, di mon.
15" 1024 X 1024 di nsol e stìieda grafica da 1024 x 766 pixel mo-

ia MBV Monrior 12" FV MULTITECH alta ns - and rrtl., basali

MDM-PC Monlor 1
2" MULTITECH fflonoc. a lunga persisi., bascu. x

CVM PC Monrior 13" MULTITECH, colore x PC

MHM-15 Monitor 15" MULTITECH 1024 x 1024 di nsol., losl. P1S8

DK MFV 1 Monrior 14" monoe, gir /base

12 DKV 1 Monitor 12" a.r. grafico

630.000

760.000

650.000

SOO.DOO

420.000

900.000

1.200.000

3.200.000

1.400.000

1.600.000

2 800.000

4.600.000

6.400.000

340.000

360.000

1.300.000

1.400.000

420.000

260.000

N.P.S. CORP. (Giappone)

p£Rm
Via Ormea 99 WIZB Tonno

NPS-P6 P - Plotter 6 penne 20 cm/sec lorm A3 l/F parallela 1.961.000

NPS-P6 S - Plotter 6 penne 20 cm/sec form A3 l/F seriale RS-232 2.222.000

NPS-P6 HP - Plotter 6 penne 20 cm/sec form A3 compatibile HP-GL 2.559.000

NUMONICS
TEAV Va L. Ha IBnd. 43 ZOO90 Traiano Sul Nangko MI

Tavoietie grafiche complete di aimenialore. stilo e intefacoa RS232C
mod.221015xl5crn 1.060.000

mod.22l030x30cm 1.340000
mod.22l030x43cm 1.570.000

iTiod.2210S0xS0cm 2.876.000

rrod.2210 60x90cm 5.940.000

mod.221090x 120cm 8.115.000

mod.2210 112 x 152 cm 9.800000
Plotter 5460 7.650 000
Plotter 5660 9.500.000

Plotter OCl 928 23.000000

OSBORNE (U.S.A.)

Computator art Via F. Vanhnois 8 - 00159 Roma

Osbome l (porlable 64K RAM. tastiera video 5". 2 mimlloppy 2Q0K,

interfaccia. CP/M. Wordstar. MBasic. CBasw. SuperCalc) 2 350 000

Screen Pac (scheda 52. 60. 104 colonne) esci, instali 496 000

Osbome Executive (ponaule I28K RAM. tastiera, video 7", 2 mmifloppy

200K. 2 RS232. IEEE 488-Contronics. CP/M plus. p-SyStem.

WordSlar. MBasic, CBasic, SuperCalc. Personal Peart) 3 lOO.OOO

Osbome Encore 126-01 (ultra portatile. 128K RAM. LCD. minifloppy

360K. inteHacoa. alimentatile. MS-DOS) 3.695 000

Osbome Encore 1 28-02 (come 128-01
, 2 mimlloppy 360K) 4 395.000

Osbome Encore 512-02 (come 256-02. S12K RAM) 4.695 000
Osbome Encore 512-02-MA (come 512-02. adattatore CRT esterno) 4.995.000

Modulo aggiuntivo 12BK RAM (per 126-01 e 126-021 500.000

Adattatore per CRT esterno 550.000

Accumulatore Nl-Cad per Encore 165.000

Osbome Vixen (porlalile. 64K RAM. video 7", 2 mimlloppy 400K. inter-

facce. CP/M. WordSlar. MBasic. SuperCalc2. Osboard Media Master.

Desolabon.TurnKey) 3,500.000

OSiome Vixen F10 (1 minifloppy 400K. 1 disco ngido 10M) 5.500.000

PEHTEL s.n.c.

Pene! a n.c. - Via Ormea 99 - WIZB Tonno

Via Card - I/O csrd con due 6522 VIA - 16 linee I/O parallele 279 OOO

Super Parallel Pori - I/O card con 1 6 OUT e 1 6 Imee INPUT TTl 3 1 0.000

O/A Card 6 Cut 4- I/O pori- D/A conver 8bil2can.conl/DTTL2can. 267.000

A/O Card 8 bit comp. A1-02 - A/D convener 1 6 canali 8 bit 0-5 387 000

A/D D/A Card 6 bri 1 6 Channels - A/D converter 8 bit con O/A conver. 57 1 .000

SDS-II (sistema di sviluppo) - Emulatore APPLE II 2.480.000

I.C. tester card - Prova integrali sene TTL MOS con software (TTL treel 281 000

Eprom Wmer HK25E 2716-27128 con software c manuale 635.000

(30CK Card - Reai bme clock con batteria Umpone compatibile PROOOS 134.000

C^slom card - 48 Kbytes EPROM con bootsirap per sostituire i drive 427.000

Parallel pnntet mteHace OKI 104 000

280 Card per CP/M • Sisl, com|S. par msiil ed uso dei CP/M 230.000

Digicoder - Scheda acquisizione per encoder ottia 2 canali 8 -f 8 Dica 790 000

Telerasler per APPLE ll-i-/e - composito 256 x 256 64 livelli 666 000

Gratpack 4.0 - RouUnes gasi TELERASTER con hard-copy. Utilities grat 65 000

Image Acquisitlon 12 0) - con FAST-SCAN ed utdily (zoom, eie ) 257 000

Image III per APPLE - 512x512 -6 bit 84 graylevei -i- spttw. 7 .SDO.OOO

GPP-01 General purpouse pori - Schede di I/O per IBM PfVXT 551.000

Digicoder per IBM - Scheda acquis. encoder onici 1 261 .000

Color-monochrome VDU Card - par IBM a comp. 371.000

HI- RES mono VDU-RInier adapi. - 720 x 346 comp Hercules -f in-

lerf. stampante 419 000

Digicon b/n per IBM e pompai - 256 x 256, 6 bit. 256 gray-levi i 261 000

OKI (Giappone)

Tedmiiron - Vaie MHanolion Pai. E/Z - Z0094 Assago (MI)

PHILIPS S.p.A.

Philips S.p.A. - Paia IV NovemOre. 3 ZO IZ4 Milano

Microline 182 80 col 120 CPS
Microline 1 92 60 col. 1 60 CPS Parallela

850.000 VG8020 Computer MSX
1.065.000 VG823S Computer MSX 2
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— guida compnter

SP 1000 ve 606 Col lOOcpsVLQCommodoreConip
SP 1000 AS 60 col. 100 cps NLO mi. seriali RS 232C
6P 5420 M 136 COI. 420 c[)s NLQ alle «el. seriale I Darai IBM comp.

SHARP CORPORATION (Giappone)

Melchioni Cmpulertime

Viale Europa 49 Cotogno Momase 20093 Milano

MZ611 -64K RAM
M281 1 OD - MZS1 1 + Ouick Otsk

MZ6110B/2 + viOeo doppio fl^y + Disk Basic

MZ811CPMÌ2 + fldeo + doppio floppy + CP/M
MZ821 -64K RAM
MZ821DB/2 -H video + doppio Roppy + Disk Basic

MZ821CPM/2 * video + doppio fioppy + CP/M

MZ1O04 -moflilor i2" loslon verdi

MZ1O0S • monitor 14" a colon

MZ 1 01 9 - monitor 1
4" a colori ad alla definizione

MZB6I03 - inledaccia seriale RS-232C
PCSOOO - 8066. 128 K RAM. display LCD 6 x80. portatile

PC5000M - con Stampante termica e 128 K buable memory

PCSOOO/E-con EasyPacin ROM
PC7000/1 - 6088. 320 K RAM. 2x360 K. portable

PC7000/1P - con slampame termica

MZ5631/1 • 8088 .

1

ftoppy. video foslon verdi

MZ5641/1 - 8088. 2 floppy, video fosfon verdi

MZS645/I - 8088. 1 Toppy -v I disco tO M. video losfon verdi

MZ5641/1C- 8086. 2 floppy, video 15 'acolon

MZS646/I - 8088, 1 floppy t disco 20 M. video fosf verdi

MZiXlO-mouse
ZX330 - macchina per scrivere mterfacciabile

Interfaccia flS-232 per ZX330
PA1000 - maccltina per scrivere portatile intarfaccial>ile

PAiOOO/A - PA1000 con alimentatore c.a

CE182T- interfaccia serale per PAIOOO

MZ1P02 - 80c. grafica. paraHeia e seriale

CE516P - pnnter plotler 4 colon 80c

JX720-ink leiacoton

SIEMENS AG (Repubblica Federale Tedesca)

Srniens Electra Spa Via Laiianm 3 20124 Milano

Stampante PTS8N aghi (80 cps.) 60 Col.

Stampante PT68Tlnk let 1150 i^s.l 80 Col.

Stampante PT68TcompaPthle IBM lS0(X)s(4Kd RAMI
Stampante PT89N ad aghi ISO cps -132 col)

Stampante PT 69T compatidile IBM 1 50 cps - 4 Kb rsri

Stampante PT 89T Ink jet (ISO cps. - 132 col.) 4 Kb RAM
Stampante PT6012 Ink let (270 cps.) 132 Col.

PT 90 ink let 1132 Ceri 400-680 cps) NLQ 200/340 cps

SDC-5D0 Bri Corder

PRN-C41 Plotter/siampanie a colori

PRN-T24 Stampante a matnee di punr

JS-55 Joystick

JS-C75 Joystick senza filo

JS-7S - Joystick - Trasmittente e nceveme

tl9.000

534.000

636.000

36.000

67.000

135.000

499.000

738.000

2.948 000
2.996.000

599.000

3.048.000

3.098.000

365.000

773.000

1.055.000

260.000

3.800.000

4.950 000

5.990.000

3.990 000
4.960.000

4.176.000

4.960.000

8.666.000

6.162.000

9.700.000

256.000

1 490.000

390.000

556.000

596.000

229 500

960.000

740.000

3.500.000

SPERRY (U.S.A.)

^my S.p.A. -Via Pena. 3 - 20124 Milano

Personal compuierPC/KTmod. 100

Personal compjler PC/HT mod. 200
Personal computer PC/HT mod. 250
Personal computer PC/KT mod. 400
Personal comiKiler PC/KT mod 450

Tastiera italiana

Coprocessore anmetico 8087

Personal computer PCm- Base (RAM 512 K)

Personal corr^uter PC/IT Espanso (HO 40 MB)

Personal computer PC/IT Avanzalo (1024 K)

Tastiera italiana

Controller per video monocromatico

Video monocromatico

Conlroller per video a colori media risoluzione

Video a coton media nsoluzione

Controllei per video a colori atta risoluzione

Video a colon alta risoluzione

Coprocessore antmetico 80287

Interfaccia parallela (HT-IT)

Interfaccia RS-232 (HT-IT)

Slampante grafica mod. 5 - 80 o f 00 cps

Stampante a mar^enta mod 21

Stampante mod. 1 15 - 160 cps

Tavoletta grafica 215x280
Tavolena grafica 305 x 305

Base rotante per video

Supporlo da pavenenlo

STAR EUROPE
CTarnvi S.pA Ha Gallarate. 211 20ISI Milano

3.960.000

4.606.000

5.409.000

7.064.000

7 859 000

350.000

520.000

6.820.000

9.92D.D00

10.990.000

350.000

515.000

550.000

515.000

1 045.000

1.195.000

1.935.000

800.000

171 000
200.000

948.000

1 400.000

1.400.000

1 800.000

2.200.000

100.000

250.000

1.269.000

1 667.000

1.613.000

1 638.000

2.078.000

t.900.000

3.300.000

4.900.000

720.000

299.000

399.000

599.000

699.000

650.000

499.000

790.000

600 000
269.000

169.000

235.500

169.000

99.000

423.800

1 055.000

566.000

678.000

805.000

SD 1060 col -leOcpsNLQ

SO1S136col.-160cpsNLQ
SRIO 80 Cd. -200 cps N1.Q

SR 15 136 col. * 200 cps NLQ

NBIS136ccl.- 300 cos24 agh

1 DM - 680 111

SUMMAGRAPHICS
Technllron Milanofion Pai. E/2 - 20094 Assago - Milano

Mac Tadei 961 - Tavoletta grafica 9" x 6" compatibile con Apple Ma-

cmlosli, provvista di strio, alimentatore, cavo, software e manuale d’uso

Mac Tablet 1201 - Come sopra ma con area attiva 12" x 12
"

Summeskeicb 961-Sty- Tavoletta grafica 6" x9" per PC IBM e compa-

tibili. prowlsia di stilo, alimentatore, cavo e manuale

Summasketch 961-Car - Come sopra ma con cursore a 4 pulsanti al

posto delio stiio

Summasketch I20l-Siy - Tavcrietia grafica 12"xl2" per PC IBM e

compatibili, prowisla di stilo, alimentatore, cavo e manuale

Summaskettìi 1201 -Car • Come sopra ma con cursore a 4 pulsanti al

posta dello stilo

9it Pad Two - Tavoletta grafica 1 1
" x 1 r

MM 981 - Tavdetia grafica 9" x E
”

MM1201 - Tavoletta grafica 12" x 12"

MM 1812 - Tavoletta grafica 16'’x12"

780.000

780.000

875.000

310.000

110.000

110.000

110.000

1 420.000

1 380.000

1.800 000
1.900.000

2.350.000

3 600.000

1 040.000

1 430.000

1.040.000

1.170.000

1.560.000

t 560.000

1 260.000

730.000

1 120.000

2.260.000

360.000

720.000
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Monitor 12" monocromatico a lostori verdi 26D.OOO
P3 • 8085, 64 K RAM. 2X786 K, CP/M 4.800.000

PSO/0 - 8086. 256 K RAM. 2X360 K, MS-DOS 3 500.000
P60/2 - 8088. 256 K RAM. 1X720 K + 12.5 M' 6.078.000

P10 - 8088. 256 K RAM. 2X380 K 3.450.000

DHH 80/100- stampante 60 c 100 cps 760.000

MPR 7080 - stampante 80c 180 cps 935.000

MPR 7136 - stampante 136c 180 cps 1 136.000

MPR 7290 - stampante I32c 220 cps t 950.000

DRH13E-slampanlea0c80cpS 1 600.000

TRO 7020 - stamp marghenta 12-c20cp5 1.100.000

XEBEC (U.S.A.)

Trepài - Ha Micfislingglo Psrogho, /5 - Rom»

insklet 1 1 - ha 1 0 M interno per IBM PC«T
lnsK)erliper01iveniMl9/M24

WsiOer 12 • hd 20 M interno per IBM PCOn
In^r 1 2 per Olivetti M24
Insider 14 - hd 30 M interno per IBM P(VXT

Insider 14 per Olivetti M24
5710 - hd esterno 10 M per Macintosh Plus

5710 - hd esterno 10 M per Apple II

5710 - hd eslerno 10 M per Alar 1040

57 1 0 - hd esterno 1 0 M per Commodore Amiga

5710 - hd esterno 10 M per IBM PCrtT/AT

5710 • hd esterno 10 M per Olivetti M19/M24
5720 - hd esterno 20 M per Macmtosh Plus

5720 - hd esterno 20 M per Apple II

5720 - hd esterno 20 M per Atan 1 040

5720 - hd esterno 20 M per Commodore Amiga

5720 - hd esterno 20 M per IBM PCfla/AT

5720 - hd esterno 20 M per Olivetti M19/M24
5740 • hd eslerno 40 M per Macintosh Plus

5740 - hd esterru 40 M per Apple 4

5740 - hd esterno 40 M per Commodore Amiga

5740 - hd esterno 40 M per IBM PCCT/AT

5740 - hd esterno 40 M per Otivelti M19/M24
97TC - Pack up nastro per Apple II/IBM/M19-24

97TC back up nastro per Commodore Amiga

9710H - hd 10 M esterno

9720H - hd 20 M eslerno

9730T • hd 40 M esterno -i- back up 70 M

ZENtTH DATA SYSTEMS (U.S.A.)

Datam s.r.l me Resm 3/7. 20174 Milano

ZM48-41 - 8088, 256 K, 1 lloppy 360 X 2.950.000

ZF-I48-42 - 8088, 256 K, 2 floppy 360 K 3 300.000

ZW-148-43-8068. 256 K. 1 floppy 360 X -i- 1 HD20M 4.400.000

ZF-1SB-42 - 8088. 256 K.2 Roppy 360 K 4 800.000

ZW-1 58-43 - 8088, 256 K, 1 floppy 360 L -t- 1 HD 20 M 5.900.000

ZF-24I-8I - 60286, 512 K. 2 floppy 1.2 M 6.900.000

ZW-241-62 - 80266. 512 K. I floopy 350 K -f 1 HD 20 M 8.450.000

ZF-171-42 - 60C88, 256 K. 2 Ooppy 360 K 5.400.000

ZFL-181-92 - 80CB8, 640 K. 2 microftoppy 720 K 5.900.000

925.000

1.025.000

1 275.000

1 300.000

2 100 ODO

2 140.000

1 190.000

1 365.000

1 190.000

1 630.000

t 365.000

1 190.000

1.490.000

t 665.000

I 490.000

1 930 000
1 730.000

1 730.000

2 450 000

2 625.000

2.950.000

2 740.000

2.740.000

1.730.000

1 930.000

1 730.000

2.260.000

8.550.000

ÉIHIIIiilÉIHIlÉMIIIIIII

EfOOCETCMHiraTERs^

CASIO (Giappone)

OWftm Sp A - Viale Cefiosa 138 - 20ISB Milano

PROGRAMMA8IU
FX180P
FX3600 P

FX4000 P

POCKET COMPUTERS
FX770P

68.000

90.280

141.200

242.700

PB 410 185.650

FX7S0P 266.200

PB70Q 370.000

OR 8 (Esp 8K per P8 770) 208.362

OR2(Esp per FX 770/P 2K) 69.100

FA 1 1 (Ini. Plotter per P8 700/PB770I 633.500

mPB*Ìw41
ir PB 110/410)

btier per P6700)

erPB700)

ir PB 700 4K)

ICS per PB700)

,
per PB750/P)

er P8410/FX750/P4KI

er FX 750/P BK)

51.250

73.250

139.500

554.800

191 200
105.300

63.400

226.500

118.400

225 400
518,900

HEWLETT PACKARD (U.S.A.)

Hewleff Pactartì Italiana -ViaS Dì VUtono, 9 - 20083 Cmosco sul Naviglio IMI)

Scientifico programmabile mem. perm HP-11C 119.000

Rnanziano programmabile mem perm.HP-i2C 275.000

SclenOficQprogramiTtabilemem.perm HP-tSC 212.000

^ogrammabileperprogenisiielettr. HP-I6C 275.000

Caicalalore alfanum mem. perm 3l9reg HP-41CV 370.000

Calcolatore alfanum. mem. perm 3l9reg Hp-41CX 524.000

Lettore di schede magn per HP-41 - 62104A 446.000

StampanteperHP-41 B2143A 881.000

Lenore ottico per HP-41 -82153A 2B6.000

Memoria di massa a cartuccia HP-IL B2161 A l .252.000

Interfaccia HP-IURS232C 82 1 64A 67 1 000
Inierfaceia HP-HJPtO 821 65A 675.000

Kit interfaccia HP-IL B2166C 904.000

Interfaccia HP-tL/HP-IB 82169A 893.000

CompuierportaiileHP-7l 8Z 1 193,000

Computer portatile HP-75 0Z 2.612.000

ACCESSORI PER HP-71 8

Lettore di schede 824D0A 375.000

Inteffaccu HP-IL 82401A 277 000
Modula di memoria RAM I4K) 62420A 165.000

SHARP (Giappone)

AfsWiWK S.p.A. - Via P. CoSetta. 37 - 20135 Milano

PC 1350 4B2.QOO

PC 1260 306.000

PC 1401 264.600

CE l25(Unit5con microcassette e stampante per PC 1251) 359.000

PC 1500/A 452.000

CE 1 50 stampante 475.000

CE 151 lespansiane4KperPC 1500) 142.000

CE IS5(e^ans>one BK per PC 15001 274.000

CE 1SB iinlertaccia seriale RS 232 e parallela per PC 1500) 421.000

PC 1430 176.000

PC 1421 297.000

PC 2500 939.000

PC 1247 19BOOO
CE 126 P 199.000

TEXAS INSTRUMENTS (U.S.A.)

Texas kisiTumenis Italia S.P.A. - Viale delie Saeme - 02015 Citladucaie IRI)

TI56 - Soenprica avanzala/56 passi iti programmazione 59.000

TI57-II - ScolasGca programmabile/80 funzioni 65.000

T1E6 - Programmabile avanzata/170 funsoni-512 cassidi orogramma 99.000

Tl-Programmer-tl • Per velisti di computer e giochi elettronici 1 60.000

BA-S4 - Finanziana/40 passi di programmazione 69.000

TI 74 8ASICALS Comp Tasc. cale, sdentifica 253.400

PC 324 stamp. Termica per TI 74 211.000

E». Memo, per T) 74 - 6KRAM 109.000

TI 74 CAS/IHT. ihlerf. per Registratore a Cassette 58.500

n 62 GALAXY 79.000

MCmicrooomputer n. 60 - febbraio 1987



Personal Computer IBM
Ventiquattrore

Piccolo così.
MAI li ]in*s<‘nlu I iilliiiio nuli) iti

una paniti' famiglia; il l’iTsmial

(àim{iul<'r IBM \t‘nti<|iiallron-.

l’ritgrtlain |kt non slurc mai li‘rnii> i*

si'giiirti (l(iv(in({U(‘ Ui vada, il

\ <‘nli(|ualtr()ri‘ IBM è l'iinlimiitii lU'lli'

iliiiii'iisioni.|>iù piirolii ili ima valigi’Ua.

1- pi'sa |)iirii più (li i'in(|ui‘ rhìiogrammi.

l4‘ sue preslu/KHii. rumi- i|Ufll(> ili

(Ulti i rumponrnti (Iella famiglia dei

Personal rompulcr IBM. sono
grHiidi. perché v la leenulogia IBM a

renderlo riero di no\ità.

1 la 512 Kb ili nieiiioria e mili/za

2 iiiÌMÌdÌM'lii ad alla den?iilà di mima
eoiiee/ione. che eonlengomi heii T2H

ki> di informa/ioiii eiu.ieuno.

Dinpime di uno m'Iktiiio di lipii

grafico a rrinlaJli liipiidi e può essere

anelli' eollegalo. in uffieio o a rasa, a

un \ ideo a colori.

Puoi iiIili^/:arlo ilapperluUo perelié.

olire airalimenlazione a rete, possiede

anche una liatleria riearieabile.

K poiché il personal che porli eoo te è

un po' come il tuo higlieito da visita.

il \eiitit|uultnire IBM i' stalo di.segiiato

da Bieliard Sapper per essere anche

hello da vedere. Non merav iglia. ijuindi.

che ahhia vinto il l'J'’ Premio SM\l
per il design industriale. Se vuoi

ammirarlo e provarlo, vai in uno degli

oltrr 4011 punti «eiulila e

iissisii-ii/iì elei (ioniM'ssiimuri HAI
IVrsoiiiiI Ciiiiipuler (*} in

tutta Italia (gli iiidiriz/i sono sulle

pagine (dalle). Ti stupirai.
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imCZ'O

SETTIMANALE DI ANNUNCI GRATUITI
OLTRE 100 PAGINE CON 48 RUBRICHE

PIÙ DI 18.000 ANNUNCI - 300.000 LETTORI

I TUTTI I venerdì ÌN EDICOLA I



per COMMODORE
C 64/128

MODEM MODEMPHONE
per tutti i computer

# 300 BQudCCITTV2l,

Full duplex. Innesto direno sul compuier. Aulo Dtol,

Auto Afwwer. Completo di manuale e Super Inlellc-

geni Sohvwore L 99.000

,
per IBM - PC

.* COMMODORE

L. 99.000 ZI?

L ,58 000

per IBM-PC 300 Boud CCITT V2I. FulWuplex. Aulo

Answer. Completo di covo computer RS232C. Ma-
nuote e Super SofSvore ASCII PRaEZ L. 158.000

MODEMPHONE

L 21

E HAYES
SMARTMODEM '« COMPATIBILE

Mod. WD-1600. Con telefono.

300 Boud CCITT V2l/Bell 103. FulWuplex.

1200 Boud CCin V22/Bell 212/A Full duplex,

Aulo Did, Auto Answer. Completo di

ter BS232C Mpnuole istruzioni

Mod. WD-230. Senzo telefono.

300 Boud CCin V2 1 . Full duplex.

Auto Diol, Aulo Answer. Completo di

'My.

lll3lr?28il79dopo l« \i

"S£"

Vendo computer Sons MSX (80 K) r numpanie Phi-

9S0<10lt Telefonate allo Il3:i 400291 |20.00-2l.00l e

con programmi, nv«,e e manuali a 2.SM.000. Tele-

iHu"s£”»ci”x
;CITT V22. FJWuplex.
r RS232C- Monuole

L 535-000

WELLTRONIX

ÌS

Sconti Q rivenditori qualificati, prezzi |3

MAGNETO PLAST s.r.l.

Va Leido, 8 • 37135 VERONA 045/50449)-501913

di.sch»ìl mollissimi de^^ con manuale anche in'ila

1£

i'ìSs; s=.?

5£isSÌ"iiE=Hn

tore. inicrfacci. juy.slicL, joysiick. piu di 15.1 giochi e Vendo al miglior ofretenle M.mp.n.e H.-leU Paek.

.1. utmìoVr^rBTI-^'aVoìe l"

'WC^cróct^RÌf^



' micromarket —

i

E?,r.;i“ ; ,r :
“EHuSSHSS

^„,2!3S'3SÌ7l„
"

la nostra t^'^'^nico

dalle ore 13.00 alle ore 8.00

iKfcW^fecqfr^alór'rir®^



S.C. COMPUTERS
V. S. Martino 4,

40024 Cast. S. Pietro (BO)

051-943500

ia; S», 1 imS

CT-9ÒOOSR (RGB a'coion)"''

PER PC-ITT/AT

=1 zsSSSpa?"
)no-{^phlc/C<À}r-Grapliic)

Per IBM XT «tnpeiibile «reo Fonran ?7, TufboPsscal, fònareaMjgliTm l4olo - V.a Ta%ernano»a - 83030 Pra-

r* OuickBasic «a relao.i m.

„|FO,-T.l..li.i.ìm,l..n,i.l.p.P

;“-rszsi;

CAMBIO

;v.;r.T.'.rct.z'

gEE^3S^Si;lr""““"

gFlirligls
”.rz

Zu*."a'ZÓ*spanZae°c peme^^^ dI’ZZ Z

SHSHS

A„i. II.- II. ...bi. pip,,.»™. i.,.,..,.,p .11. ...ì- M."‘rE”.:.‘.“f.

^s.s,virs:i

SSSIs-hE'HHì^Ì;

H“;"H.SFrSF;.';
ViaB Gigii 22/? - Bologna- Tel 0}1.44;gU.

:7,T£,.“is

•WCrfrEct^dpc^jfef'h'^^





F.sco Bahiidn, 34 - lOira

Choose it for thè Best!!! Z'

WE ARE TAIWAN

s

LEADING PROFESSIONAL
CABINET MAKER



SOLUZIONI
PER L’UFFICIO

OPEN

Forse non sai che
la maggior parte del tempo che
trascorri nel tuo ufficio ti serve

per spostare e convertire i dati

di cui hai bisogno. Tutto il

tempo che risparmi nella prima
fase io converti

immediatamente in fatturato ed
immagine della tua attività. Se

stai pensando di elevare

l'efficienza del tuo ufficio,

pensa ad
Open Access,

l'unico sistema di gestione dei

dati che ti permette di avere

sotto controllo diretto

l’archivio, il mailing list, il

bilancio, le telecomunicazioni,
gli appuntamenti e tutto il

resto davanti ai tuoi occhi,

in pochi istanti.

Open Access
gira sotto MS-DOS in

configurazione comoda (con
hard disk), quindi va in tutto il

mondo senza bisogno di

assistenze ed interfacce.

APPLICAZIONI
GIÀ PRONTE:
CONDOMINI

STUDIO MEDICO
IMMOBILI

PRIMA NOTA
AGENZIA VIAGGI
MAGAZZINO

-5VPT“ Sviluppo e Vendita

di Prodotti Tecnologici

V. Val Cristallina, 3

00141 Roma
Tel. 06-8278951 (5. linee)

.



rjnictottade

Possessori Apple II o PC-IBM cercasi,

esperti o caiounque interessati allo svi-

luppo di applicazioni nel campo dell'ln-

telligen/a Anificiale. Con i potenziali for-

nitori selezionali potrà essere stipulato un
accordo per la pubblicazione dei lavori

sviluppati, dietro pagamento delle relati-

ve royaliies. Specificare il settore profes-

sionale e il tipo di macchina/ sist. operati-

vo di cui sì ha esperienza. Intellart/Att.ne

Ing. Kranco Lentini c/o Studio Novello.

Via Cadaniosto, 8 • 2UI29 Milano.

Per PC IBM. M24 e compatibili offro ulti-

missime novità a prezzi imbattibili. Soft-

ware gestionale, ingegnerìa, linguaggi di

programmazione, grafìca tecnica e pitto-

rica. utility di tutti i tipi. I programmi so-

no dotati di manuali, molli dei quali in

italiano. Scrìvete inviando 1.000 lire per
ivere ampio catalogo a: Rosiglioni Ennio

- Via S. Caterina. I - 46100 Mantova -

TEL 0376/320264 ore 19-21.

IBM. Olivetti e compatibili MS DOS.
Commodore 64 e 128. Amiga. MSX.
Sharp 700, Commodore 16 e PLUS 4.

Amstrad. Atari 800/130 XE e 520 ST. as-

ortimento enorme di programmi origina-

li e di produzione propria. Ultimissime
novità dì giochi, gestionali e utilità. Crea-
zione programmi personalizzati e installa-

zione sistemi completi. Massima assisten-

za e serietà. Vendita dì IBM compatibili e

dischetti vergini. Prezzi eccezionali. Com-
puter House di Giovanelli Claudio - Via

Ripamonti. 194 - 20141 .Milano - TEL. ab.

02/5.36926 - TEL. uff. 02/563105.

Personal Computer IBM AT Compatibili:

640Kb Ram, Serial/Parallel Card, Mono
Graphich Printer card (Hercules), n. I 1.2

Mb Disk Drive, n. 1 20 Mb Hard Disk
And Controlier, 200W Supply, Dos 3.1

And Manuals. 12" Monochrome Moni-
tor; Garanzia I anno; Prezzo L. 3.900.000

IVA compresa. TEL. (010) 314644.

Per IBM PC. Compatibili. M 24 dispongo
di oltre 400 programmi di ogni tipo; grafi-

ca. wordprocessìng, database, integrati,

contabilità e gestionali a prezzo di realiz-

zo. Disponibili manuali. Realizzazione di

programmi personalizzati e su richiesta.

Consulenze, insiailazioni, Gianni Moritz -

C.P. 49 - 20099 S.S. Giovanni (MI) - TEL.
02/2407825,

IBM PC e Compatibili .MS-DOS. Com-
modorc 64: disponiamo vastissimo assor-

timento di programmi originali e di pro-

duzione propria con documentazine:
word processor, data base, gestioni dì

contabilità, magazzino e fatturazione,

grafica e ingegneria. Creiamo programmi
su richiesta, installazioni e personalizza-

Annunci a pagamento di carattere commerciale-speculaiivo fra privati e/o dine: vendi-

la e realìzsazione di materiali hardware e software, offerte varie di collaborazione e

consulenze, eccetera. Allegare L SO. 000 (In assegno) per ogni annuncio. Vedere istruzio-

ni e modulo a pag. 209. \on si accettano prenotazioni per più numeri, né per più di un

annuncio sullo stesso numero. .MCmicrocomputer si riserva il diritto di respingere, a suo

insindacabile giudizio e senza spiegazioni, qualsiasi annuncio dietro restituzione della

somma inviata, in particolare saranno respinte le offerte di vendita dì copie palesemente

contraffatte di software di produzione commerciale. Per motivi pratici, si prega di non la-

sciare comunicazioni o chiedere informazioni (telefoniche o scritte) riguardanti gli an-

zionì, consulenza Hardware e Software.

Fornitura cavi, schede, floppy. Richiede-

re listini e SW e/o HW a Sarcom - Via

Pillalis. 15 - Sassari.

Gruppo programmatori professionisti

realizza su richiesta programmi gestionali

di ogni tipo per PC IBM e Compatibili

MS/DOS. Ogni lavoro eseguito è autoca-

rìcante e funzionante senza alcun ausilio

di esperti del settore. Mettersi in contatto

con Carlo Tolto Via Luigi Angeloni. 7 -

00149 Roma TEL. 5266438.

Commodore 64/128 - Contabilità Generale
Reai Time: prima nota, fatturazione e ri-

cevuta fiscale con gestione automatica

del magazzino, data base integrato, clìen-

ti/fornilori. IVA. estratti conto e bilanci

immediati. È il più grande e completo
programma gestionale per C 64/128. Ve-

locità e potenza professionali. Disponibi-

li versioni personalizzate (studi professio-

nali, officine meccaniche ecc.l. Elettroni-

ca e computer di Bifolchi C. - Montepul-
ciano (SI) TEL. per informazioni Roberto
10578) 716361 ore 21.00

Per QL Sinclair e Ollveiti Prode.vl scam-
bio programmi e manuali. Inoltre per QL
vendo Disk 3 ' ; a L. 480.000 ed espansio-

ne Ram 512 K a L. 250.000. Ghezzi Ro-
berto V, \’olon(ari del Sangue, 202 - 20099
Sesto San Giovanni (MI) Tel. (02) 24851 1.

Modem 240U/I200/.300 BPS full duplex
autodial autoanswer compatibilità Hayes
collegabile a tutti i computers. Scheda
CPM per Apple II C. Sistemi compatibili

IBM Apple, schede, accessori. Tramer
C.s. Martino O/H TEL. (011) 519505 lì-

nea voce, oppure (Oli) 9688930 linea mo-
dem (300-1200-2400 BPS 8-FN-M) 24

Vendiamo programmi vari per Specirum e

TI 99/A a prezzi interessaniissimi. Per ri-

cevere il listino completo scrivere o tele-

fonare a J. Soft V.le Reslelli, S - 20124
Milano TEL. (02) 6880841/2/3.

.Sinclair Unico negozio specializzato in Eu-
ropa: Spectrum Plus due L. 495.000. in-

lerfaccia dìgiiazzatrìce L. 225.000, mouse
marca Kempston L. 250.000. interfaccia

per Disk Drive L. 260.000, Modem deli-

calo con programma in Eprom L.

250.000, Eprom che sostituisce la Rom
Losk con Toolkit L. 50.000 Micro Shop
Via Acilia, 244 Roma (06) 6056085.

Amiga I ST User Club 86 nuova potenza
per il tuo Amiga scrivi o telefona Amiga t

ST User Club - Praz. Vasto - 10.3/B -

46044 Coito (,MN) TEL. (0376) 607239.

Vendo, cambio oltre 3000 programmi ge-

stionali, ingegnerìa, utilità, giochi, novità

con manuali per IBM XT-AT Commodo-
re Amiga 128 64 Plus 4 C 16 sene
8000-700 Apple. Macintosh, MSX, Ql..

HP 86-87 vec. tra .Alari 520. Vendo Mo-
dem professionali vari tipi (300-1200

equalizzalo videotel) con risposta chia-

mata automatica per qualsiasi calcolatore

vendila calcolatori e periferiche a prezzi

convenienti consulenze, riparazioni. Ing.

Maurizio Via L. Lilio, 109 - 00143 Roma
TEL. (06) 5917363-7402032.

Compro, scambio, vendo programmi e

manuali per IBM. Si realizzano persona-

lizzazioni su specifiche diente. Vendita
Compatibili IBM 256 K, 8 slot, 2 drives

da 360 K, tastiera L. 1.500.000. stampante
1200 cps. L. 450.000. disk 5.25 DSDD L.

1,700. disk 3.25 DSDD L. 3.400. MSX 11

con I drive L. 800.000, con 2 drives

1.050.000. drive per MSX L, 460.000. mo-
nitor L. 140.(KXI. stampante L. 285.000.

Alari 520 ST con drive L 950.000: il tulio

più IVA. Programma per settore stampan-
te IBM L. 30.000. Annuncio sempre vali-

do. Cavallo. Via Novara, 383 - 20153 Mi-
lano. TEL, (02) 4520526/4526105.

Per PC IBM M24 e Compalibiii vendia-

mo programma gestione anche, lino a IO

c;c contemporaneamente, saldi liquido e

contabile, interessi, ricerca per causale,

modifiche, accesso controllalo, manuale,

semplice da usare. Permette di avere sotto

controllo la disponibilità in tempo reale.

Per riceverne senza impegno una copia
dimostrativa con relativo manuale specia-

le L. 10.000 (spese .spedizioni e materiali)

rimborsabili all'atto dell'eventuale acqui-

sto. Sconti a rìvendilori. Ing. Luca Attuati

V.le Pirovano, 9 - 24100 Bergamo TEL.
(035) 225357.

É in progetto un programma di disegno

tecnico (tipo Macdraw) per calcolatori ti-

po; Sinclair QL. Commodore 128 D. Oli-

vetti 1285 Philips VG 8235. Sony
HBF 500 P. Chi ne fosse interessato può
scrivermi indicando le eventuali caraneri-

stiche del programma stesso. Costo cìr

L. 200.000. Torneri Luigi Via Triga. 2 Ba-
dia Calavena - 37030 Verona.

Installazione e vendila di sistemi Hard-
ware Software in ambiente Apple e MS
DOS. I migliori Compatibili ai prezzi piCi

convenienti. Analisi e sviluppo progetti

Software personalizzali. Siamo interessali

alia commercializzazione di programmi,
contattateci per ulteriori dettagli. Prezzi

strepitosi su Commodore Amiga. Magne-
tic Media SNC Via Varese. 25 - 21052 Bu-

.slo Arsizio (VA) TEL. (0331) 686328.







La traccia tangibile
della nostra protessionalità

sulle vostre scelte.

Stampanti^CITIZEN

teicom datatec
20148 Milano • Via M. Civitah, 7S • Tel. (02) 4047648

Telex 335654 TELCOM

I

00162 Roma.» Via M. Boldelti, 27/29
Tel, (06)8321596 8321381 • Telex 620238 ROME

98100 Messina • Via degli Orti, 32 • Tel. (090) 2931972
Hot Line 06/8321219



SUPER HUB RING Non piu plastica

incollata, ma un anello di ossido magnetico integralo

molecolarmente col floppy.

60° C I floppy FUJI operano senaa problemi fino a 60° C
di temperatura: dò à particolarmente importante per calcolatori

dia lavorano a tempo pieno o che tendono ad accumulare calore.

3% £ il valore, eccezionalmente basso <60% inferiore agli standard), entro
il quale è contenuta la modulazione del segnale registrato, a garanzia della più
alta stabilita di input/output su tutte le tracce e nel tempo. É II parametro più

importante per definire la qualità di un floppy in termini di affidabilità e durata.

20.000.000 Sono I passaggi della testina di lettura/registrazione su una
stessa traccia, che corrispondono a una garanzia di durata 7 volte superi^ agli

standard di mercato.

FUJI ha messo tecnologie
del futuro nel floppy disks
con l’esclusivo polimero

tridimensionale (brevetto BERIDOX)
che imprigiona le particelle di ossido

magnetica.


